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LEZIONE CLXyiII. 

I I ' 


Profectique castramentati sunt in, campèstrìbiis Moab, 
. ubi trans Jordanem Jerico sita est, eie, Numer. 
22. V. I. etc. 


Criace rimpetto a Gerico lungo la sponda orien- 
tai del Giordano una bella e deliziosa pianura, che 
dall* antico domìnio de’ moabiti . piano di Moab si 
nominava. Sehon re amorreo , il qual , per dritto 
di guerra Tavea dor tolta, non avea tolto alla terra 
del pari il nome* Israello se n’ era fatto , padrone 
colla vittoria riportata suU’amorreo, e quivi a Mose 
piacque ridur 1’ esercito , poiché le terre de’ due 
vinti re Sehon ed Og ebbe per ogni parte occu- 
pate. Egli in questo vittorioso suo corso non avea 
niente tentato contro le terre de’popoli circonvicini 
moabiti e madianiti, non già temendo le forze dei ' 
lor presidi e delle di^se loro, si adempiendo con 
esattezza il divino comandamento, che salvi volea 
que’ popoli discendenti di Lot , e aventi il sangue 
d’Àbramo. Purnondimeno veggendo. essi la sti’age 
fatta degli amorrei entrarono facilmente in sospet- 
to, che fosse loro a temere . lo stessp danno , e a 
consigli pensarono di salute. Quali essi fossero^ e 


« 


per qual modo ne usassero , e con quale riuscì* 
mento sentirete, uditori, di mano in mano. 11 tratto 
di quesU parte di storia je <^e’ piìi belli de’ più 
memoi'andì che udiste mai. Otterrà, spero, l’atten- 
zion vostra cortese : Tncofninciamo. 


Regnava a que’giorni su’inoabiti Balac fìgliuol 
di Sefor della .discendenza di Lot. I madianiti di 
quella d’Àbramo, e di’Cetura o reggevansi per 
una specie di governo' repubblichistico , - o forse 
erano in molti piccoli principi distribuite e divise 
le terre loro. Distinguete, uditori, questi madianiti 
confinanti de’ moabiti a occidente nell’Arabia petrea 
da'madianiti, che abitavano aU’oriente deH’Eritreo, 
presso ' cui avea già avuto ricovero Mosè ramingo 
e fuggitivo d’Egitto e tolta moglie, e fatto soggior- 
no , e Stanza per quarant’ anni. 

Or Balac re moabita , che ben si pare avesse 
già divisato nell’animo di quello, che fosse a fare, 
pensò dovere prima d’ ogni altra cosa tener con- 
siglio co’ principi madianiti suoi confinanti , che 
r interesse della salate comune legava insieme : e 
sì, disse loro, ecco a'nostri confini un popolo, ed 
un esercito , contro cui tutte le nostre forze son 


come un nulla. Noi far non potremmo alla sua ro- 
bustezza, e alla sua voracità Esistenza punto mag- 
giore di quella, che faccia 1’ erba di un prato al- 
l’armento, che la divora sino alle radici. Convienci 
dunque per ogni modo pènsare a qualche mezzo 
straordinario, da cui possiamo sperar salute. 

'Sin qui, uditori , r orazione del moabita non 
avea replica ,' ma il punto era a rinvenir questo 
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mezzo SI benemerito *e'si< efficace; che tutti senza 
difficoltà riconoscevano necessario. Il più opportuno 
e il più naturale sembra, che doVess’essere un’aDO* 
basciata pacifica ai condottiero di queste genti non 
senza offerta, se fosse stato mestieri, 'd* alcun sus- 
sidio, che r animo ne conciliasse, o facessene più 
chiaramente conoscere le intenzioni. Questo popolo 
parea diretto a valicare il Giordano, e a conquistare 
il paese di là dal fiume. Àvea sin qui rispettato le 
terre loro: non era fuor di ragione sperarlo docile 
ad un trattato , che e la sua fresca conquista di 
qua dal fiume gli assicurasse , e per quelle , che 
parea meditare al di là, non gli lasciasse alle spalle 
temere ostacolo. Ma uno spirito di timore , e di 
total diffidenza gli avea compresi siffattamente, che 
non fu tra que’ savj chi proponesse , o certo chi 
sostenesse questo consiglio. Sentite invece quello , 
che il^ re propose, 'e fu da tutti abbracciato senza 
contesa, e stupite non so s’ io dica della supersti- 
zione, ovver piuttosto della sciocchezza degli uomi- 
ni, che allora più comparisce, quando gli estremi 
casi più dovrebbono farli savj. 

Era di que'giorni assai celebre la fama di un 
indovino della Mesopotamia, le cui maledizioni di- 
cevansi onnipossenti. Costui nomavasi Balaarao fì- 
gliuol di Beor, e abitava secondo la chiara version 
caldea conforme a un bratto del divino Deuterono- 
mio nella città di^Àram presso all’Eufrate. Non è 
facile , ascoltatori , a eonoscere , ed a spiegare il 
vero carattere di quest’uomo, e della sua religione.’ 
A certi tratti par empio, a ccerti alti-i potrebbe 
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parere un santo ; or non curante , ed ora amante 
deir oro; quando un mago, e quando un profeta. 
Sentite prima attentamente la storia ; che questo 
punto appresso dichiareremo. 

Il consiglio di Balac re de’moabiti, a cui con* 
sentirono tutti i savj de’madianiti, fu di chiamare 
questo Balaamo , ed obbligarlo per onori e per 
doni ad usar della forza .delle sue formidabili ma- 
ledizioni contro l’esercito d’Israele. Queste furono 
giudicate le sole armi , contro cui non avrebbe il 
popolo vittorioso ottenuto difesa o scudo. Dunque 
partì senza indugio una splendida ambasceria com- 
posta di alcuni principi delle due nazioni moabita, 
e madianita alla volta di Balaamo colle istruzioni 
opportune per obbligarlo a venire , e a compiere 
ad ogni costo la grande impresa , per cui tanta 
mercede gli proferivano, quanta ogni suo desiderio 
non solamente potesse adempiere , ma superare. 
Giunsero prestamente gli ambasciadori, e non cu- 
rando nasconder l’oro, che avean recato con esso 
seco , il profersero a Balaamo , se pure a quello 
fare si disponesse, perchè erano a lui venuti. Balac 
re di Moabbo, gli dissero, e i principi de’madia- 
niti a voi ci mandano divino uomo maraviglioso. 
La fama del vostro nome riempie la terx'a tutta , 
e noi sappiamo, che benedetto è colui, che piac- 
ciavi benedire, e tristo quello, che incorra la vostra 
maladizione. Sappiate dunque, che un popolo in- 
numerabile uscito d’Egitto inonda i nostri confini, 
e alle terre nostre minaccia. Non ci sono che le 
possenti vostre maladizioni su queste genti nemi- 
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che, da cui possiamo sperar salute: venite, e sal- 
vateci, che non dovrete pentirvi mai deirinestima* 
bile benefizio , che noi dalla sola forza sovrana 
delle infallibili parole vostre in ogni modo che piti 
vi piaccia siamo per riconoscere eternamente. , 
Questa ambasciata , uditori , adulava assai le 
passioni, ch’erano predominanti nell’animo di Ba- 
laamo , e soglion esserlo nelle persone del suo 
carattere, l’ambizione, e l’interesse. Purnon dimenò 
o commendare volesse con una specie di misteriosa 
aspettazione la sua risposta , ovveramente volesse 
prender consiglio da qual si fosse lo spirito buono, 
o reo, che usato era di consultare, non volle niente 
decidere su due piedi: ma recatosi in atto pensoso 
e grave, orsù, rispose, siate contenti restarvi qui 
questa notte , e domani vi saprò dire quanto sul 
punto, di che mi chiedete, 11 Signore mi parlerà. 
llle respondil: manete hic nocle, et respondebo quid” 
quid nrihi dixerit Dominus. Consentirono gli amba- 
sciadori piucchè mai prevenuti dell’ opinion di que- 
st’uomo: e Balaamo la notte fece preghiere o in- 
cantesimi, lo che sin qui piacemi lasciare incerto, 
per saper quello , che avesse a fare. Il certo è , 
che Dio per un angelo gli parlò , e che fanno , 
disse , costi presso te cotesti uomini forestieri ? À. 
cui Balaamo sinceramente: Batac figliuol di Sefor 
re de’moabiti li ha a me mandati dicendomi , che 
un popolp uscito d’Egitto inonda i confini delle 
sue terre; ch’iojvada, e’maledicalo per vedere, 
se COSI posse combatterlo ii» qualche modo, e cac- 
ciarlo da sé lontano. Respondìk Btdac JUius Sephor 
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rcx moabitarum misit ad me , dicenr. ècce poputus 
qui egressus est de jEgypto^ operuk superficìem terree: 
veni y et maledìc ei y si quo modo possim pugnans 
abigere eum. Guardati, rispose Iddio , dall’ andare 
con esso loro , e un popolo maledire, eh’ è bene- 
detto. Dixitque Deus ad Balaam: noli ire cum eis, 
nec maledicas popolo ; quia benedictus est. ' 

Piacesse , o no questa risposta a Balaamo , il' 
fatto fu, che come fu la mattina, protestò a’ messi 
altamente, che non poteva per niun modo venire, 
perché il Signore gliene avea fatto divieto espresso,, 
a cui non gli era possibile di contrastare. Qui mane 
consurgens dixit ad principes: ite in terram vestràm^ 
quia prohibuit me Dominus venire vobiscum. Con- 
viensi dire , eh* egli -parlasse in tuono si risoluto , 
che disperò gli ambasciadori' di vincerlo per pre- 
ghiere , o per doni , i quali assai malcontenti de’ 
passi loro perduti Balac senza Balaamo si ritor- 
narono. Erano ansiosamente aspettati: ma come non 
fu veduto con essi il mago, o il profeta, che so- 
. spiravano , ebbono assai che dire, e che fare per 
discolparsi, e raccontando ogni cosa spiegare come, 
e perché non fosse il portentoso uomo venuto con 
esso loro. 

Ma questa relazion loro quanto crebbe il timore . 
del popolo assalitore , tanto, raccese in essi il de- 
siderio di Balaamo^ che sperarono di ràcquistare, 
te vieramaggiore ambasciata, e vieppih ampie pro- 
ferte gli avesser fatto. Dunque ordinarono subita- 
mente piò splendida ambasceria, e crebbono le 
proferte di sommi doni. Giunsero, prestamente que- 
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sti secondi ambasciadori, e pensate, se trascuravo’ 
' no mezzo alcuno a lusingar l’ambizione, o a tentar 
l’interesse di Balaamo. Ma egli francamente rispose: 
Signori, parlate indarno. Quando anche Balac Tarn’ 
pia sua reggia mi proferisse piena d’ argento , e 
d’oro, non però io potrei di una sillaba mutar mai 
le parole del Signore Dio mio, sicché più, o meno 
ne pronunziassi di quelle eh’ egli mi suggerisse. 
Respondii Balaam : Si dederit mihi Balac plenam 
domum suam argenti et auri, non poterò immutare 
verbum Domini Dei mei j ut vel plus , vel minus 
loquar. Queste parole, uditori, starebbon bene sulla 
lingua del più fedele e generoso profeta, che fosse 
mai. Ma è a sospettar con ragione , che Balaamo 
contro sua voglia, e per solo timore delle minacce, 
che gli avea fatto Dio, tenesse questo linguaggio, 
e molto mal volentieri sagrifìcasse un’occasione si 
vantaggiosa di arricchire, e ingrandire. Perchè mo- 
strando dispiacer grande di non poter per allora 
risponder altro e altrettanta speranza, che desiderio 
di ottener forse la notte miglior risposta, s’inchinò 
a pregare gli ambasciadori, che sostenessero quivi 
sino alia vegnente mattina, tanto che egli vedesse, 
se in modo alcuno potesse compiacer loro. Obsecro 
ut hic maneatis etiam hac nocle y et scìre queam 
quid mihi runum respondeat Domìnus. Un animo 
più sincero e più generoso si sarebbe forse piegato 
all’ altrui , ma non avrebbe egli fatto questa pre- 
ghiera. 11 carattere d’una virtù sincera è dilicato, 
uditori , ed ha dei tratti inimitabili a’ fingitori. 

Volentieri, risposero gli ambasciadori; e Balaa- 


Digitized by Google 



la 

mo tornò la notte o agl* incantesimi , o alle pre* 
ghiere usate. Checche si facesse egli, ancor questa 
volta Dio per un angelo gli parlò: e vanne, di»> 
segli, se ti piace, va con costoro, che sono per 
te venuti; ma guarda bene di dire o fare se non 
se quanto io ti comanderò. Venil ergo Deus ad 
Balaam nocte , et all ei : Si vacare te venerunt homì~ 
nes istiy surge y et vade cura eis: ita diimtaxat, ut 
qiiod libi prceceperOy facias. Dio, uditori, a’ cui fini 
pietosi servono le cose stesse piò ree , preparava 
per questo mezzo cose maravigliose. 

Non è da dire, se la mattina fur lieti gli am- 
basciadori della risposta di Balaam o, che videro 
già disposto a venire con essoloro. Pensarono re- 
care ai re con quest’uomo l’annunzio meglio au- 
gurato, che fosse mai, e trionfare de' lor nimici 
ad un tempo, e de’ loro rivali, che in quest’am- 
basciata inutilmente li avevano preceduti. Balaamo 
ricusò senza dubbiale vetture più nobili, che essi 
non avranno mancato di proferirgli , e volle per 
ogni modo cavalcare la solita sua giumenta , che 
non era però a que’ giorni e in qnellé terre igno- 
bile cavalcatura. Fattala dunque bardare le montò 
sopra, e con due servi alle staffe si mise in vìa. 
1 principi ambasciadori con gran rispetto l’accom- 
pagnavano. Surrexìt Balaam manCf et strafa asina 
sua profectus est cum eis. 

Cavalcava l’uom venerando accompagnato così 
dalla splendida salmeria di signori e di principi, 
che lo seguivano, e al tardo passo della giumenta 
frenavano l' impazienza de’ lor veloci destrieri. Con- 
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viensi dir, che Balaamo ambizioso naturalmente e 
interessato vsi sentisse nascere in cuore $uperbia 
grande di vedersi cosi onorato, e gran voglia di 
secondare i desiderj di Balac, e di ottenerne gli 
onori e l’oro, che promesso gli avevano gli am« 
basciadori, curando poco il comando, che gli avea 
fatto Dio. Perchè ecco improvviso adombi'ar l’asina, 
ed arrestare. Balaamo procaccia mandarla avanti: 
quella non sentendo pih legge per lo spavento dà 
un salto fuori di strada, e prende errante a fug* 
gire pel vicin campo. Balaamo si tcnea per mi* 
racolo fermo in sella, e dava, credo, spettacolo 
assai ridevole qua e là saltando , e galoppando 
contro sua voglia cosi con quel suo magico, o pro- 
fetico pallio, che andava all’ aria. Egli faceva sulla 
giumenta le prove di cavaliere , e mani e piè di- 
menando la percuotea fieramente, procacciando di 
ricondurla e rimetterla sul cammino. Un angelo 
armato di nuda spada invisibile a Balaamo , ma 
veduto dalla giumenta nell’alto di minacciar di fe- 
rirla, se andava oltre, avea messo addosso que- 
st’ improvviso spavento al mansueto animale , ed 
obbligatolo a deviare cosi. Quando ridottosi dallo 
sdegnato padrone a certo angusto sentiero , che 
rimettea .sulla strada , e due muraglie serravano 
tra due vigne, ecco di nuovo l’angelo minaccioso 
farsi incontro colla sua spada all’atterrita giumenta, 
la qual non potendo altro fare, si serrò e strinsesi 
colla vita presso ad una delle muraglie, e schiac- 
ciò un piede cosi del suo indiscreto cavalcatore. 
Questi più adirato che mai le grandinava su i fian- 
V oh IV. Varie li. 3 
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chi le bastonate tanto, che ad ogni modo rimisela 
sili sentiero. Ma dove questo si stringea maggior- 
mente tra le suddette muraglie, sicché non poteva 
declinar' r asina, né a manca, né alla diritta, ecco 
la terza volta' lo stesso angelo spaventoso serrar la 
strada'. Traboccò allora la smarrita giumenta, e con 
essa 'traboccò Balaamo, che non gli fu a questo 
caso possibile tenersi in sella. Ma risorgendo a guisa 
d'^uom furioso e uscito di sentimento cominciò a 
braccia quadre maltrattar di percosse V innocente 

animale, che avrebbe lasciato morto sotto il ba- 
♦ 

stono, se a Dio non fosse piaciuto operare ad istru- 
zione di Balaarno e de’ posteri uno di que’ porten- 
ti j che sembrano favolosi. 

L’ asina' subitamente parlò con voci articolate, 
ed umane, e ciò che parmi nulla men portentoso 
Balaamo gli fe’ risposta senza punto comraoversi 
del portento: anzi segui un dialogo tra lui e lei, 
■in cui la giumenta parlava bene e a ragione, e 
Tiiomo parlava male e a gran torto, tanto fa l'ira 
l'uom bestiale, e ragionevole fa parere la bestia 
la paziènza. 

Ma se io questo dialogo prendessi qui a rife- 
rirvi , non potrei oggi lasciarvi piti tenipo alcuno 
da respirare, e parrebbemi essere cosi indiscreto per 
voglia di dire assai, quanto fu Balaamo per im- 
pazienza d'andare avanti. Siate dunque contenti che 
alla prossima lezione il porlenloso^dialogo differia- 
mo', e con esso la spiegazione di molte cose, che 
oggi non abbiam fallo che riferire, ma degne as- 
sai di lasciarvi una giusta curiosità. 
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•Frutto mdral'di questa sia, ascoltatori, riflet- 
tere' alla vanità somma dei mezzi, che spesso ten- 
tano gli uomini per acquistare alcun bene, o per 
fuggir da alcun male, che sieno oggetti o di fer- 
vido desiderio, o di affannoso timore. Quanti imi- 
tano su questo punto il consiglio stoltissimo di 
Moabbo e di Madian vanamente imploranti contro 
Israello le maledizioni di Balaamo. lolite, diceva 
al suo popolo Samuele profeta, ed. il ripeto a cia- 
scuno di voi, Nolile declinare post vana, qiue non 
proderunt vohis , ncque eruent vos, quia vana simt. 
No non tentate mezzi vanì ed inutili, che non po- 
tranno giovarvi mai però appunto, che sono vani. 
Mezzi vanissimi e inutilissimi, cari uditori, sono 
sempre i peccati; eppure questi sono, che molte 
volte si tentano per i primi. Una sconsigliata don- 
zella tenterà a mezzo di procacciarsi un partito di 
matrimonio la vanità, T immodestia, l’ inverecondia. 
Chi per uscire di povertà ed arricchire avrà ricorso 
alle frodi, alle ruberie, alle usure, 1’ uno agli ac- 
quisti illegittimi e alle ingiustizie, 1’ altro alle estor- 
sioni de’ poveri, alle oppressioni di vedove e di 
pupilli. Chi ad ottenere una carica o splendida o 
vantaggiosa penserà. mezzo opportuno 1' adulazione, 
le cabale,- 1’ iniquità; chi ad ‘ acquistare il favore 
di un grande 'del 'mondo, secondarne le passioni, 
nodrirne i vizj ,' consigliarne, approvarne, adem- 
pierne le prepotenze. Miseri che sperate? No, che 
non potranno giovarvi punto si vani mezzi. Notile 
declinare posi vana, quce non proderunt vobis, nc- 
que' eruenl 90t,qida vana suiil. Voi infelice donzella 
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perderete T onore e l’ onestà, nè però acquisterete 
un marito, che non siate mille volte per augurarvi 
di non aver niai conosciuto. Voi avidi interessati 
perderete T anima e la coscienza, nè perì» farete 
acquisto di un bene, di cui possiate godere in 
pace; e voi ambiziosi, adulatori, aggiratori per fa- 
vore e per grazia , che acquistiate per avventura 
di un uomo, potrete forse sottrarvi alle vendette 
di Dio ? Deh cristiani comprendiamo su questo 
punto la verità , e se il ricorso , che fecero a Ba- 
laamo i moabiti, e i madianiti ci sembra stolto, 
non condanniamo noi stessi coll’ imitai 4 o. .Cosi sia. 

LEZIONE CLXIX. 

Aperuitque Domtnus os asinai et locata est: eie. 

Num. 22. V. 28. etc. 

Molti, e molto vaghi sistemi^ hanno pensato gli 
uomini, ascoltatori , sulla lingua degli animali. La 
favola li ha fatti un tempo parlanti, come parliamo 
noi , e non potendo pensarli tali , che per valore 
della ragione della natura li j ha .fatti meglio parla- 
re, che noi non parliamo, i quali per ragion pro- 
pria spesso guastiamo quella della natura. Una poe- 
tica,. illosolìa ha preteso di sostener tuttavia un lin- 
guaggio negli animali, per cui tra loro s’ intendano 
e spieghino i sensi loro: nel che se per lingua non 
vuoisi altro significare , che suono d’ urli e dì gri- 
da quando piacevoli e mansuete, quando sdegnose 
e gravi, per cui temprando a vario suonp la voce 
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manifestano variamente la sensazione e le idee, di 
cui sono capaci , e gemono per dolore e fremon 
per rabbia, e gridano per timore, e per amore 
sospirano , ed urlano per tristezza, e esultano per 
godimento, questa lìngua hanno certo, e spesso noi 
li sentiam quando con piacer nostro, e quando con v 
molla noja parlar così. Che se per lingua si vo- 
glia intendere, come intender si debbe, suono ar- 
ticolato di voci spieganti nozioni interne , giudicj , 
relazioni , e connessioni di cose , mancano di così 
fatta lingua, e sempre mancarono gli animali, per- 
chè quantunque non mancanti di senso, mancano 
di ragione. Anzi prova sensibile e manifesta , che 
di questa ragione mancano veramente, è la man- 
canza di questa lingua, sicché nel corso di tutti i 
secoli un bruto animale non siasi potuto trovar 
giammai, il quale nato" e vivuto per lunga età tra 
gli uomini d’ una nazione , ammaestrato dal più 
paziente e dal più abil tra essi abbia apparato la 
lingua loro, ed abbia in essa saputo tenere ragio- 
namento, o intendere chi lo tenesse; eppur parole 
loro insegnate proferiscono chiaramente i pappa- 
galli, e le gaze, e il WolGo attesta di avere in Sasso- 
nia sentito mi cane , che assai parole francesi di- 
stintamente pronunziava: dunque non mancano loro 
gli organi a articolare le sillabe acconci e oppor- 
tuni. Inoltre tutti più, o meno sanno mettere e 
Bóandar voci, < che spiegano dolor , piacere , amo- 
re, sdegno, paura, atfanno , avidità, desiderio, le 
passioni in sommar e gli alTetti che sentono .vera- 
mente.' E perché idufl<][ue. il più abile o il più in- 
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dustrioso tra essi, se qualche ragione avessero, non 
potrebbe mai giugnere, dove giugno il più stolido 
di tutti gli uomini tanto solo che non sia sordo , 
che essi certo non sono , dico a parlare una lin- 
gua? Quest’ è argomento chiarissimo a dimostrare, 
che la ragione non hanno , che noi abbiamo. 'Io 
ho voluto questo proemio premettere , in cui ri- 
peto, la dottrina medesima, che nel Genesi già 
trattai spiegando la creazione degli animali, ai dia- 
logo portentoso della giumenta con Balaamo, che 
debbo oggi narrarvi, perchè più dotti foste dispo- 
sti a sentirlo con più piacere, ed io potessi con più 
di agio spiegarvi, e sciogliervi le quistion varie, 
che nell’ ultima lezion nostra lasciammo sospese e 
incerte. L’ attenzione, che la parlante giumenta me- . 
ritar da voi non potrebbe per se medesima, il pro- 
digio r esige , per cui parlò. Incominciamo. 

Stava dunque r inferocito Balaamo su i fianchi 
della ritrosa giumenta fieramente suonandola di 
bastonate ; quand’ essa verso di lui volgendo pie- 
tosamente la testa, e gli occhi turbati , e le cadenti 
orecchie, e il tristo grifo levando, invece dell’urlo 
usato e del ragghio suo naturale umane voci man- 
dò: e che t’ho io fatto io? dissegli chiaramente, 
perchè mi batti così, già è questa la terza volta? 
Apenùtque Domìnus os asince , et locula est-. Quid 
feci tibi? cur percuùs me? ecce janx terrio? Mal- 
vagia bestia, replicò Balaamo niente commosso dal- 
r inaudito -portento di sentirsi da una giumenta par- 
lar così, perchè lo meriti, e m’ hai schernito. Aves- 
s’io pure una spada, che vorrei tosto, ribalda , 
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caccìarlati nelle viscere. Respondit Balaam : . Quia 
commentisli j et illusisti mihi : ulìnam haberem già- 
diumy 14I te percuterem. Quant’egli fuor di ragione 
rimproverasse alla giumenta cosà , e così minao 
ciasse, essa medesima risponde io guisa a convin- 
cernelo, se pur la cieca passione, che gli aveva ser* 
rato gli occhi al presente prodigio, del pari 1’ ani* 
ino non gl’ ingombrava a non sentir più ragione. 
La bestia dunque perorando in modo maraviglioso 
la causa sua, non sono io dunque, soggiunse, l’ani- 
mal tuo, che a tuo grand’agio, ti porto da tanto 
tempo fino al dì d’oggi? Non ti ho sempre fedeU 
mente servito? Di’, se altra volta quello, che oggi 
m’ avviene , m’ avvenne mai. Dixit asina : Nonne 
animai luum sum, cui semper sedere consueyisli us~ 
que in pnesentem diem? die quid simile unquant fc~ 
cenni libi. Bellissima, ascoltatori, passionalissima, e 
quantunque breve assai c laconica, eloquentissima 
orazione, che a farne in somma l’analisi, e scio* 
glierla ne’ suoi punti , ne tocca tre molto forti a 
movere , e a persuadere. Dimostra , che Balaamo 
a gran torto l’ha maltrattata, ed a peggiore vorrebbe 
ucciderla: perchè egli pecca contro della pietà in- 
fierendo contro 'di cosa non già .straniera, ma sua. 
Animai tuuni suni. Pecca contro la gratitudine, per- 
chè lo serve e l’ha servito con sua fatica benissimo 
da tanto tempo. Cui sempre sedere consuevisti usque 
in presentem diem. Pecca contro della giustizia, per- 
chè non è ha supporre colpa di volontà in chi male 
alcuno non fece mai, ma sì alcuna strana e violenta 
necessità di partire dal suo costume, lo che si debbe 


Digitized by Google 



20 

conoscere prima di condannare.' Z>/c quid simile 
unquam fecerim libi? Le quali cose però gli dice 
con gran rispetto contenta di addur le ragioni , 
che le dimostrano, senza rimproverare, nè dire che 
Balaamo abbia peccato. Potrebbono a questa par- 
lati'ice giumenta andar talora i servidori e le serve, 
che a’ signor loro rendono risposte amare baldan- 
zose arroganti; e apprender come possano alcunà 
volta dolersi, giustilìcarsi, e difendersi senza offesa. 
Di fatto r uoin dissennato fu pur costretto di con- 
fessare, che dicea vero. 'At ille ait: nunquam. Ma 

oggi volea soggiugnere levando il braccio, 

e il bastone nell’ atto di ricominciarle sul cuojo la 
sinfonia; quando 1’ angelo' squarciando il velo im- 
provviso, che agli occhi del furioso lo nascondeva. 
Veder si fe’ chiaramente armato cosi 'com’era di 
nuda spada stante rimpetto io piedi terrìbile e mi- 
naccioso sul suo sentiero. Non altramente, uditori, 
che se in quell’ atto Balaamo si fosse desto da mi 
grave sonno', ovver qual uomo colto in fragranti 
dal giudice e signor suo, fu egli fieramente per- 
cosso da questa vista. Caddegli nell’ atto stesso il 
bastone di mano, dal cuor lo sdegno, anzi cadde 
egli stesso non so se più per timore, ovvero per 
riverenza boccone in terra, e adorò l’angelo profon- 
damente. Protinus aptruit Dominus oculos Balaam^ 
et i>idit angelurn slantem in via evaginato gladio , 
adoravilque eum pronus in terram. A. cui l’angelo: 
e perchè, dissegli, già per la terza volta inherisci 
conti'o la tua giumenta? Io sono, che ti ho serrato 
la strada, perchè è perversa, e macchini contra- 
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riarmi. Se questo tuo animale non deviava al ve* 

dermi, e ìonoltrava di un passo rimpetto a me, 

tu adesso saresti morto, ed esso solo vivrebbe. 
♦ 

Cui angelus Cur , inquit, teriio verheras asinam 
tuoni? Ego venif ut .adversarer tibi^ quia perversa 
est via tua mihique contraria: et hisi asina deeli- 
nasset de via, dans locum resistenti, te occìdissem , 
et illa viveret. Balaamo atterrito, io ho peccato, 
gridò, non sapendo di averti avverso*, ma ora se 
non ti piace , eh' io vada , io sono pronto di fare 
ritorno addietro. Dixit Balaam : Peccavi , nescien» 
quod tu Stores contro me; et nunc si displicet tibi 
ut vadam, revertar. No, 1’ angelo^ replicò, va con 
costoro, ma guarda bene .di proferire parola nè 
più nè meno di quanto io ti dirò. Ail angelus-, Va- 
de cum istis, et cave, ne aliud quam proecepero tibi, 
loquaris. Lo che detto disparve 1’ angelo e dileguò. 
Balaamo cosi corretto e istruito così risalì sopra 
la sua giumenta ristorata dalle percosse e dirabn* 
tica di aver parlato, e fermo assai d’ubbidire co* 
gli attoniti ambasciadori si rimise in viaggio, e 'alla 
volta de’ moabiti s’ incamminò'. Ivit igitur cum pria- 
cipibus. Lasciamlo andare, uditori, che domenica 
prossima saremo in tempo a raggiugnerlo sicura* 
mente, e non pensiamo più oggi, che a sciogliere 
i molti dubbj, di che la storia sin qui narrata po* 
Irebbe lasciarci 1’ animo turbato e incerto. 

Chi era egli di verità questo Balaamo, di qual 
carattere, e di quale religione? Chi l’tangelo, che 
gli parlò? Che aveva egli fatto quelle due notti 
per 'Sapere della risposta, che avesse a rendere ai 
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di < che quest’angelo lo punì e lo riprese , e che 
egli all’angelo confessò? Come parlò la giumenta, 
e com’ egli al suo parlare non si commosse? Che 
ne pensarono gli ambasciadori moabiti , e madia- 
niti, se pure eran presenti? 

Non confondiamo le. cose, e incominciam dal 
carattere' di Balaamo, da cui di molte di esse di- 
pende lo scioglimento. Molti per dire il vero lo 
giudicarono mago, incantatore, idolatra, e sono di 
questo numero san Basilio, san Giovanni GrisostO' 
mo, Origene, sant’ Agostino, e i più degl’interpreti. 
Fondano l’opinion loro su la parola Arìoluni che 
lo descrive , significante nella Scrittura indovino 
profano , sul salire , che fece a’ gioghi , eh’ erano 
sacri a Baal, e finalmente sul ricordarsi in molli 
tratti della Scrittura quest’uomo, siccome pessimo, 
com’ è in san Pieti'o; qui mercedem iniquilatis ama- 
vii j e in san Giuda, il quale a Caino e a Core lo 
paragona, Vx illis, quia in via Caia ahierunl, et 
errore Balaam mercede effusi sunt^ et in conlradi- 
ctione Core perierunt. Questi pensarono, che la notte 
non facess’egli, che magiche superstizioni, o al- 
cuno de’ rei spiriti consultasse, benché non nie- 
ghino pertuttociò, che Dio invece per un angelo gli 
parlò, e che in tutto divina fu la sua profezia. 

Altri all’opposito, tra cui l’ Eugubino, il Gae- 
tano , il Tostato , r Oleastro , T Estio , non senza 
buoni seguaci , e non inferme^ ragioni lo sostengo- 
no profeta vero, e adoratore del vero Dio, benché 
noi niegano cattivo uomo , e pervertito dall’ avari- 
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aia. Sono le ragion loro^ Prima: egli ricevè vera* 
menle , e in cjisa sua , e tra via , e finalmente a 
tutti i luoghi del suo vaticinio risposte e oracoli 
dei vero Dio, che per un angelo glieli rendè. Se* 
conda: di questo Dio egli parla costantemente con 
sensi degni della vera divinità. Terza: palesemente 
ed altamente protesta, che questo Dio è il Signore 
Dio suo, le cui parole non può mutare. Non po^ 
toro immutare verbuni Domini Dei mei. Possibile, 
che s’ egli invece adorava e consultava alcun idolo 
dell’inferno, e a’ comandamenti di questo Dio uh* 
bidisse, e parlassene costantemente cosi? Àlle ra- 
gioni opposte rispondono, che quella parola Arìo- 
lum non è veramente nell’ originai testo ebreo, che 
sali i gioghi di Baal non per sagrifìcargli , come 
a suo luogo diremo più largamente , ma si per 
vedere di colassù il popolo d’Israeilo attendato sulla 
pianura, ellìnalmeote, che san Pietro medesimo, 
benché il dicesse .cattivo uomo, ed avaro, non gli 
contese però il titolo di profeta, prohibuit prophelce 
insìpieniiam. E l’apostolo Giuda noi riprese già egli 
d’idolatria, o di magica divinazione, ma si d’ava* 
rizia, per cui sembra vendesse la profezia. Certo 
la costantissima tradizion degli ebrei riferita da san 
Girolamo Io tiene a vero profeta, e, discendente di 
gran profeti. Siami lecito aggiugnere a -tutto ciò, 
che s’ egli era di patria non già ammonita, o ma* 
dianita , come alcuni pensarono , ma si aramita 
della Mesopotamia di Siria , come si dice egli stes* 
so, non era. forse molto lontano di Àran seconda 
patria d’Àbramo, di dove Isacco aveva menato mo* 
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presso Labano, e preso a mogli le. figlie sue Lia 
è Rachele , nella quale supposizione non può pa* 
rer punto strano,' che ci vivessero tuttavia le me* 
morie della vera religione di questi gran patriarchi, 
e Dio ei avesse alcun fedele adoratore. Vero' è, 
che fede poteva essere in quelle genti così man* 
chevole ed imperfetta, com’era certo in Labano, 
il qual giurava a Giacobbe per lo Dio vero, e ri- 
peteva' nell’ alto stesso i suoi idoli, che avea Ra- 
chele imbolato. La credenza, che i genii rei, che 
noi diciamo demoni, potessero far nel mondo del 
male assai , fu sì antica tra gli uomini , quanto essi 
sono, e potea forse essere in Balaamo così come 
era ne’ moabiti , quantunque egli credesse Dio ' solo 
signor sovrano dell’ universo , e però lo temesse , 
e adorasselo, ed'ubbidissegli anche contro sua vo- 
glia. Insorama l’essere stato Balaamo cattivo uomo, 
com’è certissimo, e forse' superstizioso, com'’è pro- 
babile, non toglie, ch’egli non fosse conoscitore e 
adoratore del vero Dio, >come le sue parole dimo- 
strano,’ e che vera e divina non -fosse la profezia, 
ch’egli pronunziò, com’è manifesto e daH'adempi- 
mento, e dall’uso, che ne ha fatto sempre la vera 
Chie&a. Sant’Àgostino l’adduce a prova in un con 
Saulle, che Dio talora consente lo^pirito di profezia 
anche a’malvagi. Che; se si voglia, che da’suoi scritti 
Mosè inserisse in questo libro de’ Numeri l’ istoria 
sua, e che da questi scritti medesimi di Balaamo ap^ 
prendessero i savj ddl’oriente il nascimento di Cri- 
sto, e però venissero a riconoscerlo' ed. adorarlo ? 
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I-* angelo, che parlò a Balaamo e. ine casa "sua, 
e tra via, fu senza dubbio .angelo' buono, e molti 
pensano con Origene, che • fu r arcangelo san Mi- 
chele, il quale più volte nella. Scrittura pare costi- 

» 

tuito da Dio e deputato a difesa del popol suo. 11 
peccato, di cui lo riprese, e per cui lo punì, non 
fu semplicemente lo andare, che già gli avea con- 
sentito. Si ie vacare venerunt Jiomines isti,, surge ^ 
et vade cani eis. Ma sì V intenzione malvagia , che 
nello. andare Balaamo avea conceputa, meditando 
ingrandire e arricchire, col secondare, come avesse 
potuto meglio, i desideri di Balac contro il popolo 
d’Israele. Su questo, reo interno 'proponimento cade 
il rimprovero dell’angelo minaccioso. Perversa est via 
tua, mihique contraria y e confessione di Balaamo, 

Peccavi, nesciens quod tu- stares confarne. Su que* 
sto pùred’umiliante gastigo di farlorsotto. degli occhi 
de’signori e de’principi, che ^con molto' rispetto. Tac* 
compagnavano, traportar per un’asina fuor di strada, 
schernire, e scuotere, e finalmente, come parla san' 
Pietro, per tanto. stolida bestia correggere ed istruire. 

Questo spettacolo aria potuto disingannare gli 
ambasciatori sulla debolezza di Balaamo, e. più, 
se si trovaron presenti al portentoso parlare della 
giumenta., Ma sendo questo avvenuto fuor della 
strada maesti'a jn quello stretto viottolo serrato a* 
fianchi da due muraglie, dove ridotta s’era l’errante ^ 
bestia, ben n’avrebbero, assai udito il ragghiare, ma 
il parlar non sentirono probabilmente. Certo non 
é vestigio, nè. cenno, che lo sentissero. Così del- 
r.angelo^ probabilmente non seppono cosa alcuna. 
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Finalmente quanto al prodigio della parlante 
giumenta , su cui alcuni hanno mosso difficoltà , 
non è a moverne per dire il vero punto' maggior 
di quella, che in tutti gli altri prodigj movere si 
potrebbe, avendo potuto Iddio così la lingua di 
questa bestia piegare a render suono articolato e 
perfetto di voci umane, come allo spirito inganna- 
tore consentì già, che quella piegasse del reo ser- 
pente tentator d’ Èva. Se non che quella , riflette 
r angelico san Tommaso, opera fu di un reo an- 
gelo, questa di un buono. Non è dunque ad ascol- 
tare Maimonide , ed alcun altro , die 1’ asina fa 
ragghiare in suon lamentevole , e nulla più; e a 
Balaarao fa intendere il suo lamento. L’ apostolo 
san Pietro nella seconda sua lettera tra le canoni- 
che chiaramente asserisce, che umanamente parlò: 
Subjugale mutum animai, hominis voce loqaens , 
prohibuU prophelte insipientiam. Non però intese , 
uditori , quello , che si dicesse ; che darle suono 
di voce umana era utile aU’uorao, per chi il pro- 
digio facevasi , darle intendimento e ragione nè 
all’ uomo non era utile, nè conveniente alla bestia, 
che n’ è -incapace. 

Nel resto gli storici, non che i poeti assai rac- 
contano di così fatti portenti, con che il demonio 
ingannava la cieca gentilità. L’ asino di Bacco , il 
montone di Frisso , il cavallo d’ Achille, 1’ agnello 
in Egitto sotto Boccori, l’elefante di Pirro, i' buoi 
nella Sicilia , e in Italia , sono presso essi celebri 
parlatori, per tacere degli alberi, come la quercia, 
che dava oracoli, e l’olmo, che salutò Apollonio 
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Tianeo. Anche il fìume Caucaso non volle esser 
dammeno col gran Pittagora, che nominandolo ri- 
verì. Ma quando bene tutti questi racconti fossero 
favolosi, non però quello della Scrittura lo è, che 
infìniti altri prodigj confermano chiaramente. 

S. Agostino, con cui oggi piacemi di finire, 
stupisce assai, come il portento deirasma parlatrice 
non commovesse punto Balaamo. Sospetta impri- 
ma , che ciò avvenisse per l’ uso , che a questa 
guisa di parlatori è fama, che abbiano i professori 
della magia, a cui si dice, che per le lingue degli 
animali parli il demonio. Ma checchesiasi di> ciò 
questo non è conforme al carattere, che abbiamo 
fatto di Balaamo , creduto piò volentieri da noi 
profeta e adoratore dei vero Dio , benché uomo 
superbo ed avaro. Conchiude appresso, ch’egli non 
si commosse peroh’era uomo acciecato dalia pas- 
sione ; e in lui propone e l'iconosce un esempio 
de’ peccatori predominati da alcuna passion mol- 
vagia. Non sentono piò ragione questi infelici , 
quand’anche sia lor proposta per un prodigio. Guai 
cari uditori, per chiunque' riducasi a questo stato. 
Qual mezzo gli resta piò di salute ? Biflettete at- 
tentamente a voi stessi.* Pensate quanta ragione 
v’ abbiano sin qui lasciate le passioni che vi pre- 
dominano , e quanta ve n’ abbian tolta. Se alcun 
avanzo ne avete ancora, usatene per salvarvi. Com- 
prendete , che non può essere che stoltezza per 
qualsivoglia gran bene di questa terra perdersi eter- 
namente. Non piaccia a Dio di permetterlo d’alcun 
di voi. Così sia. 
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LEZIONE CLXX. 

Quod cum audisset Balac, egressus est in qccursum 
e/us 3 in oppido moabiiariimj quod situm est in 

extremis firùbus Arnon. Numer. 22. v. 36 . etc. 

> . . »■ 
j 

Balaamo sulla giumenta, che aveva prodigiosa- 
mente parlato , ma non. cangiato però natura, nè 
mutato il costume del lento passo, non andava sì 
prestamente, che molto prima del suo arrivo non 
fosser giunte al disioso Balac re di Moabbo le so- 
spirate novelle del suo venire. Dunque pensò questo 
principe a fargli orrevole incontro, qual potea me- 
glio, e venne egli medesimo per accoglierlo nella 
sua prima città posta a’ conhni del suo dominio 
alle sorgenti dell’ Arnon. Pensate se al primo ve- 
derlo non gli fe’ onore. Ma perchè, dissegli , con 
una dolce querela ho io dovuto, o profeta, tanto 
desiderarti? Forse perch’io compensare non possa 
con assai degna mercede l’ inestimabile benefizio, 
che sei pei' farmi? Dixilque ad Balaam, Misi nun- 
tios 3 ut vocarem te 3 cur non statini venisti? an quia 
mercedem adventui tuo reddere nequeo ? Eccomi , 
rispose Balaamo: ma pensa, o re, che io non po- 
trò ad ogni modo proferir altre parole fuori di 
quelle, che Dio medesimo mi metterà sulla lingua. 
Cui ille respondìt: ecce adsum: mimquid loqui po- 
tevo aliud 3 nisi quod Deus posuerit in ore meo ? . 
Questa risposta, uditori, era per vero dire da buon 
profeta, e sarebbelo tuttavia piò, se avesse aggiunto 
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il rifiuto, o almeno la non curanza di mercede, 
e di doni, che alle proferte di Nabucodonosor , 
e a quelle di Baldassare fece poi Daniele. Ma 
questi À'a' profeta in tutto di Dio, e Balaamo non 
eralo che per metà. Balac non temè punto questa 
risposta, che si augurò vantaggiosa per tutto ciò, 
che contenere potesse, o di politica, o di misteri, 
e messosi con lui in via attraversò prestamente tutti 
i suoi stati giunse alla città, che fu quella pro- 
babilmente df Ar, detta poi con altro nome Àreo- 
poli, o Babbata di Moabbo, che conGnava al gran 
piano , dov’ erano grisraeliti. Quivi fece al profeta 
e a' principi , che lo seguivano , onore e doni , e 
Gnalmente condusselo sugli alti gioghi , eh’ erano 
sacri a Baal, dalle cui cime potea scoprire l’esercito 
d’Israele. Seguiamolo, ascoltatori, su queste cime, 
che potrem’esserci spettatori e ascoltatori di cose 
stupende assai ; e senza più incominciamo. 

Come dunque fur giunti Balac e Balaamo sulle 
vette del monte , che sacre erano all’ idolo Baal , 
così Balanino comandò a Balac , che sette altari 
dovesse quivi ergere prestamente , e sette vitelli , 
e sette arieti a vittime del sacriGzio apprestare. Lo 
che fatto subitamente dal re , com’ egli aveva or- 
dinato , Balaamo col re medesimo misero insieme 
colle lor mani su 1’ uno de’ sette altari il vitello , 
e r ariete , che intendevano sacriGcare. I principi 
ei sacerdoti, che colassù li aveano accompagnati, 
ebhono a fare nell’ atto stesso altrettanto sugli altri 
altari. Tutti erano nella più grande aspettazione di 
quello , che ne seguisse. Quando Balaamo rivolto * 
Voi IV. Pane IL 3 
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a Balacrcsostien qui, dissegli, per poco d’ora in- 
nanzi al tuo olocausto, sinché io vada in disparte, 
e vegga, se il Signor forse degni venirmi incontro, 
e quello mi suggerisca, ch’io debbo dirti. Dixitque 
Balaam ad Baiaci Sta paulisper jiixta holocaustum 
Unuìtj donec vadam , si forte occurral rnihi Domintts, 
et quodeumque imperaverit , loquar tihi. Ciò detto 
Balaamo prestamente si ritirò a guisa d’uomo per 
voce interna e possente chiamato altrove. Restossi 
il re ritto in piedi dinanzi all’ara e all’ apprestato 
olocausto. Dio per un angelo senza dubbie si fe’ 
incontro al cercatore ansioso , a cui subito Bulaa- 
mo : ecco , dissegli , che sette altari io ho a voi 
innalzato , e le vittime offerteci , che vi son care. 
Ckinique ahiisset velociter , occurril illi Deus. IjOCu- 
tusque ad eiini Balaam : septem , inquit, aras erexi, 
et imposid vilulum et arietem desuper. Dio senza 
piò lo comprese di profetico estro , e fattogli in 
un istante conoscere quello, che avesse a dire, a 
Balac lo rimandò : Dominits autem posuil verhum 
in ore ejus , et ail : revertere ad Balac , et hxc 
loqueris. 

Balaamo ubbidì, e ritornando agli altari, dove 
il re e i principi lo aspettavano, ritrovò Balac, che 
tuttavia stava in piedi colla piò esatta superstizione 
innanzi al suo olacausto , come lo avea lasciato. 
Pensate , se al comparir di quest’ uomo spirante 
dalla fronte e dagli occhi un furore profetico, che 
lo agitava , si fe’ profondo silenzio , e come tutti 
spiegavano sulle immobili ciglia fise 'in -lui solo 
l’attonita impazienza di udire le sue parole. Rever- 
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sus ìnv-enit stantem Balac juxla holocaustum suum y 
et ontnes principes moabitarum. Quando Balaamo , 
presi in tutto i sembianti, e lo stil di profeta, cos'i 
conainciò. » Di Aram mi ha qua condotto Balac 
re de’ moabiti dai monti dell’ oriente,^ dicendomi , 
vieni , e maledici Giacobbe , affretta , e detesta 
Israele. Ma come maledirò io chi Dio non ha 
maledetto ? Per qual mudo detesterò chi Dio non 
detesta? dalle ciglia deU’alte rupi io lo vedrò, dalle 
imminenti colline io lo riguarderò. Questo è un 
popolo , che abiterà solitario , nè non sarà colle 
genti confuso mai. Chi noverare potrebbe la pol- 
vere di Giacobbe , o raggiugnerc il numero della 
posterità d’Isracllo? Deh! che io muoja della morte 
di questi giusti, e sieno a’ior somiglianti gli estre- 
mi miei ». RJorialur anima mea morte justorumj et 
fiant novissima mea horum similia. E così detto si 
tacque: ma queste voci uditori, che Balac troppo 
comprese di felicissimo augurio al popolo d’israel- 
lo, altamente ferirono il re deluso di tutte le sue 
speranze, che messo avea nel profeta; a cui però 
tra pietà , e sdegno rivolto , che parli , disse Ba« 
laamo; non è già questo, ch’io ho sperato da te? 
A maledire i miei nemici io ti ho condotto, e tu 
all’opposito li benedici. Dixitque Balac ad Balaam; 
Quid est hoc y quod agisi Ut malediceris inimicis 
meis vacavi te: et tu e contrario henedicis eis. A cui 
Balaamo : potrei io forse altramente parlar da quel- 
lo , che il Dio , che mi agita , mi comanda ? Cui 
ìlle respondit : Num aliud possum loquiy nisi quod 
jusserit Dominus ? 
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Questa risposta, uditori, dovea levargli la voglia 
d’udirlo più, ma in quella vece gliela fe’crescere, 
e sospettando, che il troppo grande spettacolo di 
tutto il campo vastissimo d’ Israello avesse ferito 
gli occhi deiruomo, e Tanimo soprappreso, perchè 
egli avea benissimo riflettuto alla gran forza, che 
il profeta avea fatto sull’ innumerabile moltitudine 
di questo popolo. Quis dìnumerare possil pulverem 
Jacob , cl nasse numenun slirpis Israel? Vien meco, 
dissegli in altra parte, d’onde non abbia a vedere 
tutto il gran terreno, che occupano queste masna> 
de, che certo col solo numero ti sopraffanno. Forse 
veggendone molto meno , parlerai meglio, e potrai 
maledire costoro senza ribrezzo. Dixìt ergo Baine: 
Veni mecum in alterum locum unde parleni Israel 
videas , et totiini videre non possis, inde maledicito 
ei. Balaamo, che pur bramava di compiacergli, ci 
consentì: c andarono colla brigata de’principi moa> 
bili , che quivi era , su un altro ciglio del monte 
Fasga , opportuno all’ intendimento dei re. Sette 
altri altari ci edificù. Balaamo , e sette vitelli , e 
sette arieti ci mise sopra non meno a vittime d’olo- 
causto, cioè un vitello, e un ariete per ogni altare. 
£ fatto. al re il comandamento medesimo, che fatto 
gli avea dianzi , di starsi ritto innanzi al suo olo- 
causto, sinch’egli andasse per incontrare il Signore; 
egli n’andò, e il re si stette nè più, nè meno di 
quello , eh’ era l’ ordine di Balaamo. Questi preso 
subitamente dall’estro usato, e istruito da Dio di 
quello , che avesse a dire, presto assai ritornò. A 
cui Balac più che mai ansioso : ebbene , che dice 
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Iddio? Ad quem Baine: Quid y inqint y locuUts est 
Domìnus ? Balaarao allora recato già in atti , e in 
sembianti franchi e profetici più che mai: « Sta, 
disse, o Balac, e ascoltami: odimi dgliuol di Sefor. 
Non è già Dio, come uomo, sicché mentisca, nè 
come figlio dell’uomo, sicché si muti. Egli dunque 
detto ha, e non farà? egli ha parlato, e verrà meno 
della parola sua? No, non fia mai. A benedir mi 
ha condotto, 'e benedire mi è forza. Non è in Gia- 
cobbe alcun idolo, né simulacro non apparisce in 
tutto Israello. II Signore Dio suo si sta con esso, 
e a suono di reale vittoria squillano le sue trombe! 
Dio lo trasse d’Egitto , la cui fortezza è qual del 
fortissimo rinoceronte. Non è incerto augurio in 
Giacobbe , nè in Israello profana divinazione. Al 
tempo suo si diranno le maraviglie , che Dio ha 
fatte a Giacobbe , e ad Israello. Ecco che questo 
popolo sorgerà a guisa di lionessa , e qual bone 
s’ innalzerà , nè prima coricherassi , che divorato 
non abbia la preda sua , e degli uccisi nemici 
beato il sangue. » 

A questo tratto, uditori, che profetava a’moa* 
biti direttamente sconfitta e morte, Balac non resse 
più, e interrompendo il profeta: almen ti taci, gli 
disse, e se non puoi maledire, non benedire; Di~ 
xitque Balac ad Balaam: Nec maledicas e», nec be~ 
nedìcas. A cui Balaamo: « Non tei diss’io, repli- 
cò, ch’io non avrei potuto far più, nè meno di 
quello, che* Dio m'avesse ordinato? »> Et illi ail: 
Nonne dixi tibiy quod quidquid mihi Deus impera- 
rci, hoc facerem? Balac pur nondimeno sperando 
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sijmpre fuor di ragione miglior novelle, volle la 
terza volta tentar la sorte. E vieni, dissegli, vieni 
, altrove, se forse piacesse a Dio, che un luogo si 
ritrovasse, donde ti fosse lecito maledire questi ni- 
ni! ci: Et alt Balie aà eum: Emi, et ducarn te ad 
alium lociim: si forte placeat Deo ut inde maledicas 
eis. Dove conduce gli uomini, ascoltatori, una sto- 
lida superstizione! Questa per vero dire, sul fatto' 
massimamente di scongiuri, e d’imprecazioni ma- 
lefiche credute efficacissime a’ danni di chi feriva- 
no, non fu menp antica che universale tra’ popoli 
ancor più colti della gentilità. Un osservabile esem- 
pio se ne legge in Plutarco nella vita di Crasso; 
dov’egli narra, che Attejo tribuno del popolo non 
potendo ottenere di frastornarlo dal movere, in- 
giustamente per suo giudicio, la guerra a’ parti, 
accese una bragicra piena di vivo fuoco in mezzo 
di quella strada, che Crasso dovea tenere per uscire 
di Roma. Appresso com’egli fu giunto al luogo, 
così il tribuno gittò sul fuoco certi profumi, e fe- 
cevi sopra delle aspersioni, pronunziando nell’atto 
stesso alcune maledizioni, e imprecazioni orribili 
e spaventevoli coll’invocazione di dei, i cui nomi 
strani sono e terribili, e sì, dicono i romani, che 
sì fatte umiliazioni sono veramente assai strane, 
ma tenute altrettanto segrete , perch’ esse sono così 
possenti e efficaci, che colui, che n'è maladetto, 
non può camparne per niun modo, sicché gran 
male non glien incolga, nè a colui, che ne usa, 
non può tornarne mai bene. 11 perchè poche per- 
sone n’usano, nè mai fuor del caso di qualche 
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grandissima occasione. Sin qui Plutarco. Macrobio 
ci ha conservata la formola di una delle impreca- 
zioni solenni, che si faceva per esecrare, e man- 
dare a perdizione i nimici, che andavasi ad assalire. 
Ma voi siete impazienti di quelle udire di Balaa- 
mo, da cui Balac indarno si a'dopcrava di conse- 
guirle contro gl’ israeliti. 

Fecero dunque tutti insieme partita da questo 
luogo secondo l’avviso loro malaugurato, e salirono 
sulle cime del monte Fogor, che riguardava la so- 
litudine. Quivi Balaamo apprestar fece i sette altari 
e le vittime, com’era usato. Lo che fatto, non 
partì più questa volta a ricercare l’ augurio, come 
era partito dianzi, ma conoscendo, che Dio volea 
così, volse al diserto gli occhi, e la fronte,' e ri- 
mirò il gran campo degl’israeliti ordinatamente at- 
tendati secondo le tribù loro sulla pianura. Lo spi- 
rito di Dio nell’ atto medesimo lo comprese, che 
qui si dice con espressione bellissima rovinato con 
impeto sopra lui, irruente in se spirita Dei, e mosso 
e agitato da questo spirito così cominciò. 

Disse Balaamo fìgliuol di Beor, disse l’uomo 
che chiusi ha gli occhi, disse l’ascoltatore dei par- 
lari di Dio, colui, che vede la visione dell’onni- 
possente, che cade, e così s’ aprono gli occhi suoi. 

« Quanto belli sono, o Giacobbe, i tuoi taberna- 
coli, e le tue tende, o Israellol Sono a guisa di 
valli boscherecce ed amene, a guisa d’orti innaffiati . 
da'vicin fiume, tabernacoli, che Dio piantò quasi 
cedri lungo le acque. Scorreranno, come a lui piac- 
cia, queste acque fecondatrici, e riuscire a gran 
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frutto faranno le sue sementi. Sopra Agag sarà 
innakato il suo re, e il regno di lui perirà. Dio 
lo trasse d’Egitto, la cui fortezza è qual del for- 
tissimo rinoceronte, le genti divoreranno i niniici 
di lui , e le ossa loro stritoleranno , trapassandoli 
di saette. Giacente avrà sonno, qual di lione, e a 
guisa di lionessa, che alcuno non sarà ardito, de- 
stare. Chi lo benedirà sarà benedetto, e maledetto 
chiunque imprendesse di maladirlo ». 

A questi detti, uditori, ma sopratutto a questa 
conchiusione, montò Balac in tanta collera conico 
Balaamo , che palma a palma battendo con gran 
romore, lo fe’ tacere: e che modo è cotesto, dis- 
segli sdegnosamente, del tuo parlare? A maledire 
i miei nimici io ti ho chiamato, e già per la terza 
Tolta non fai che profondere sopra d’essi ogni be- 
nedizione. Vanne pure , e ritorUa pe’ fatti tuoi , 
che in mal punto ci sei venuto. Io veramente vo- 
leva farti onor grandi, ma non li meriti, e Dio 
giustamente te n’ ha privato. Jralusque Balac can- 
tra Balaam y complosis manibus all'. Ad maledicen- 
dum inìmìcis meis vacavi te, qiiibus e contraria tertio 
benedixisti : revertere ad locum tuum. Decreveram 
quidem magnifice honorare te^ sed Dominus privavil 
te honore disposito. Ma a lui Balaamo, signor, ri- 
spose , tu te la prendi a gran torto di me. Non 
r ho io detto io sin da principio a’ tuoi messi , 
che mi facevano proferte grandi strignendomi di 
venire? Quand’anche Balac tutta la reggia sua mi 
donasse piena d’ argento , e d’ oro , non però io 
potrei cangiare d’ un’ apice le parole del Signore 
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proferissi di senno mio, e a mia posta. Ma così 
come Dio mi dirà, nè più, nè meno io parlerò. 
Non ho dunque fatto, che quanto t’ho prevenuto . 
di dover fare. Respondit Balaam ad Balac; Nonne 
nuntiis tuisy quos misisti ad me y dìxi: si dederit 
mihi Balac plenani domum suam argend et aiiri j 
non poterà prcelerire sermonem Domini Dei mei, ut 
vel boni quid, vel mali proferam ex corde meo : 
sed quid quid Dominus dixerit, hoc loquar? Ascol- 
tami nondimeno, proseguì Balaamo, io ritornando, 
donde venuto sono, un consiglio ti lascerò di quello, 
che il popol tuo possa ultimamente tentare contra 
di questo popolo. erumlamen pergens ad popidunt 
meum, dabo consiliurn, quid populus tuus populo 
huic faciat extremo tempore. E qui preso di nuovo 
estro profetico ripigliò a dire vieppiù ammirabile 
profezia. Ma noi aspetteremo a sentirlo sino a do- 
menica prossima, volendo sul fatto, e detto sin qui 
un punto degno a sapere esattamente conoscere, 
e dichiarare. 

Il punto è, se costui, il quale certo era cattivo 
uomo, siccome nella passata lezion provammo colla 
divina autorità, ne’sagrifizj de’ sette altari, che avete 
udito replicati tre volte, a Baal idolo de’ moabiti 
sagrifìcasse , ovvero piuttosto a Dio. Coloro , che 
Balaamo fanno idolatra, che molti sono, non du- 
bitano, che a Baal egli sagriBcasse, e sì par loro 
argomento fortissimo a dimostrarlo e il luogo 'dei 
gioghi, che si dicono sacri a Baal, e l’avere a 
compagni, e quasi a miuistri del sagriiìzio il re 
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medesimo di Moabbo, e i principi moabiti, ch’erano 
con esso lui. 11 numero de’ sette altari sembra lora 
non meno superstizioso, riferendolo al numero di 
sette deraonj, che presedevano a’ sette pianeti per 
avviso di quelle genti. Ma io, che Balaamo ho ri- 
putato adoratore del vero Dio, quantunque cattivo 
uomo, coir Oleastro, col Tirino e con altri penso, 
che a Dio, e non a Baal sagriflcasse, e facesse a 
tutti gli altri sagrificare. Nè parmi strano, che al 
Dio di colui facessero sagrifizio', al cui cenno i 
nuovi altari fabbricato avevano prestamente, e da 
cui solo speravano aver salute. Gl’ idolatri general- 
mente non erano così gelosi deli’ idolo, che ado- 
ravano, che ricusassero di venerarne alcun altro , 
Io che è manifesto non meno dalla storia de’ fatti, 
che da’ sistemi delle loro mitologie. Dunque, che 
Balaamo a compagni, e dirò ancc«a a ministri' dei 
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suoi sagrifjzj avesse e Balac, e i principi moabiti, 
non prova punto, che a Baal con essi sagriflcasse, 
e non all’ unico vero Dio, quantunque forse da essi 
non conosciuto sott’ altro titolo, che del Dio di Ba- 
laamo, che lo facèa profetare. Nemmeno il luogo 
e argomento di troppa forza, sendo manifestissimo 
dal variarlo, che fecero sino a ti’e volte, che iu 
esso non ricercavano, che eminenze a discuoprir 
la pianura, dov’ erano gl’israeliti. 

E nel vero, se a Baal avesse sagrifìcato, venuto 
la prima volta su i gioghi , eh’ erano sacri a lui , 
perchè di colassh si.scuopriva il campo degl’israe- 
liti, avrebbe anzi dovuto egli forestier aramite della 
Mesopotamia di Siria dal re, e da’ suoi moabiti 
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prender la legge, e ì l'iti de’ lor sagrìGzj, che non 
darne loro una nuova, c comandare, che sette al- 
tari, che non ci erano, mettesser quivi subitamente 
per lui, e'ie tali, e tali vittime gli apprestassero: 
./Edifica mihi hic septem aras , et para lolidem vì- 
tulosj ejtisdemque numeri aricles. Di più al signore, 
che incontra la prima volta, e riconosce, siccome 
Dio suo, che certo era un angelo rappresentante 
la persona del vero Dio, dice, che i sagrifizj ha 
apprestato per ottenerne il favore: Cumque ahiis~ 
set velociterà occurrit illi Deus. Locutusque ad eum 
Balaam: Septem^ inquit, aras erexi ^ et imposui vi’- 
tulum et arielem desuper. Nè però Dio gli rimpro- 
vera, che un empio e detestabile sagrifìzio avesse 
fatto al demonio, anziché a lui, come gli aveva 
rimproverato tra via l’intenzione malvagia delta sua 
mente: Perversa est via tua 3 mihique conlraria^tAai 
sì in quella vece gl’ infonde subito un vero spirito 
di profezia: Dominus auteni posuit verhum in ore 
ejus. Dir poi, che Balaamo noi conoscesse per^quel, 
ch’egli era, ma un idolo lo pensasse, è un volere 
a sua posta acconciare i detti, e i fatti delle per- 
sone fuor del senso legittimo di chi li narra. Tanto 
più, ascoltatori, che qualunque volta Balaamo parla 
di Dio, ne parla con sensi degni della vera divi- 
nità; e Mosè gli fa usare costantemente del nome 
proprio di Dio, non d’ alcun idolo. Nemmeno il 
numero de’ sette altari può essere argomento alcuno 
^ d’idolatria, nè di profana superstizione, leggendosi 
questo numero commendatissimo nella Scrittura 
dall’uso de’patriai'chi, e di più ancora comandato 
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da Dio in alcun de’ sagrifìtj. Cosi Abramo separò 
sette agnelle nella solenne alleanza sua con Àbi- 
melec; cosi sette capi di ciascuna specie de’mondi 
animali introdusse Noè nell’ arca. Così sette lam« 
pane doveano ardere nel santuario sul gran cande- 
liere; e così sette doveran esser gli agnelli nel sa- 
grifìzio da Dio ordinato per le calcndc; e sette, per 
tacer d’ altri infiniti, furono le vittime d’ogni sorta, 
cbe all’occasione di ristorare nel tempio il culto le- 
gittimo del vero Dio fece sagrificare il santo Ezechia, 
com’ è al ventesimo nono capo de’ divini Paralipo- 
meni. Obtuleruntque simul tauros seplem, et arìeles 
septentf agnos septenij et hircos septem prò peccato ^ 
prò regno, prò sanctuario, prò Juda. Nel qual numero 
riconoscevasi una specie d’università rappresentante 
la settimana della creazione dell’ universo , e pro- 
testante la fede di questa creazione, ch’era come 
r articolo fondamentale della vera religione. Dun- 
que tanto non era cotesto numero nè supestizioso 
nè vano, che anzi poteva essere religiosissimo. 

Era purnondimeno Balaamo cattivo uomo? Sì, 
ascoltatori. Eppur parlava sì bene. Di maraviglia. 
Di più proruppe in un desiderio, che s’ egli avesse 
adempiuto, sarebbe adesso adorato, siccome un 
santo. Morialur, diss’egli, moriatur anima mea morte 
j’ustorum , et fiant novìssima mea horum similia: Disse 
di voler fare una morte santa. A suo luogo vedre- 
mo, come morì. Conchiudiamo oggi, riflettendo col 
santo padre Bernardo, com’egli in questo rappre- 
sentasse pur troppo il più ordinario carattere dei 
peccatori. Chi è tra essi, che voglia morir dannato? 
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Tutti desiderano, e dirò ancora sperano morir da 
santi : ma vogliono frattanto vivere da peccatori. De- 
cider] di Balaamo, cari uditori, non hanno effetto. 
Sono vani chimerici ingannatori da Dio delusi. Se 
morte santa desideriamo davvero, la vita santa è 
queir unica, che l’assicura; la rea dimostra, che 
non vogliamo sinceramente quel termine, a cui 
teniamo una strada contraria a quella, che vi ^con- 
duce. Dio noi permetta d' alcun di voi. Così sia. 

LEZIONE CLXXI. 

Sumpta igilur paràbola ^ rursum ait: Dixit Balaam 
filius Deorx eie. Numer, 24* etc. 

Ritorniamo oggi, uditori, sulle cime del monte 
Fogor, dove Balaamo abbiamo fatto aspettare pib 
assai di quello , eh’ egli nel vero non aspettò. Ma 
non è già stata questa scortesia nostra : che an- 
zi il desiderio d’ udirlo piò lungamente , e a suo 
grand’agio parlare, ci ha qui ricondotto malgrado 
il caldo, che i passi fa faticosi, e nojoso lo stare, 
dove lo avere compagni a fianco è come averci del 
fuoco. La bellezza della sua profezia, e la gran- 
dezza degli oggetti , che ebbe , merita , eh’ ogni 
disagio soffriamo in pace, seppure io riesca a spie- 
garla sì chiaramente, che tutti voi la veggiate per 
la storia adempiuta, e di più non senza molta ra- 
gione pensar possiate, che a noi medesimi, o certo 
a’ nostri antenati avesse riguardo grande. Diremo 
appresso del consiglio pessimo, che lasciò egli rae- 
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desimo, che pur avea proferito cosa si santa. Uom 
profetando non parlò meglio giammai, nè peggio 
uom consigliando di senno suo. Incominciamo dal 
bene, che il male appresso conchiuderà non senza 
tanta istruzion vostra, e profìtto, quanta dal bene 
sperar possiate. Incominciamo. 

Baluamo dunque dalla risposta, che avea fatto 
a Balac dolentesi di lui a torto, tornato all’ estasi 
sua profetica , che spiega prima colle parole, che 
avea detto innanzi: Dixit Balaam fìlius Reor: 
dìxil homo 3 cu/iis ohturalus est ocidus j con quel , 
che segue, così ripigliò: » Sì io lo vedrò, ma non 
ora, io lo rimirerò, ma non da vicino. Nascerà da 
Giacobbe una stella, e uno scettro sorgerà d'Israele. 
Sconfiggerà i duci di Moab , diserterà tutti i fi- 
gliuoli di Seth. Videho eum 3 sed non modo : in- 
tuebor iUum 3 sed non prope, Oriclur stella ex Ja- 
cob 3 et consurgel virga de Israel: et percutiet du~ 
ces Moab 3 vastabitque. omnes filios Selli. Possederà 
l’Idumea, e l’eredità di Seir sarà spoglia de’suoi 
nimici. Ma Israele adoprerà fortemente. Et crii Idu- 
mxa possessio e/us ; haereditas Seir cedei inimicìs 
suis : Israel vero Jortiter aget. Di Giacobbe uscirà 
il Regnatore, e perderà gli avanzi della città. De 
Jacob eril3 qui dominetur 3 et perdei reliquias civi- 
tatis ». Prima di passar oltre. 

Queste parole , uditori , dobbiamo spiegare , e 
intendere chiaramente: » lo Io vedrò, ma non ora, 
io lo rimirerò, ma non da vicino, « significa aper- 
tamente cosa avvenire e lontana, ma molto desi- 
derata. Che obbietto è questo del desiderio, e della 
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Vision profetica. Nascerà da Giacobbe una stella, 
e sorgerà da Israele uno scettro. Gli ebrei Tinten- 
dono di Davidde, a cui studiano di acconciare ogni 
cosa: ma è assai manifesto, che a lui non può con* 
venire , che in modo incerto molto e imperfetto , 
la profezia. Egli non era il veramente desiderato 
dalle nazioni; e se potè dirsi stella, perchè splendè 
di valore , stella avrebbe potuto dirsi tuttavia pih 
Salomone per lo splendore della sapienza. Il primo 
scettro, che surse in Israello, non fu già suo, ma 
Si di Saulle. Laddove spiegando l’ oracolo del Mes* 
sia , siccome i Padri tutti lo spiegano , e i sacri 
interpreti , in ciascuna sua parte intendesi chiara- 
mente. Cristo era l’ obbietto del desiderio del mon- 
do, e a lui sta bene, che un uom spirato non ve- 
desse, dirò così, l’ora di rimirarlo. Una stella nac- 
que di verità da Giacobbe , che i savj d’ oriente 
alle sue culle condusse per adorarlo , e nacqué- 
egli stesso , siccome luce verissima dell’ universo. 

Il suo scettro sì , che fu il vero regno eterno e 
immutabile d’ Israello. Ma proseguiamo : »> Scon- 
figgerà i duci di Moab, divasterà tutti i figliuoli 
di Seth ». La prima parte potrebbe convenire a 
Davidde , che sconfisse di verità i moabiti; ma la 
seconda esprimente tutti i figliuoli di Seth non gli ^ 
sta bene per niun modo. Questi figliuoli di Seth 
son tutti gli uomini d’ ogni gente : perche non 
essendo soprawivuto al diluvio , che Noè solo co’ 
suoj figliuoli , il qual Noè discendeva da Seth, re- 
sta, che spente nell’acque tutte l’ altre generazioni, 
la sola discendenza di Seth sia quella di tutti gli 
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uomini , che ci vivessero dopo il diluvio , e tutta- 
via ci vivono sulla terra. Ora questa universalità di 
vittoria , e di dominio su tutti gli uomini al solo 
regno di Cristo , e non a quel di Davidde , può 
convenire. « Possederà l’idumea, l’eredità di Seir 
sarà spoglia de’ suoi nemici ; ma Israele adoprerà 
fortemente ». Questo potrebbe intendersi di David- 
de , che l’ Idumea conquistò eredità di Seir, cioè 
d’ Esaìi , e adoperò fortemente , ma dovendo coe- 
rentemente a quelle cose spiegarlo, che di lui in^ 
tendere non si possono , toma assai meglio per 
Esaù riprovato intender tutti gl’increduli ed infede- 
li , per Giacobbe , o Israello diletto tutti i fedeli , 
che adoperarono con fortezza , e di tutta la forza 
ostile trionfarono felicemente. Cosi è chiara bellis- 
sima e in ciascuna sua parte adempiuta la profezìa, 
che conchiude, siccome il re, di cui parla, nascerà 
di Giacobbe, cioè dei popolo d’Israello, e perderà 
gli avanzi della città, lo che assai chiaramente s’in- 
tende dell’ultima desolazione di Gerosolima, ower 
di tutti i nemici , che oppor si vogliano alla gran- 
dezza , e alla gloria del regno suo. 

Balaamo , poiché ad Israello ebbe cosi profeta- 
to, si volse ad Amalec popolo bellicoso, e dì tutti 
per avventura il piò chiaro di quei contorni. Gli 
amaleciti , se vi ricorda , erano stati i primi , che 
al popolo pellegrino uscito appena d’Egitto avevano 
mosso guerra , dunque alludendo probabilmente a 
questo fatto Balaamo, Amalec, disse, la prima fu 
delle genti nimiche a combattere questo popolo,, 
e sino all’ultimo sarà distrutta : Principium^ genlium 
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jémalec y cujus extrema perdenlur. CoA avvenne , 
uditori, secondo il- voto, che leggesi al capo di- 
ciassettesimo del divin libro dell'Esodo, che Saullè 
adempiè, com’ è al quindicesimo capo del libro 
primo dei re. 

In mezzo alle terre di Àmalec vide il profeta 
i cì’nei discendenti da Jetro suocero di Mosè spo- 
poli rispettati però , é sempre tenuti in conto di 
amici dal popolo d’Israele, a cui Saulle medesimo 
era un per avere riguardo grande nella strage, 
che avrebbe fatto di tutti 'gli amaleciti. «* £ tu sei, 
disse , o cineo, in albergo fortissimo e assai difeso. 
Ma quando bene entro una rupe durissima e inac- 
cessibile avessi messo il tuo nido col vanto d’essere 
di stirpe eletta , quanto potrai durarci ? Àssur ad 
ogni modo te ne trarrà prigioniero ». Vidit quoque 
cinaeum: et ^assumpta parabola 3 aiti Robustum qui- 
dem est habitaculum tuum: sed si in petra posueris 
nidùm tuum 3 et fueris electus de stirpe Cin3 quandiu 
poleris permanere ? Assur enim capiet te. L’ as- 
siro Salmanazarrc adempiè quest’ oracolo traendo 
schiavi ì cinei colle dieci tribù condotte in catei^e, 
com’ è al capo diciassettesimo del quarto libro 
dei Re. . • 

Ciò detto, cessò alcun -tempo il profeta. Ma 
lattosi all’improvviso dolente e attonito piucchem- 
inai per grandi, cose funeste e strane, che parvegli 
avere innanzi. » Ohimè I gridò , chi vivórà allora, 
quando le .cose, ch’io, veggo, Dio compierà?. Ver- 
ranno genti. .d’Italia su navi altere, -vinceranno gli 
assiri,, divasterauno 'gli ebrei,.e.anch’essi da tiltimo 
Voi ir. Parte li. 4 
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periranno Àtsumptaque parabola ttohtm locutus 
etti: Hritf quis viclurus est, quando ista faciel Deus? 
Venient in triremibus de Italia , superabunt assyrìos, 
vastabténtque htebroeos , et ad exiremum etiain ipsi 
peribunt. 

Se non ci fosse difficoltà , ascoltatori, suH’ebrea 
voce Ciltim , che san Girolamo rende Italia, sareb- 
be manifestissimo, che quest’oracolo ci appartiene, 
e profeta della monarchia de’ romani , i quali do- 
po aver vinto gli assiri, e divastato veramente gli 
ebrei , anch’ essi poi per le civili fazioni misero a 
disti'uzione, e a rovina la lor repubblica. Ma alcuni 
vogliono , che a’lidi di Grecia , e' alle sue isole si 
riferisca , e della greca monarchia amano meglio 
intendere quest’oracolo. Certo che anch’essa vinse 
gli assi rj sotto Alessandro, e fe’ gran danni agli 
ebrei sotto di Antioco , e finalmente peri. Ma l’ul- 
tima desolazione vieppiti degna di quell’ estremo 
Heu lamentevole del Profeta recata al popolo ebreo 
opera fu' dei romani sotto l’imperio di Tito.* L’auto- 
rità delle nostra Vulgata, che rende Cittim Italia, 
non solamente dal fatto, ma da’dottissimi deircbrca 
lingua difesa è , e sostenuta. 

Cosi compiè la profezia di Balaamo , che fu 
senza dubbio veracemente divina ; e Mosè o la 
trascrisse dalle memorie de’ moabiti , riconoscen- 
dola, siccome tale, o ebbela immediatamente da 
Dio. Ma Balaamo , comecché a questo tratto pro- 
feta grande , era a ogni modo pessimo uomo , 
lo che non che altro dimostra assai il consiglio , 
eh’ egli parlcudo a’ moabiti , e a^ roadianiti lasciò. 
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Quest’ è ,' cbe ora è a spiegare. Se le donne vo- 
lesser farne querela, pensando di starci male, ri- 
flettano , che assai pih amara dovrebbono farla gli 
uomini, ì quali stanno peggia sovranamente. Portisi 
dunque ciascuno in pace la parte sua , e a profittar 
della storia rivolga 1’ animo ben disposto. 

Balaamo non conosceva cl.e troppo l’ indole 
umana, e la forza delle umane passioni, che .a 
conoscTere basta esser uomo di buon giudicio, o 
di cattiva esperienza , nè non è punto mestieri es- 
sere gran profeta. Consigliò dunque cosi i moabiti , 
e madianiti ; diss’ egli , voi siete prodi- e valorosi 
guerrieri; ma indarno fareste prova coll’ armi del 
valor vostro con questo popolo d’ Israele. Voi ne 
sareste senza alcun dubbio sconfitti -e vinti. Credete 
a me , ■ non ci sono , che le donne vostre , da cui 
possiate sperar salute. Scegliete dunque tra esse le 
giovani piò leggiadre , piìi avvenenti e più vaghe. 
Fate , che d’ ogni più caro vezzo e lusinghiero si 
adornino, che possa farle parere tuttavia più,. che 
non sono. Queste mandate al campo degl’ invinci- 
bili israeliti. Sapranno fingere timore , speranza , 
curiosità , meraviglia , difficoltà , desiderio , e tutte 
Parti donnesche mettere in opera per accenderli, 
ed allacciarli nell’ amor loro. Non può fallire, che 
a così fatte reti molti non sieoo presi^ Ma qui sta 
tutto il valore del mio consiglio. La cosa non ha a 
finire , che non ù faccifino gl’ innamorati adorato- 
ri deU’idolo , cbe voi .adorate. Questo esigano per 
ogni modo da tutti i nuovi amanti loro le donne , 
togliendoli di speranza di poter nulla' ottenere dalia 
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loro condiscendenza, se prima aH’idol loro non 
rendono omaggio , e culto. Fate conviti , e feste ; 
e suoni e danze , e bagordi. Ammolliteli , lusin* 
gateli, effemminaleli, e ogni licenza sia premio della 
loro ottenuta idolatria. Se li farete idolatci, li avrete 
nel tempo .stesso perduti. - 

Questo , uditori $ fu il reo consiglio del pessimo 
Balaamo , che i moabiti , e i madianiti abbraccia- 
rono senza difficoltà. Sul qual consiglio io nbn so, 
se carattere più detestabile a Balaamo facesse il ' 
darlo, o alle due nazioni il riceverlo; che a darlo 
si conveniva ' aver perduto ogni fede , a riceverlo 
ogni vergogna. Eppure che non potè tra quelle 
misere genti l’abito del reo costume , e l’inganno 
della diabolica superstizione ? 

L’ idolo , di cui trattavasi , per Mosè è detto 
in questo luogo Beelfegor. Qual esso fosse , che 
disputar sj potrebbe con assai lunghe dissertazioni , 
certo è , che nefanda era il suo culto , e per tutte 
le ^ più sordide dissolutezze, al riferire d’Origene , 
e di san Gii'olamo, e d’ altri , i all’ umanità ingia- 
rk)so , non che all’ onestà. £ lagrimevole , per vero 
dire, uditori, e assai funesto a pensare, come dei 
discendenti di Abramo , e di Lot , che certo dai 
loro padri dovevano avere appresa almeno la rcli- 
gion naturale del vero Dio, sì fossero pervertiti- e 
acciecatt cosi : nè altra buona ragione renderne non 
si potrebbe', fuorché il disordine^ prepotente delle 
passion sensuali , a cui fu . sempre .nemica, la vera 
religione, la falsa. 'facile ^ e lusinghiera. .Niente per 
mio avviso'- poti'ebibe formare idea. più compiuta 
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genti ^ della prontezza, con che le donne loro fur 
preste all’ uffizio disonorato senza trovar negli uo- 
mini contesa alcuna. . ' - - 

Quante 'dunque tra esse si tenevano più leg- 
giadre , e avesno vanto di belle , si misero in gran 
faccenda a' parerlo tuttavia più. Nè non eran già 
queste della quisquiglia , *e della feccia delle con- 
trade, e del minuto popolo solamente; erano non 
men del fiore de’ grandi , delle figlie di principi , 
e de’ signor meglio 'agiati delle città. Io non so, 
ascoltatori, se usassero allor le mode, -che adesso 
'uSano; so che l’origine meno. rea di cosi fatti ab- 
bigliamenti è r interesse de’ mercatanti , la vanità 
delle donne , e la sciocchezza degli uomini , che 
pare'amino d’essere cosi ingannati. Pensate, se si 
lisciarono , s’ infardarono , si abbellirono all’ uso 
loro le moabite , che andar dovevano per amore. 
Chi non ha il fine' malvagio nell’ adornarsi ^ che 
quelle avevano , dovrebbe 'certo recarsi a grande 
vergogna di farlo in^ guisa a parer una di loro. 
Ma non partiam dalla storia. Come fur tutte ador- 
nate le baldanzose giovani , fecero presto sehiere 
festose e liete , di cui si pare che Cozbi grandis- 
sima principessa de’madianiti avesse il vanto vitu- 
peroso d’ essere condottiera. I vezzi ,. i giochi , lo 
scherzo, il riso , la leggiadria pareano tutti ridotti 
eon esso loro a far 'la mostra più vaga, che fosse 
osai.- Coti Uscirono dalla città, e alla volta del cam- 
po- degl’ israeliti ;s’ incamminarono. 

Noa era troppo- lontano', che- a Setim sulle 
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pianure di* Mo&b erano da mollo tempo àttendati. 
Non temevano de’ moabiti, di cui avevano rispettato 
le terre tutte , e i confini. Sapevano » che per di- 
vino comandamento erano a lasciar questi popoli 
per essi in pace, siccome quelli, che da tiOt discen- 
devano figliuol di Aran fratcl d’ Abramo. Àveaoli 
dunque in conto di genti amiche. Scuoprirono per 
avventura sul dorso apdrto della collina scendere 
questa schiera , e forse sospettaron dapprima di 
qualche assalto; ma come videro le persone, che 
erano, quanto poteron pib riconoscerle, tanto -ne 
temer meno. Ingannati ! che niente è ad uom pià 
terribile di un tradimento arma'to di femmintie- 
lusinga. ’ 

Di quello che ne seguisse , nella prossima le- 
zion diremo, Oggi chiudiamo questa ritornando un 
tratto a Balaamo..Che malvagio uomo, uditori, lo 
fa conoscere il suo consiglio I Eppur pareva, anzi 
era un profeta. San Gregorio non ne stupisce, e 
paragona leggiadramente altrettanto, che veramente 
quest’ uom profetànte alla giumenta parlante. Sic- 
come questa, die’ egli , per diritte parole e ragio- 
nevoli, che proferisse, però ragione non acquistò, 
così Balaamo per profetare che santamente facesse, 
non acquistò santità. Lo che, aggiugne il santo 
dottore, non rade volte avvenire,, che altri tal or 
si levi parlando sopra se stesso, e assai minor di 
se stesso sia poi vivendo. Ma Dio vi guardi, udi- 
tori, dai consigli degli uomini di questa tempera. 
Non vi lasciate ingannare , come per Balaamo in- 
gannate ibrono le moabite. Chiunque, dieéa l’apo- 
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$tolo, diversamente vi parla da quello, che avete 
appreso- dalla dottrina di Cristo, chi vi consiglia 
la libertà, la vanità, il lusso, la morbidezza, fosse 
pur egli un angelo dal ciel disceso, che può pa- 
rere per avventura, roa non può essere, abbiatelo 
senza più a persona scomunicata , nimica vostra , 
e di Dio: Sed licei nosf aul angelus de coelo evan- 
gelizet vobis prceler quarti' qnod cvangeUuivimus vo~ 
bis anatkema siL 

V 

LEZIONE CLXXII. 

Morabatur autem eo tempore Israel in Seiim , et 
fomicatus est pop ulus cum filiabus Moab ^ eie. 
Numer. c. a5. v. i. 

Se altri avesse, uditori, su le pianqre di Setim 
veduto quinci un’ esercito di genti atmate vittoriose 
fortissime conquistatrici , e quindi un drappello di 
festanti donzelle deboli imbelli e sole , non già 
d’ aste , d’ usberghi , di spade armate , ma sì di 
molli vezzi , di vaghi veli , di care gioje vestite , 
spiranti non già valòr, nè ferocia, ma grazie, e 
amori, avrebbe egli pensato, che al forte eampo 
guerriero recar potesse la schiera imbelle sconfitta 
e strage? Grande istruzione , uditori , eh’ è a Dio 
piacinto lasciarci ne* santi libri a farne accorti e 
avvisati di quei pericoli, in cui la sola difessi che 
resta al forte, è farsi pavido e fuggitivo. La le» 
zione oggi, se mai altra volta non può non essere 
morale assai. Uditela con ^ desio tanto sincero di 
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profittarne, con quant’io sono per farta«i. kico- 
minciamo. • 

' Giunsero 'dunque al campo degl’incliti israeliti 
le moabita e madianite donzelle , e come furon. 
vedute , cosi ci furono trattale e accolte " cortese- 
mente. Da principio le cose andarono in accoglien- 
ze, ed in feste, che soglion essere piti che altrove 
assai magnifiche e splendide 'nelle armate. A tutti 
parvero queste leggiadre persone assai -degne, a 
cui dovessero i valorosi uomini fare onore. Ma 
non è a farsi 'gran merito di una cOtal cortesia, 
che per lo più nasce dal* piacer proprio, si assot- 
tiglia dalla passione, e finalmente si guasta, si av- 
vilisce, si annienta dalla brutalità. Importa poco 
saper deir arti, che usassero queste donne ad al- 
lacciar gl’ infelici nelle lor reti, di che alcuni han- 
no scritto qovelle assai. Basta dir, eh’ erano donne 
perù venute , ’ e pensare , che i’ arti della malizia 
nacquer col mondo, e crehbono tanto presto, che 
tutte quelle de’ giorni nostri «son molto antiche. La 
Scrittura non dice fuor solamente, che il popolo 
si lordò di peccati con queste impure straniere , 
che da esse invitati furono agl’ immondi lor sagri- 
fìzj, al quale invito concorsero gl’israeliti, che si 
assisero con esse a mensa , che adorarono i loro 
idoli, e finalmente a Beelfègor si <consecrarono : 
Fornicatus est populus cum fiUabus Moah , quee vo- 
cqverunt eos ad sà^ficia sua. Al iUi comedtrunt 
et adoravenmt deos earum. Initiatusque est Israel 
Beelphegor. Che catena, uditori, ‘che succession- di 
mali incominciati da quella, che si. direbbe per 
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ovtentura a* dì' nostri eortesm di tratto, e leggia- 
dria di maniere, e finiti nella più sordida piìine- 
fanda e più esecrabiin idolatria. ^ ^ 

Io non sono, uditori, per farvi qui descrizio- 
ne di qual disonesto e protervo iéol si fosse cote- 
sto Beelfegor, nè dei riti vituperosi de’ sordidi sa- 
gr-ifizj , di cbe egli si dilettava , che troppa noja 
•ne sentirebbono , ed importidiil fastidio le cèste* 
orecchie. Bastivi di sapere,' eh’ era. idolo infame, 
di cui carissime secerdotesse erano le ree femmi- 
ne da partito. A quest’ eccesso Israele prevaricò ', 
e crescendo di giorno in giorno, e allargandosi, 
come pur troppo suole, il disordine, le cose giun- 
sero a segno, che nel-- centro del campo stesso, e 
assai vicino del tabernacolo si vedevano di questi 
scandali. ' n-- • t t .1 • i 

Pensate, se Pio ne fu giustamente, ed altamente 
sdegnato. Mandò una peste , che facea strage del 
popolo peccatore , e il totale distruggi mento' della 
nazione facea temere. Mose colle persone dabbe- 
ne, che tuttavia erano in qualche numero, sentendo 
di non bastare -a metter argine, o freno nè al di- 
sordine , nè al gastigo , scìoglieasi in lagrime ^ 
in preghiere, alle porte del tabernacolo. 

Quando Dio gli.parlò;^e fa giudìcio , gli dis- 
se , di questi empj. Sospendili su i patiboli in fac- 
cia, al sole: così sarà soddisfatta la mia giustizia j 
e contenuto il mio sdegno contro Israele. Et irà- 
tus DoriiintUy ait ad Moystn: Tolte cunctos prìncipes 
populiy\et sospende eos cantra solem in patibiilis'U 
ut avertaiur fwror meus ab IsraeLMosè fe’ nolo su- 
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bitameote il divino comandamento, e raguna|i i 
giudici della nazione , li gravò |d’ eseguirlo senza 
dimora su chiunque si fosse trovato reo dell’ im> 
pura prostituzione all’ idolo detestabile. DùcUque 
Moyses ad judices .Israeli Occidat .unusquisque pro- 
xinios suos j qui inUiad sani Beelphegor, Sentite, 
ora, ascoltori, a che tragga talora gli uomini una 
■ brUtal passione. ' 

In questa grave deliberazione di cose , mentre 
erano tutti tremanti e attoniti alle porte del taber- 
nacolo sotto il flagello di Dio,. ecco un , de’ princi- 
pi della :tribò di Simeone sotto gli occhi di Mosè 
stesso e di tutta la moltitudine, che piangeva, le- 
varsi ratto, e ben mostrando esser preso da bestiai 
estro di furiosa libidine cacciarsi entro al postri- 
bolo di una femmina madianita. Et ecce unus de 
fUiis ,Irsael intravit Corani fratnbus suis ad scortum 
madìanitidem , vìdente May se, et ornai turba fiHo- 
rum^ Israel t qui flebant ante fores tahemaculi. A 
questa vista inorridirono, e istupidirono gli spetta- 
tori. Ma Finees, il valoroso Finees figliuol d’ Elea- 
zaro figliuol d’ Aronne gran sacerdote, sentendosi 
a^un tratto accendere dt tanto zelo , quanto uno 
scandalo cosi enorme potea spirargli , dato di pi- 
glio a un’asta ruppe in .mezzo alla folla de’ circo- 
stanti, e .cacciatosi quasi folgore nel padiglione sa- 
crilego del peccato, di un colpo solo i due com- 
plici trapassò , che la impure anime vomitarono 
nel lor delitto. L’ucciso empio era Zambri figliuol 
di Salu principe della tribù di Simeone, e la donna 
era Co^bi figlia di Sur principe nobilissimo de’ina- 
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dianiti. Eral àuttm nomen viri Israelita , qui acci- 
sus est curri .madianitide y Zamhri fUius Sala j dux 
de cognatione et tribù Simeon. Porro mulier madia^ 
nilisy quae pan'ler interfecta estj vocahatur Cozhiy 
filia Sur principia nobilissimi madianilarum . 

Quest’ atto fu come segno di tromba a tutto 
il popol fedele di prender 1’ armi , e di compiere 
contro i rei la sentenza , e la vendetta di Dio.- 
Fiammeggiarono in un istante le nude spade , e 
le lancie, e tra gli urli, e le strida dei peccator 
ti'ucidati inondò presto di sangue , e si coprì di 
cadaveri lutto il campo, ♦ Ventiqoallromila furono - 
i morti, e il sangue di queste vittime, quantunque 
immonde , placò lo sdegno di Dio, c il suo flagello 
cessò : Cessasntque plaga a filiis Israeli et occisi sunt 
vigintiquatuor rnillia hominum. Strage terribilissima, 
ascoltatori , che in alto lutto rivolse le feste insa- 
ne , e mise tanto spavento alle ree femmine pro- 
stitute , che dileguarono a un tratto colla più ra- 
pida fuga dal campo male assalito, e anelanti ed 
attonite rintanatesi nelle lor terre ebbono a narrar 
paventando del tristo fine, a che le arti loro, e le 
loro speranze erano riuscite, e del peggio, che tut- 
tavia restava lor a temere. Lasciamo andar queste 
donne, che presto raggiugneremo, e al campo de- 
gl’^israeliti facciarn ritorno. ' , '' * • 

L’ azione di Finees animata da un’ impeto di 
vìvo zelo e autorizzata dall’ antecedente comando 
di Dio medesimo, occidat unusquisque >proximos 
suos j qui initiati suni Beelphegor, così gU piacque, 
che Dio n’ espresse coi termini più pietosi e più 
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grandi ii gradioiento suo a Mosè.^ E Finees, disry 
se, SI Finees è' staio che ha disarmato il mio 
sdegno contro 'Israele. ^11 suo zelo ha fatto cessare 
il mio, sicché -io pih non pensassi a sterminar que- 
sto popolo peccatore. Dixitque Dòminiu ad Moy- 
seti; Phinees filius Eleazari filii Aaron saoerdoUs 
avertit tram meam a JiUis Israel : quia zelo meo 
commotus est cantra eos, ut non ipse< delerem filios 
Israel in z-elo meo. Or bene, Dio prosegin, tu 'gli 
dirai, che io oggi gii dò la .pace della mia allean- 
za , e in lui, e ne’ Suoi * discendenti costituisco il 
patto eterno (è quanto a dire il diritto per succes- 
sione) deé sacerdozio; Perchè .egli veramente ha 
celato r offeso onor del sno Dio, ed ha espiato la 
scelleraggine d’ Israello. Jdcirco ìoquere ad eum: 
Ecce do ei pacem faederis 'mei, et erit tam ipsi quam 
semini efus pactum sacerdotìi sempiternum, quia ze- 
latus est prò Deo suo, et expiavit scelus .fiUorian 
Israel.- . ' » ' 

i Prima di passar oltre' alcune cose a notar so- 
no, e a spiegare sul 'fin qui detto. Furono dunque 
i morti per questo fatto d’ impudicizia idolatra colle 
donne di Moab, e di Madian venti quattromila. Ma 
riflettete, 'che prima- parlasi di 'una piaga da Dio 
mandata, di cui si dice, che all’azione di Finees 
imitata del popolo si restò 5 Cessavitque plaga a 
fiUis Israel. Questa si vuol che fosse una peste' mi- 
nacciante sterminio di tutto il popolo. Così Giosef- 
fo', 'da cui -gl’ interpreti' per lo piò. Appresso par^ 
lasi di patiboli, a cui Dio' comanda, ohe in faccia 
al sole sieso sospesi:! rei} al qua! supplizio pare,- 
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che i condannali sieno'i principi tulli -delle tribù. 
ToUe cunciòs prineipes popuU, et suspende eos cen- 
tra solem in patibulis: ma dal contesto apparisce , 
cbe*questi principi ragunar si dovevano, siccome 
giudici, che i rei dove.ssero riconoscere, e al pa- 
tibolo condannare: Dixitque Moysen ad jndices 
Israel. Finalmente si narra l’ azion di Finees , e 
l’uccisione d’ una moltitudine di colpevoli, che ne 
segui. Et Decisi sunl vigintiquatuor millia honiinum. 
Il qual numero, ascoltatori, se fu tutto d’uccisi a 
furore di popolo, dirò così, vedete, che la som- 
ma total dei morti si convien dire, che fosse mag- 
giore assai. Quanti è a credere, che ne fosser pe- 
riti per la piaga terribile da Dio mandata, che te- 
mer fece lo sterminio della nazione. 

Un tratto di Paolo apostolo nella 'prima sua 
lettera a’ corintj al verso ottavo assicura, che ven- 
titremila perirono in un sol giorno. Ceciderunt una 
die vigìnti trìa millia; il qual tratto di Paolo vo- 
lendo alcuni conciliare con questo de’ Numeri, che 
ha veutiquattromila, dicono che ventitremila furono 
veramente gli uccisi dal popolo, zelatore, di cui 
parla l’Apostolo e mille poi, o presso a mille i so- 
spesi da’ giudici su i patìboli, che conghietturano 
de’ più nobili e de’ più 1*61. 

Quanto alla promessa di Dio a Finees del sa- 
cerdozio perpetuo nella sua discendenza: Ecce do 
ei pacem Joederis meij et erit tam ipsi quam semini 
e/us paclum sacerdotii sempilernurn : è a riflettere, 
che fu questa successione interrotta per colpa dei 
discendenti di Finees a’ giorni d’£li della linea di 
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Itamar, non d* Eleazaro,' nè di Finees;nli}aale Eli 
passò il sacerdozio,. e nella cui casa durò per quat- 
tro generazioni: ma sotto Davidde ci rientrò nella 
persona di Sadoc, e sotto il re Salomone ci restò 
unicaniente, deposto Àbiatar della discendenza di 
Eli, nè mai pili ne partì, finché fu la repubblica 
e la religioii degli ebrei. 

Ora tornando alla storia, se Dio aveva così 
trattato i figliuoli r pensate , s’era per dare a^nimici 
r impunità. Dunque parlò a Mosè, e (ecegli coman- 
damento, che il popolo disponesse a combattere 
contro de’ madianiti, a far loro pagare il fio'del- 
r ostile attentato; che mosso aveano per le lor -donne 
contro gl’ israeliti : >Locututque est Dominus'ad Moy- 
scKy dicens: hostes vos sentìant madumiùB , et per- 
cudte eos; quìa et ipsi hostiliter egemnt cantra vos. 
I moabiti serbò alla spada, e alla tarda vendetta, 
ma vieppiìi terribile -di Davidde. Così il consiglio 
pessimo di Balaamo a fine pessimo riuscì, e alle 
due nazioni, che 1’ avean preso anzi a lui stesso , 
siccome Tedi*emo appresso, fatale. 

Ma prima d’eseguir questo comando contro dei 
madianiti piacque a Dio,, che nuova rassegna, e 
esatto novero del 'popolo si facesse colle leggi me- 
desime, con eh' era! fatto r ultimo, già erano tren- 
tott’anni, cioè che comprendere, nè rassegnare non 
si dovessero,' che gli uomini maggior di vent’anni, 
all’ età tn somma di trattar 1’ armi. Quest’ era, udi- 
tori, un pcqiolo affatto nuovo, Sendo periti, e morti 
tutti coloro , che > entrati erano nella rassegna di 
trentott’annì' addiett'o conformemente 'alla condan- 
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nazione di Dio, tranne Giosuè, e Caleb, e alcuni 
leviti, come Mosè medesimo, Eleazaro , e Itamar, 
che in questo gastigo non fur compresi, nè furon 
complici del peccato, che n’ era stato cagione. Vuol 
dir, che in tutto Israello trattine questi soli, non 
ci era più vecchio alcuno, che oltrepassasse cin* 
quantott’ anni, e però fosse uscito d’Egitto mag- 
giore di diciott’ anni. Che strage ne aveva fatto la 
morte nel corso di trcntott’ anni ! Secentotrcmila 
cinquecento cinquanta stati erano i rassegnati a 
quel novero senza comprenderci i vecchj. Nessun 
di tanti a quest’ ultimo sopravviveva. Purnondimeno 
il nuovo popolo all’età militare senza i leviti fu tro- 
vato essere di seccntunniila settecento trenta uomini 
d’armi, minor di quelli del primo novero di mille 
ottocento venti persone. La diminuzion più sensi- 
bile quella fu della tribù di Simeone stremata tanto, 
che dove alia rassegna del Sina era forte di cin- 
quantanovemila trecento guerrieri, a questa non 
n’ebbe più, che ventidoemila dugento. Era dunque 
diminuita poco meno che di due terzi dei primiero 
suo stato. Se altre tribù crescendo non avessero 
compensato la sua sciagura , l’esercito, e il popolo 
si sarebbe indebolito d’ assai. La cagion vera di 
questo danno della tribù di Simeone molti rifon- 
dono nel peccalo colle femmine moabite recente- 
mente da Dio punito con tanta strage. Certo Zam- 
bri ucciso da Finees' era un de’ principi di questa 
stessa tribù, la quale essendo accampata lungo la 
parete diritta del tabernacolo a mezzodi, e facendo 
la destra ala del campo di Kuben era peravventura 
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la più esposta airirruzion lusinghiera déllé femmine 
assalìtrici. Oltrecchè i vizi de’ grandi traggono facil- 
mente la moltitudine a quella imitazione, che non 
ottengono . le lor virtù. Giuda mantenne la sua pri- 
ma superiorità su tutte l’ altre tribù, e i leviti creb- 
bono d’ un migliajo sul primo novero fatto al Sina. 
- Questa rassegna^ fu fatta, perchè a questi era 
a distribuire la ten*a dell’ imminente conquista più, 
o meno secondo il numero delle persone d’armi 
d’ogni tribù. Nell’intimazion della quale distribuzion 
fatta qui per Mosè colla parola di Dio, s’incontra 
una difficoltà, eh’ è a proporre, ed a sciogliere bre- 
vemente. 

Prima si dice: conranda < Iddio, che a questi 
sia distribuita la terra secondo il numero delle no- 
minate persone. Ài più più darai , e meno ai meno, 
conformemente alla rassegna ora fatta: Locutusque 
est Dontinus ad Moysetij dicens: islis divide tur terra 
juxta numerum vocabulorum i/jt possetsiones suas. 
PlurUus majorem partem dabis y et paucioribus mi- 
norem:" singulisj sicut'nunc recensiti sunt^ tradetur 
possessio. Appresso soggiugne subito : ' cosi però , 
che la sorte divida la terra alle tribù, e alle fami- 
glie. Checché ne sortisca , quello si prendano ì più, 
o i menò, che siano: Ita dumtaxat ut sors terram 
tribubus dividat et famUiis:. Quidquid , sorte coniige- 
rìtf hoc vel plares accipìant, vel pqueiores. Qui j 
uditori, ci pare contraddizione: perché l’una parte 
comanda, che ia terra si distribuisea per equità se- 
condo il numero delle' persone^ più, o meno, l’al- 
tra, che si abbandoili alla sorte senza riguardo^ al 
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numero, e della sua decisione i pììi, o i meno 
debbano restar contenti. Come star possono insieme 
queste due cose? 

La storia di Giosuè, sotto cui la rede distribu* 
zione fu fatta, scioglie questa difficoltà: ma a non 
lasciai*vene aspettar tanto lo scioglimento, distinguete 
ora, uditori, la quantità, e la situazion della terra. La 
sorte dovea decidere 'delia situazione, sicché diviso 
primieramente il paese in tante parti quante erano 
le tribù, tra cui era a partire, dovesse essere della 
sorte segnare a ciascuna tribù la sua, nè la più 
numerosa a cagione d’ esempio, a cui per la sorte 
toccata fosse la parte di tramontana, potesse però 
pretendere quella di mezzodì toccata peravventura 
alla tribù più scarsa di numero. Costituita così per 
la sorte la situazione senza riguardo al numero , 
dovea l’equità soltentrare a distribuirne secondo il 
numero la quantità, sicché più larghi confini avesse 
la tribù più numerosa, e la più scarsa più angu- 
sti. Di questo modo vedete, che senza alcuna con- 
traddizione la prima parte delle divine parole ri- 
guarda la quantità della terra, e la seconda la si- 
tuazione. Nella prossima lezion vedremo il seguito 
interessante di questa parte della divina istoria. 

A questa facciamo fine morale assai sugli, ec- 
cessi, a cui il popol santo condussero le fetùmine 
lusinghiere. Eccovi , cristiani cari , un abisso che 
non ha termine. Peccare, non basta; perdere nel 
peccato la religione, la fede, l’anima, la ..coscien- 
za, la vergogna, e l’onore, non basta ancora. Giu- 
gnere all’ empietà detestabile , e alla brutal stoli- 
do/. IV. Pane li. 5 
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dezza d* idolatrare, peggio ancora , e pib oltre. 
SagriGcarsi , dedicarsi , prostituirsi al più sordido 
idolo c più nefando. Tutto questo fecero gl’Israe- 
liti: Initiatusque est Israel Beelphegor. Oh Dio! Che 
esempio di gran terrore , ma di troppo perpetua 
e troppo nel vero lagrimevole imitazione. Siam 
cristiani , non siamo ebrei. Eppure a che non si 
giugne per questa sordida passion brutale anche 
nel cristianesimo ? Pretendesi , e dicesi fragilità. 
Quest’ è il principio, cristiani cari, reo malvagio 
effetto del peccato ; è peccato , ma pur principio. 
Osservate la gran catena , che si strascina alle 
spalle. I tradimenti, le perOdie, l’ irreligione, la prò* 
fanazione di luoghi santi , i sacrilegi , la perdita 
della fede, la rovina, e il disonore, per non dire 
r infamia delle famiglie , il lusso , gli scandali , e 
l’universale corruzion del costume veogon di qui. 
No , non abbiamo idoli di metallo , o di sasso , a 
cui rendiamo un culto idolatra; ma abbiamo un’i* 
dolo di carne sozzo vile vituperoso, a coi la fede, 
r anima, la coscienza , e ogni cosa sagrifìchiamo : 
Quorum Deus venter est. Deh cessi l’ unico vero 
Dio, che adoriamo, cessi da noi la serie di mali 
tanti, e se a pensarli ci fanno orrore, riconoscia- 
mo , e detestiamo il principio , che li produce. 
Cosi .sia. 
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LEZIONE CLXXIIL 


t . ; • ' • • . ' * ».•••■ 

Accesserunt nutem filiae Salphaad^ etc, 
Numer. c* 27. v. . 

r 

- I * »* ' ' ^ 

Prima di compier la minacciata e meritata 
vendetta contro de’ madianiti , oltre la pubblica* 
zione di alcune* leggi che fece Iddio per> Mose, 
due cose avvennero / che appartengono alla con* 
tìuuazion della storia. L’ una fu la richiesta delle 
figlie di Salfaad della tribù di Manasse udita e 
approvala da Dio, e T altra l’elezione, e-sela non 
toscana parola non vi dispiaccia , T inaugurazione 
di Giosuè a condottiero del popolo d’Israele, e a 
successor di Mosè. Queste due 'cose faranno .oggi 
il soggetto della lezione, in cui senza dubbio più 
facilmente imitabili vi parranno le donne qui ri- 
cordate , che i due grand’ uomini homifialr Mosè, 
e Giosuè. A ogni modo questo è pregio grandis- 
simo della divina istoria, che a’ mediocri mediocri 
esempj proposti sono, e grandi a’ grandi.’ La pri- 
ma parte festevole, e la seconda debb’essere grave 
assai. Cosi se ogni altro pregio alla lezione man- 
casse, questo non può mancare della: sempre pia- 
cevole varietà. Incominciamo. ^ - 

Erasi per -Mosè ragionato, siccome nelf ultima 
lezion fu detto, dell’ imminente distribuzione , che 
dovea farsi al popolo della felice terra di Canaan 
secondo il numero d* uomini, che ciascuna tribù si 
era trovato avere alla generale rassegna testé com- 
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piuta. Di donne non avea fatto parola , come se 
non avessero ’altin) diritto a viverci al mondo fuo- 
ricche quando gli uomini ne abbisognassero. L’ al- 
tre si stetter chete; ma cinque sorelle giovani, che 
orfane erano e nubili , ebbono il. coraggio , e lo 
spirito di richiamarsene. Nè non cercaron già esse 
procuratori, o avvocati, che in giudicio trattassero 
la loro causa ; ma al tribunale esse stesse si pre- 
sentarono , e acconciamente produssero le lor ra- 
gioni, che trattandosi d’ interesse non sogliono per 
dire il vero sulla lingua di donna, benché .non 
troppo legale , perdere mai di forza. Queste cin- 
que sorelle erano bglic di Salfaad morto già nel 
diserto senza figliuoli maschi 'della tribù di Ma- 
nasse; e avendoci il sacro istorico i nomi loro ser- 
bato, conviensi dire, che fossero chiari assai. Maala, 
e Noa, e Egla, e Melcha, e Thersa si nominavano. 
Andaron dunque le cinque giovani alle porte del 
tabernacolo , dove si tenea la ragione. Mosè, e 
Eleazaro gran sacerdote, e tutti i principi del po- 
polo ci erano però raccolti, e sed.evanci prò tribu- 
nali. Quand’ ecco le chieditrici , che senza punto 
smarrire all’ orrevole presenza e grave del vene- 
rando consesso cosi parlarono : Noi siamo cinque 
sorelle, e nostro padre morto è nel diserto per lo 
peccato comune, non già che avesse egli parte di 
guisa alcuna nella sedizione di Core: egli non ha 
avuto maschi. Ma perchè si toglie il suo nome 
dalla famiglia sua ^ che se un maschio avesse, non 
saria tolto? Noi sue figliuole rappresentiamo non 
meno la sua persona, e chiediamo, che la sua parte 
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et sia prescritta tra quelle de’suoi congiunti. Pater 
noster mortuus est in' deserto , nec fuil in seditìone, 
quae concitata est cantra Dominum sub Core y sed 
in peccato suo mortuus est: hic non habuit maree 
filios. Cur tollitur nornen ejus de Jamilia sua, quìa 
non habuit filium? Date nobis possessionem inter co- 
gnatos patrie nostri. Queste giovani ben parlarono, 
e ciò, che è degno non meno di molta lode, quan- 
tunque fossero in cinque, parlaron poco. Fatto, e 
ragione precisamente , che rendè i giudici incerti 
assai di quel, che fosse a decidere. Mosè senz’altro 
prese 'il partito di rimettere questa causa al giudicio 
di Dio^ che consultato avrebbe senza dimora; non 
ess'cndoci ancora legge, che riguardasse il caso di 
queste giovani. Gran ventura , uditori , che fosse 
allora sì facile il pronto ricorso a Dio , giudice 
incorruttibile , di cui non era a temere , che per 
la parte la qual sentisse d’ avere il torto. 

Mosè consultò, e Dio rispose , che le figlie di 
Salfaad > quello chiedevano , che giusto era : che 
dunque assegnasse loro possessione , quale sareb- 
be toccata al padre fra quelle de’ suoi congiunti , 
e che loro fosse a titolo di paterna eredità. Retti- 
litque Moyses causam eariim ad judiciitm Domini. 
Qui dixit ad eum : justam rem postùlant fìliae Sal- 
phaad: da eis possessionem inter cognatos patrie sui, 
et ei in haereditatem succedant. Di più prese quinci 
occasione di costituire una legge perpetua di suc- 
cessione , che assai le femmine favorisce. Perchè, 
soggiunse a Mosè , se l’uomo muoja senza figliuoli 
maschi, la sua erede sarà sua figlia: che se nem- 
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meno abbia Bglia , i suoi fratelli saranno eredi, e 
se nemmeno abbia questi, saranno eredi i suoi zii 
paterni, de’ quali pur se mancasse, saranno eredi 
i più prossimi suoi congiunti. E questa legge sia 
sacra e inviolabile perpetuamente a tutto il popolo 
d’Isrello; iQb/iiO CUOI mortuus ftterit absque /ìlio , ad 
filiatn ejus tsansibit haerediuts': si /iliam non habue- 
ril ^ habebit suceessores Jratres suot : quod si.el fra- 
tres non f aerini , dabilìs . haereditatem fratribus palris 
ejus : Sin aulem nec patruos habuerit > dabitur hae- 
redìlas hit qui ei proxìmi sani ; eritque hoc fìliis 
Israel snactwn U-ge perpetua. Per 'la <> qual legge > 
uditori, è manifesta la preferenza, che fa Dio nel 
suo popolo della Oglia femmina al fretel maschio 
del • morto sopravvivente. Clie-s’io volessi disputar 
qui delle leggi posteriori, che' o alterarono o linai* 
tarono , o contrar iarono o rinnovarono questa pri* 
ma; non potrei su -questo punto, finirla^ più. Nè però 
posso tacervi il provvido compimento di questo 
tratto legale di sacra istoria, che Jeggesi al trente- 
simo sesto capo di questo .libro.- Come t principi 
della famiglia di Galaad della, tribù’ , di Manasse 
sentito ebbono la decisione e la- legge a favore 
delle cinque figlie di Salfaadt congiunto loro , che 
nelle femmine 'costituiva il ' difitto •. di successione 
ad esclusion ' de’ fratelli del padre morto , fecero 
non^men ricorso a'Mosè , e.ia tutto al -giudicio de’ 
principi d’ Israello , rappresentando j che a. questo 
modo ‘conservare non :si ^potrebbe ruguale division 
della' terra ^ che 'dovea farsi secondò*' il divino co- 
mandamento, a ciascuna 'tribù. Perchè^ dissero: essi. 
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se le iìglie di Salfaad eredi prenderanno marito 
d’altra ti'ibìi, agli sposi loro, o certo a’ loro -fi- 
gliuoli recar dovranno l’eredità. Così ad altra tribù, 
trasferita sarà la terra della ti'ibù paterna, che 
verrà ad esserne spogliata in guisa a non poterla 
redimer più, e {‘acquistare, nemmeno all’anno del 
giubbileo. 

Piacque a Mosè la rimostranza de’principi ga- 
laaditi , e piacque a Dio , secondo la cui risposta 
fu provveduto per, una seconda legge, che ogni 
femmina erede maritar si dovesse in alcuno della 
patema ti'ibù, onde non avvenisse giammai ch’en- 
trasse r una tribù nella possessione dell’altra : Re- 
spondit Moyses fUiis Israel et Domino praecipiente 
ail: reale trìbus filiomm Joseph locutus est: ethaec 
lex super filiabus Salphaad a Domino promulgata 
est: Nubant quibus volunt , tantum ut suae Iribus 
hontìnibus: ne commiscealur possessio Jiliorum Israel 
de tribù in tribuni. 

Anzi una legge tuttavia più universale e più 
stretta sembra costituita per le parole, che seguono. 
Ogni uomo, Mosè soggiunse, prenderà donna della 
ti'ibù, e della famiglia sua; ed ogni donna secondo 
la stessa legge prenderà uomo ; perchè 1’ eredità 
resti sempre nella famiglia, nè si confondano le 
tribù, ma così si mantengano come furono separate 
-da Dio; dove alla restrizione della tribù sembra 
aggiunta primieramente quella delle famiglie , e 
tanto più , quanto soggiunge subito : e fecero le 
cinque figlie di Salfaad sècondo questo comanda- 
mento, sposando cinque fratelli figliuoli di uno zio 
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loro paterno. Cosi la possessione toccata loro restò 

« 

nella tribù, e nella famiglia loro paterna: Et pos^ 
tessio , quae Ulis fuerat iUtrìbuia , mansil in tribù ^ 
et familia palris earum. Se poi questa legge di non 
confondere le tribù per viceodeToii matrìmonj 'fosse 
di verità universale, e obbligasse ogni donna , non 
cbe le eredi, diremo allora, che le ebree leggi ri- 
dotte tutte in un corpo riferiremo. Ora seguiam 
la storia. 

Succede tratto di essa sovrano esempio, udito- 
ri , non meno delia giustizia , con che Dio punisce 
f peccati dei santi stessi più favoriti ,* che della' per- 
fetta rassegnazione, che dona loro a volgere a mol- 
to merito anche il castigo. Parlò Iddio a Mose, ed 
ecco , dissegli , che è giunto il tempo quando io 
sono per dare al popolo d’Isràeilo la terra , ch’io 
gli ho promessa. Tu dunque sali alle cime delle 
montagne di Abariro, e scuoprila di colassù ; e mi- 
rala tutta intorno : perchè come Tavrai veduta , tu 
passerai, al popolo tuo tra i morti non roen di quel- 
lo, che ha. fatto giàdlTratel tuo Aronne, perchè 
r uno , e r altro peccaste ali’ acque della contrad- 
dizione, e alla mia gloria mancaste innanzi a tutta 
la moltitudine d’Israelìo: Ascende in montem istum 
Abannty et contemplare inde terram^ quam daturus 
sum fiUis Israel: cumque videris^eam, ibis et tu ad 
populum tuum , sicut ivit frater tuus Aaron : quia 
offendistis me in diserto Sin in contradictiohe mul* 
tiiudinis. . » 

Già aveva Iddio sin da quando caduto era Mose 
nella colpa qui > ricordata,’ e che a suo luogo spie- 
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gammo , intimato^ al suo servo questo castigo , e 
di più toltolo dì speranza di poter mai .vincere su 
questo punto colle 'preghiere l’inesorabile suo ri* 
gore. Egli , uditori , che l’ avea vinto qualunque 
volta trattavasi del popolo peccatore, ebbe -dunque 
a disperare di vincerlo a vantaggio di se medesimo. 
Ma comprendendo per mio avviso , che in questo 
stesso rigore Dio nascondeva dei tratti vieppiù pie* 
tosi d’ un amorosa e misteriosa misericordia per 
lui, già non pensava che a profittarne coll’ ubbi* 
dienza la .più fedele. Dunque all’avviso dell’Immi- 
nente sua morte non replicando preghiera alcuna 
di sopravvivere, così vi piaccia, o Signore, Mose 
rispose, * nelle cui mani è lo spirito d’ogni vivente 
di provvedere al vostro popolo un uomo, che gli 
sia guida fedele , nè resti a guisa di greggia senza 
pastore. Cui respondil Moyses : proddal Dominus 
Deut spirituum omnis carnUf hominem y qui sii super 
multiiudinem hanc; et possii exire et intrare ante 
ees y et edacere eos vel introducere: ne sii populue 
Domini sieut oves absque pastore. ' • * ■ p 

Non fu ardito soggiugner più , nè proporre per- 
sona alcuna. Forse già era istruito dell’ elezione 
di Dio: certo non sentia pregiudicio o d’ambizione 
pe’suoi figliuoli, o dì grazia per alcun suo favorito. 
Sì , Dio rispose , Giosuè figlio di Nun , che pieno 
è del mio spirito, è la persona, che -io destino a 
succederti nel governo del popol mio. Tu dunque 
lo costiturai innanzi a Eleazaro gran sacerdote e 
a tutta la moltitudine d’Isracllo. Tu pubblicamente 
lo istruirai della mia volontà; metterai sul suo capo 
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le mani , e in lui trasferirai con quest’atto una parte 
della tua gloria, e della tua autorità, sicché d’ora 
innanzi tutto Israello abbia a dipenderne , e ad 
ascoltarlo. Egli però in ogni cosa d’ alcun rilievo 
dovrà consultarmi per Eleazaro 'gran sacerdote. I 
miei oracoli, che io per questo mezzo gii renderò, 
reggeranno tutti i suoi passi , e quelli del popol 
mio , e di tutta la moltitudine. Non disse piìt e 
Mosè non pensò che a prontamente ubbidire: Fe~ 
cit 'Moyses ut praeceperal Dominus, 

Egli è gran danno , uditori , che non: ci abbia 
la storia conservato il dialogo, che questi due io- 
comparabili uomini Mosé, e Giosuè, grandi amici, 
gran condottieri, e gran santi, tennero insieme a 
questa grande occasione , l’una d’annunziare l’ele- 
zione di Dio , e l’altro di riceverla, e d’accettarla> 
Che istruzioni meravigliose di costanza, di, religione, 
di fede non convenivansi alla santità di Mose! Che 
vive espressioni di compiacenza spiegato avranno 
in quest’atto tutta la sua tenerezza per Giosuè ! Ma 
questi dall’ altra parte con qual profonda venera- 
zione avrà ascoltato non altramente che oracoli le 
sue parole; con quanto, vera umiltà avrà espresso 
r orrore , chlegU .sentiva al carico inadeguabile di 
succedergli; r con quanto fervida e. lealissima gra- 
.titudine'gli ^vrà promesso una memoria indelebile 
de’ quarant’ anni felici, ch’egli l’avea sofferto in- 
divisibile .dal. suo. fianco I. Lungi da queste' anime 
grandi, ma di una vera grandezza,! le doppiezze, 
gl’ infingimenti,^ la vanità , 0 la tristezza, le querele, 
la debolezza , che accompagnano soventemente titi 
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gli .uomini queste cessioni di gradi, in cui tutto lo 
studio di ehi discende consiste in affettarae una 
noncuranza superba, che presto smentiscono le sue 
querele, e quel di chi sale una fìnta moderazione, 
che sembra quasi la porta, per cui entra nelle più 
splendide cariche l’alterezza^ 11 solo spirito d’una 
medesima divina fede spirante l’ ubbidienza la più 
perfetta alle divine disposizioni, quello di una ca- 
rità viva ed eroica verso il popol di Dio ardente 
di un vero zelo della sua felicità era lo spirito di 
queste anime grandi; ed è quel solo, uditori, che 
a certe grandissime circostanze spiega una nativa 
grandezza inimitabile dalla politica, dalia superbia, 
dall’ artifizio degli uomini, i' 

La pubblica cerimonia dicbiaralrice del nuovo 
grado di condottiero del popolo d’ Isracllo , a cui 
Dio levato avca Giosuè, fu fatta solennemente nè 
più nè meno di quello , che avea prescritto Iddio. 
Non era veramente a temere , che il popolo non 
applaudisse all’elezione di un uomo,, che sino dalla 
vittoria contro gli amaleciti avea seguito siccome 
duce, che avea veduto costantemente a’ fianchi di 
Mosè stesso partecipe de’ suoi consigli, e imitator 
dell suo spìrito, un uomo insieme di .un carattere 
dì probità , di valore , di religione , c di mente , 
a cui non era in Israello l’uguale:» purnondimeno 
piacque a Dio d' ordinare , che .tuttavia vivente 
Mosè questo popolo. si accostumasse a riconoscerlo, 
e ad ascoltarlo , siccome partecipe del governo , 
perchè non forse y dui morto y sentisse malvolentieri 
l’autorità in .tutto nuova del nuovo duce. Cosi ri- 
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flelte su questo trailo di provvidenxa santo Agosti- 
no, da lui poi ‘molti interpreti. Dunque col plauso 
pubblico di tutti gli ordini della nazione salutato 
fu e acclamato Giosuè , siccome eletto da Dio a 
condottiero del popolo d’ Israello. 

Alcune altre leggi riguardanti i riti de’sagrifìzj, 
l’istituzione, e la celebrazione di alcune solennità 
Dio aggiunse a Mosè , dopo cui non aspettava il 
sant’ uomo che il momento della sua morte. 

Conviensi dire , eh* egli stesso entrato nel san- 
tuario chiedesse a Dio, se il giorno era imminente,' 
ch’egli dovesse salire il monte, e compiere il corso 
suo. Perchè, no, Dio gli rispose: tu prima dei ven- 
dicarmi contro de’madianiti, lo che fatto, morrai: 
Vlciscere prius filios Israel de madianìlisj et sic col- 
ligeris ad popidum tuum. 

Con quale e quanta prontezza Mosè ubbidisse, 
e questa impresa ultima della sua vita fedelmente 
compiesse nella prossima lezione vedremo. A que- 
sta facciamo fine maravigliando le misteriose, e so- 
vrane disposizioni di Dio verso de’ suoi eletti. Che 
rigore, uditori, inesorabile ed inflessibile contro 
Mosè, che Dio medesimo dichiarò suo intimo ami- 
co, a cui niun altro profeta non si sarebbe potuto 
paragonare giammai. Eppure in pena di un mo- 
mentaneo difetto volerlo morto nell’atto, in che 
piò cara doveva avere la vita condotta sino a quel 
termine , in cui di tante fatiche era sul punto di 
cogliere il frutto sospiratissimo. Che infinita mise- 
ricordia per lui, donargli nell’atto stesso una ras- 
segnazione cosi perfetta , così umile , così fedele , 
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che vincesse d’ assai col mento della sua morte > 

10 splendore^, e la gloria di tutte le grandi imprese 
della sua vita. Eccovi, ascoltatori miei dilettissimi, 
le vie di Dio, che a rendere i suoi eletti gloriosi 
veramente e felici, grandi esempi immortali di tutti 
i secoli ne esige spesso de’ sagriiìzj , che pieni sem- 
brano di rigore, e non lo sono. che di pietà. Felice 
mille volte e beato ine’suoi travagli più estremi chi 
Dio onora,. e favorisce cosi. Cosi sia. 

LEZIONE CLXXIV. 

« 

LociUusqut est Dominut ad Moyseny dicensi, Ulci- 
scere prìus filios Israel de madianilisj etc. Numer. 
c. 3i. v. I. a. . ' • ' • 

I 

Appena ricevuto ebbe Mosè questo comanda- 
mento da Dio di vendicare Israello de’ madianiti, 
aggiugnendogli , che questa doveva essere l’ultima 
impresa sua , dopo la quale sarebbe morto , non 
altramente si affrettò a compierla il fedelissimo 
uomo , che se ogni momento ritardato gli avesse 
la sua corona. Dunque fe’ noto subito al popolo 

11 divino comandamento. E presto , disse , armate 
tosto tra voi guerrieri,. che la vendetta di Dio 'adem- 
piano contro de’ madianiti. Bastano non più che 
mille' per ciascuna tribù. Sceglieteli de’ più degni 
a questa guerra di Dio: Stalimque Moyses, armate, 
inquit, ex vobis viros ad pugnam , qui possint uU 
tìonem Domini expelere de madianitis: mille viri de 
singulis Uibubus eligantur ex Israel, qui miuaninr 
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ad heìlum. La scelta non ebbe difTicoltà, e il cor> 
po eletto di dodicimila forti fu presto' agli ordini 
di Mosè: Dederuntque millenos de siagtdìs irìbu- 
bus, idest duodecùn miUia expedilontnfàd pugnam. 
Restava a -dar loro un capo, o generale, che vo- 
gliam dire, a cui fidato fosse il comando di queste 
genti, e la felice esecuzione di quest’impresa. Sem- 
bra cbe> Giosuè recentemente acclamato siccome 
capo della nazione dopo Mosè, dovesse esser l’eletto 
a questa prima guerresca spedizione, e però molti 
ne lo pensarono incaricato. Ma o fosse cbe il picciol 
numero di non piò che dodicimila uomini non con- 
venisse a chi già era destinato a condurne sopra se- 
centomila , o che volesse ritenerlo Mosè a dargli gli 
ultimi suoi ricordi, o che Dio avesse così ordinato, 
di Giosuè non si legge per questo fatto nella Scrit- 
tura cenno, o parola; e aFinees, al valoroso Finees 
benemerito del generoso atto, per cui già il ferro avea 
tinto del sangue madianita, fu confidato il coman- 
do di quest’esercito, e destinata la gloria di que- 
st’ impresa. Egli era figlio d’ Eleazaro gran sacer- 
dote; questa era gueira di religione, e sembra, 
che egli dovesse compiere quelia vendetta di Dio, 
ch’egli avea cominciato. A lui dunque furono per 
Mosè consegnati i i sacri vasi, e le trombe sacer- 
dotali presagi certi della vittoria; importa poco per 
mio avviso sapere, se l’arca ancora; e alla volta di 
Madian mosse senza dimora. Seguiamolo, ascolta- 
tori, che molto piò facilmente noi potremo nar- 
rando giugnerc , assalire , combattere , spogliare, 
uccidere, incendiare, e ricondurre al gran campo 
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prigioni, c spoglie di quello, ch’egli noi fece, per 
quantunque facilmente il facesse; e incominciamo. 

I madianiti non erano stati improvvidi ; ma 
bensì pare che. inteso dalle lor donne Tinaspcltato 
rivolgimento di cose seguito al campo nimico, da 
cui appena avean potuto fuggendo campar la vita, 
temessero a se medesimi gli estremi mali. Perchè 
i cinque principi delle terre di Madian, che qui si 
dicono re, con titolo, che può valere nella Scrittura 
regoli del paese, avevano le forse loro congiunte, 
e sì ci erano essi medesimi a comandare l’eser- 
cito, che argomentandolo dal numero de' prigioni 
condotti al campo da’ vittoriosi israeliti doveva es- 
sere forte assai, e troppo più, che il' drappello di 
dodicimila uomini, che venivano ad assalirlo. Ave- 
vano di più munito città e castella, e fatto insom- 
ma ogni migliore disposizione di cose per lor di- 
fesa. Nè già non erano nuovi e inesperti nel me- 
stier della guerra, o poco usati nell’ armi, perchè 
si leggono molto prima stretti in lega con Sehon 
signor guerriero degli amorrei, che stato era con- 
quistatore. Dunque costoro , com’ ebbono ricono- 
sciuto il piccol numero de’ nemici assalitori , con 
tanto più di fìducia si fecero loro incontro, quanto 
più facilmente sperarono di sopraffarli, ingannati! 
che non sapevano, o non pensavano di aver con 
essi nimico 1’ Onnipossente. 

Non è a descrivere battaglia alcuna, uditori, 
ma subito sconfitta , e strage. Appena gl’ israeliti 
venner con essi alle mani, i madianiti non ebbono 
più difesa. Furono all’urto primo sconvolti disfatti 
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e vinti. Le israelitiche spade pareano falci tra le 
mani de’ mietitori, e le schiere raadianite non al> 
tramente che paglia o fieno a recìdere sotto il ta- 
glio. hacinque re madianiti Evi, Recem, Sur, Hur, 
e.Rebe ci lasciarono al primo incontro la vita, 
tra’ quali Sur era padre di quella Cozbi principessa 
disonorala e infelice, che Finees aveva ucciso col 
sacrilego Zambri di un colpo solo. Se meditava 
per avventura di far vendetta del sangue sparso 
della figliuola, andò a veder negli abissi deluse le 
sue speranze. Anche Balaamo, l’ autor celebre del 
consiglio d’ assalire per femmine lusinghiere , e 
pervertire gl’ israeliti , si trovò essere di questa 
schiera. Lo spirito di profezia , che senza merito 
aveva avuto da Dio, e di cui male usava, venden- 
dolo per mercede-, al miglior uopo 1’ abbandonò , 
e quello dell’ avarizia , che suo era , il tradì. Per- 
chè costui,' che in Aram sua patria dovea trovarsi 
nella Mesopotamìa , o restò in Madian, o presto 
assai ci tornò per aver, dicono gli spositori, a ri- 
scuotere la mercede del suo consiglio riuscito per 
suo avviso felicemente. Ebbela tutto altramente da 
quella, che si aspettava, ma quale assai giusta- 
mente gli conveniva, che tristo frutto si dee sem- 
pre cogliere per diritto dall’ empietà, benché al- 
cuna volta maturi tardi, e frondi abbia sovente- 
mente, e germogli di vaga mostra. Costui dunque 
fu ucciso co’ madianiti, e o indovinasse, o profe- 
tasse, no'n ebbe certo nè a indovinare, nè a pro- 
fetare mai piò. La strage fu universale , e quanti 
uomini madianiti poterono mai raggiugnere le israe- 
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litiche spade tiiUi far messi a morte. Alle donne 
sole, e a' fanciulli, com’è la legge dell’ umanità, 
e del valore , fu perdonato. Bisogna dire', che un 
terror panico si fosse loro cacciato addosso per 
modo ^ che abbandonasser fuggendo città , e cn> 
stella, sendo appena credibile, che soli dodicimila 
uomini in un tratto brevissimo dj pochi ' giorni 
riuscir potessero a Scorrere , a incendiare , a spo- 
gliare la. provincia di Madian, se raccolti’ si fos- 
sero i madianiti almen tra le mnra delle lor terre 
a farne qualche difesa. Scorsero i vincitori il paese 
a guisa appunto di rovinoso Torrente a’campi aperti, 
dove non abbia argine^- che lo freni, o almeno 
ritardi il' furore della, sua piena. Come non era 
questo un paese da conquistare , ma unicamente 
a punire, cosV datogli sacco, e guasto l’abbando- 
narono , e alla volta del campo loro., donde par-' 
liti erano, mossero prestamente. Caccia\ansi in- 
nanzi , o dietro .si strascinavano a spoglie della vit- 
toria un esercito maggiore assai, che tutti csit non 
erano , di gregge , d’ armenti , di fanciulli , e di 
donne, che mal per esse*ebbono a rivedere il tea- 
tro de’ lor delitti. Quanto parevan altre da quelle, 
eh’ .eranci venute dianzi ! Allora ridenti e liete, fe- 
stanti e adorne , adesso tnste^ dolenti, squallide e 
scarmigliate. • . . 

Mosè, e Eleazaro *gran sacerdote, e tutti i prin- 
cipi delie tribù uscir del campo. a far incontro fe- 
stoso* alla ritornante schiera vittoriosa. Finees, e i 
capitani benemeriti di questa impresa si promette- 
vano naturalmepte tutti i plausi più vivi dalla na- 
Voi. IV. Parie IL 6 
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zione; Ma come venoer vedute a Mose le laute 
schiere di donne roadianile, che conducevano pri- 
gioniere,' COSI si accese subitamente di tanto zelo, 
che pàrve sdegno. E questa, disse in sembianti se- 
veri e gravi, questa è la .vendetta, che Dio vi ha 
conGdato de’ stioi nimici? Perchè vegg’ io queste 
donne/immonde tentatrici idolatre spirare ancora? 
Non sono desse che ingannato hanno e sedotto il 
popol fedele secondo l’ empio consiglio di Balan- 
ino? desse, che vi hanno tratto alle sacrileghe ab- 
bominazioni di Fogor, per cui lo sdegno-, ed il 
flagello di Dio ha giustamente inflerito contro di 
noi? È il campo fumante ancora del sangue di 
tanti vostri fratelli sparso per cagion loro, e voi 
avete* le ribalde serbato ad esserne spettatrici? Ira- 
tusque Moyses principibus exercilus tribùnisj et cen- 
turionibus qui venet'anl de bello ait: Cur foeminas 
■ reservaslis? Nonne Ulne sani, quae deceperunt fdios 
Israel ad suggeslionem Balaam et praevaricari vos 
fecerunt in Domino super peccato Phogorj unde et 
percussus est populus ? 

Orsù, conchiuse, compiete tosto la vendetta di 
Dio. Spargete l' impuro sangue di .queste immon- 
de: scannatele tostamente. Anche i^ figliuoli con- 
danna Iddio : sterminate 1’ odiosa stirpe e quanto 
è di maschi mettete a morte, he sole fanciulle ver- 
* cibi risparmiate. A queste sole fa grazia Iddio; 
nè voi esecutori de suoi comandi , per^ cui vince- 
ste , sentile contro la sua giustizia un importuna 
pietà. cunclos interficite tjuidquid est generis 

masculini, eliam in parvulis: et miUeret .... /«• 
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gulate; ftufillas autem et omnes fceminas yir^es re- 
servate .... - ' . - . 

Non può negarsi, uditori, che duro cra^il co- 
mando e ad eseguirsi da una schiera di forti vit- 
toriosi acerbo assai. Pareva loro per mio avvisa 
disonorar quelle spade grondanti ancora del san- 
gue degli arditi guerrieri, e de’ superbi principi 
madianiti , se in quello si fossèr tinte di paurosi 
fanciulli, di donne imbelli. Ma Dio voleva cosi, e 
convennesi d’ ubbidire. 

Ip non sono qui per descrivervi questa stmge, 
che non descrìsse Mosè. L’ evidenza d’ un’ orrida 
descrizione, qual vorrebbe esser questa, nè a me 
il Tarlavi, nè a voi l’udirla, che tutti, credo, pie- 
tosi siamo, potrebbe recar che noja. Bastivi di ri- 
flettere tra gli urli, le grida, e il sangue, e i di- 
sperati sembianti delle misere trucidate, che facil- 
mente dipinge ali’ animo la fantasia, quanto male 
tornasse loro il consiglio, che aveano preso, d’es- 
sere tentatrici, e quanto tristo e doloroso fìnc ab- 
bia sempre a temere l’ iniquità. 

Le infelici donne scannate ebbonò ad essere 
di verità di un numero disorbitante, perchè le ver- 
gini serbate in vita nè non offese di guisa alcuna 
furono trentaduemila. Queste fanciulle erano pro- 
babilmente, che o non toccavano ancora o £q>pena 
toccavan gli anni di pubertà, e queste .serbate fu 
rono schiave de’ vincitori. Avevano di più condotto 
armenti e gregge in gran numero, e fatto gran preda 
d’oro, d’ argento, -di bronzo, di ferro, di piom- 
bo, e di stagno e d’ ogni maniera di [suppellettili. 
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Mosè pensò a metter ordine ad ogni cosa; e 
comandò primierameate, che sette giorni dovessero 
i vincitori restarsi fuori del campo, siccome im- 
mondi per tanto sangue, che aveano sparso, e il 
terzo giorno ed il settimo dovessero purifìcarsi : 
appresso che di tutta la preda, che fatto aveano, 
dovesser fare altrettanto, cioè di tutti i .metalli, 
che potevano solTrire il fuoco, li passassero perle 
fiamme, il resto con accjua purifìcassero. Lo che 
Eleazaro gran sacerdote ripetè, ed inculcò. 

Come fu tutto adempiuto, Dio a Mosè coman- 
dò, ch’egli, ed Eleazaro facesser somma di tutta 
la preda fatta d’animali, e di schiavi, perchè do- 
veva distribuirsi cosi. 

Era primieramente a dividere in due parti 
ugnali; 1’ una doveva darsi a coloro, che avevano 
combattuto, e l’altra al resto del popolo, ch’era 
restato al campo. Di più della parte, che tocche- 
rebbe all’ esercito l’ uno per cinquecento dovca 
darsi a Dio, siccome primizie sue, e consegnarsi 
però a Eleazaro gran sacerdote. Della parte toccata 
al popolo l’ un per cinquanta, o il due per cento 
doveva essere de’ leviti. La somma fu presto fatta, 
e fu trovata la preda dì sccento settautacinquemila 
pecore, settanta duemila buoi, sessantunmille giu- 
menti, e anime. umane, cioè fanciulle vergini, tren- 
taduemìla. Fn partita distribuita e divisa secondo 
r ordin di Dio; e a compimento dell’ allegrezza di 
SI felice vittoria fatta rassegna de’ dodicimila uomi- 
ni, clic avevano combattuto, appari che non era la 
trionfale spedizione costata pure^iuia vita de’ com- 
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batteh^ ; percliè 'tutti tornati erano sani e salvi. I 
principi, e i capitani di queste schiere, che fatta 
avevano la rassegna, soprappresi a tanta felicità 
nell' atto di recarne a Mosè la molto lieta contez- 
za, vollero mostrarne a Dio la piìi fedcl gratiturdù 
ne. Però raccolto quanto essi avean preso d’ oro 
in ogni guisa di femminili, e di virili ornamenti 
che molti erano , di tutto gli fecer dono genero- 
sissimo,' pregandolo di pregare per essi a Dio’. 
Cumqxte accessissent principes exercitus ad Moysen^ 
et tribuni, centurionesque dixerunl: nos servi lui re- 
cénsuintus numerum pugnatoruni , qiios. habuimus sub 
manu nostra: et ne ùnus quidem defuil. Oh ìianc 
causam offerìmus in donariis Domini singuli quod ~ 
in praeda curi potuimus invenire , periscelides et ar~ 
miltas, annulos et tiextralia ac muraenulas, ut de- 
preceris prò nobis Dominum. Di tutto questo corre- 
do di vezzi, e di donora, che ben potevano gareg- 
giar colie mode de’ giorni nostri, avendo alU'ove ' 
assai ragionato, oggi non direni piìi. 

Mosè, e Eleazaro accettarono questo donò, e 
riposeiio a monumento perpetuo nel santuario. L’oro 
fu trovato esser del peso di sedicimila settecento 
cinquanta sicli , che rendono circa settecento libbre 
di fìno oro. Il dono era a pregiare, ed era di costi 
propria di chi lo fece: perchè trattine i suddetti 
capi d’uomini, e d’animali, il resto di spòglie 
-tolte al nimico, era di chiunque l’avesse tolto. Units- 
quisque ertimi quod in praeda rapuerat, suuni crai. 

Cosi finì la vendetta contro < de’ madìaniti, che 
non furono però distrutti, anzi' di tanto poterono 
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ristorarsi , cHe a’ di de* Giudici li vedremo tornare 
in Oampo, e prevalere per alcun tempo sopra gli 
israeliti. De’ popoli di Moabbo non fu parlato, ben- 
ché di quelli di Madian per avventura non fossero 
pieno rei. Ma se Dio volle dal popol suo 1’ ubbi- 
dienza, e l’ossequio di contenere da’ moabiti le 
mani, e 1’ armi, non è a creder, però, che li la- 
sciasse impuniti, oltre il memorando sterminio, die 
leggeremo a suo tempo, fattone per Davidde; egli, 
che non aveva per gastigarli mestier dell’ armi, nè 
delle mani d’ alcun di loro. Cosi due esempj d’istru- 
zione grandissima diede, nel tempo stesso al suo 
popolo. Ne' madianiti, che abbandonò alio spoglio, 
all’ incendio, alla sconfitta, e alla strage, che sol 
dodicimila uomini certo per 'gran miracolo senza 
versare una stilla del proprio sangue poteron farne, 
un esempio della gravità del peccato, che aveano 
commesso, e del gastigo, che meritavano. Ne’moa- 
bìti rei dello stesso delitto, eppur sottratti al ga- 
stigo della medesima pena, un altro della sovranità, 
e de’ misteriosi consigli della sua adorabile provvi- 
denza, che, come parla sant’Agostino, ben possono 
essere sovente ascosi non mai ingiusti. Eccovi, miei 
cari uditori, ciò, che lusinga, seduce e inganna 
una gran parte degli uomini peccatori , il misterio 
nop mai inteso della giustizia vendicatrice di Dio. 
Se tutti gli empi, ‘e i malvagi fossero di presente 
sterminati co’ madianiti , se il gastigo seguisse im- 
. mediato alla colpa, che affannoso timore ci pren- 
derebbe ài momento, che. noi sentissimo di aver 
peccato, con quale e quanta sollecitudine faremmo 
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pronto ricorso a un tribunale di penitenza, di mi- 
sericordia, e di grazia? Come ogn’ istante di dila- 
zione parrebbeci quasi un secolo per lo spavento 
di restar colli dal flagello di Dio! Ma perché molti 
sono co’moabiti serbati, pcrchp il gastigo non viene 
subito, perchè Dio soffre, ed aspetta, ahimè, che 
tanto non tcrniain questo gastigo, che quasi nem- 
men pensiatno di meritarlo. Però pecchiamo, però 
induriam nel peccato, però ad anni, e ad età dif- 
feriamo la penitenza, però finiam nell’ inferno. Moa- 
biti infelici adoratoli per avventura di quel mede- 
simo idolo sordido e abboiuinevole, eh’ essi ado- 
ravano , certo rei delle medesime laidezze, non 
è un D avidde tardo vendicatore, ch’io vi minacci; 
è un terribile giustissimo onnipossente che per 
quantunque dissimuli pazientemente non può la- 
sciare impunita l’ iniquità. La sua infinita inisei'i- 
cordia, che tulli adesso imploriamo, un vero* spi- 
rito di penitenza ci spiri, che ci protegga dall’ira 
sua. Così sia. 

LEZIONE CLXXV. 

Filti.aulcm Ruben et Gad habebant pecora multa, 
eie. Num. c. 3a. v. i. 

1 giorni ultimi di Mosé, e la preziosa sua morte 
sono a descrìvere tuttavia. Questo gran condottiero, 
grande legislatore, gran profeta, e gran santo, non 
era uno di quegli, spiriti o deboli o pregiudicati 
od illusi^ che nel silenzio del solo ritiramentq , o 
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nella quiete della sola contemplazione fanno consi» 
etere la santità. Era un* uomo fedele al ministero 
faticosissimo, che Dio gli avea sdossato di'condurre 
il suo popolo alla promessa terra di Canaan , di 
prevenire le differenze, che sarebbono potute in- 
sorgere nella sua varia distribuzione, di costituire 
la religione, il governo, le leggi , in una parola lo 
stato il più felice del popolo a lui commesso. Però, 
quantunque sapesse certo per le parole infallibili 
di Dio medesimo, che compiuta oggimai la ven- 
detta contro de’ madianiti,.di cui, credo, serbate 
ancora la memoria e l’orrore, sarebbe morto; 
queste parti adempieva con tanto più di fervore, 
di zelo, di carità, quanto vedeva essere più immi- 
nente quel fine, quando piacesse a Dio di por ter- 
mine a’ suoi travagli, e alle sue lunghe fatiche do- 
nar riposo. Ma appunto quest’ operosa sollecitudine 
di Mosè a metter ordine, e a provvedere a ogni 
cosa prima della sua morte occasionò il memora- 
bile avvenimento, che oggi sono per raccontarvi. 
Con esso potremo a questo libro de’ Nuraerì met- 
ter fine, e colla prossima lezione entrare net divino 
Deuteronomio. Voi siete per gli oziati giorni assai 
ristorati , io da questa frequenza vostra , e dal de- 
sio di giovarvi confortato altrettanto. Ripigliamo 
dunque con lieto animo la carriera, di cui col fine 
del quarto libro per Mosè scritto mi parrà oggi 
toccare la quarta meta. 'Incominciamo. i 

Le due tribù di Ruben, e di Gad avevano ar- 
menti, e gregge a dovizia, tanto che la Scrittura 
dicc' la sostanza loro neh genere <li questo • avere 
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m6nita: Erat ìlUs-in /untentìs infinita suhstanlia. Coa> 
viensi dire, 'che fossero miglior pastori degli altri, 
certo che pih degli altri curato avessero questa lor 
facoltà. Dunque trovando i prati, e le terre di qua 
dal Giordano, che avevano recentemente 'Conqui- 
stato su gli amorrei, di belli e salutiferi pascoli 
lieti assai , fecero pe’ suoi ^capi questo ricorso a 
Mosè sedente in giudicio .con Eleazaro gran sacer- 
dote , e col principi di tutto il popolo d’ Israello. 

Signor, gli dissero, queste terre, che Dio ci ha 
conceduto colla vittoria per suo favore riportata 
contro degli amorrei, fecondissime sono di buoni' 
pascoli, e noi servi vostri abbiam la nostra sostanza 
tutta in armenti. Supplichiam dunque, se qualche 
grazia otteniamo presso di voi, che queste terre vi 
piaccia di consentirci a possession nostra, nè ci ob- 
bligate a cercar d’altra stanza di là dal Giòrdano. 
Terra, quam perciissit 'Dominus in compectu>fiU 0 - 
rum Israel, regio uherrinia est ad pastum anima- 
lium: et nos servi lui habemus armento plurima: Tre- 
camurque si invenimus uraliani coram te^ ut des 
nobis famidis tuis eam in possessionem , nec facìas 
nos transire Jordanum, - ' ‘ 

Queste parole ultime, ascoltatori, di non pas- 
sare il Giordano ferirono cosi altamente 1’ animo 
di Mosè i che accesone, al primo udirle di un caldo 
zelo fece a’ preganti la più amara rìsposta , che 
fosse mai. Come? replicò loro, che è ciò, ch’ascol- 
to? Dunque i vostri fratelli dovranno andare a com- 
battere , e voi dovrete frattanto sedervi qui spen- 
sierati godenti oziosi ? Che nuova ribellione è co- 
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testa, che voi spargete negli animi di tutto il po> 
polo, perchè non abbia' il coraggio d'inoltrare alla 
terra , che Dio gb ha destinato ? Ben ne fecero i 
vostri padri altrettanto , quando di Cadesbarne io 
li mandai ad esplorare il paese, donde tornati sov* 
vertirono il popolo, sicché non volesse colà andare, 
dove voleva Iddio. Ma possibile , che voi abbiate 
dimenticato lo sdegno sud, ed il tremendo castigo, 
per cui condannati a errar tant’anni per lo diserto 
ci sono periti tutti fuor de’ due soli fedeli Giosuè, 
e Caleb? Ora sul punto, che Dio placato per lo 
sterminio di tutta quella generasione e per adem* 
piere le sue promesse, voi, stirpe sempre peggiore 
di rea radice, figliuoli e allievi d’uomini peccatori, 
sottentrate alle veci de’vostri padri, e procacciate, 
che Dio si sdegni piìi altamente, che mai contro 
Israello, e tutti vi risospinga a morire, ed a per* 
dervi nel deserto; £i ecce, inquit, vos surrexislis prò 
palrìbus' vestris, incremenìa,M alumni homìnum pec^ 
catorum ut augeretis furorem Domini cantra Israel, 
Quod si noluerrtis sequi eum , in solitudine populum 
dereKnquet , et vOs causa eritis necis omnium. 

Questa volta per dire il vero Mosè avea preso in 
sospetto l’istanza de’^'ubeniti , e-de’gaditi d’inten* 
«ione molto pih rea , che non avessero essi di verità. 
'Giudicò insomma, o sospettò, che costoro non vo* 
lesser per niente, valicare il Giòrdano , siccome 
esprimono chiaramente .le parole de’ suoi rioapro* 
veri, e,o ritenendo col loro esempio l’altre tribù, 
e abbandoncmdole alla ventura d’ una guerra fati* 
cosiisima per la /conquista di. Canaan, essi voles* 
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sero restarsi ih pace di qua dal fìunie godendosi 
il bel paese, di cui già erano grisraeliti posseditori. 
Il qual giudicio, o sospetto, comecché falso fosse, 
non fu però temerario.. Che la memoria delle cose 
passate, e Tesperienza perpetua della malvagia in- 
dole di questo popolo troppa ragione gli davano 
d’ esserne sospettosissimo. 

Dunque avvisando i supplichevoli quest’errore, 
nè non sentendosi rei di' cosi fatta nequizia, si ac- 
costarono vieppiù a Mosè, e no, signore, gli disse- 
ro, noi non pensiamo cosi. Noi i primi passeremo 
il Giordano; noi sostèrremo alla fronte ^di tutti i 
nostià fratelli quante fatiche, e quante battaglie sarà 
mestieri per introdurli* in possesso delle lor sedi; 
nè prima noi torneremo, se Dio ci salvi, che tutti 
non sieno agiati delle lor terre , e la conquista e 
la guerra non sia compiuta. L’istanza nostra ridu- 
cesi a questo solo, che avendo noi ritrovato su que- 
sta sponda orientai del Giordano, come acconciare 
sicuramente le gregge nostre, e gli armenti,. e spe- 
rando non meno di ristorar prestamente le città , 
terre murate, dove lasciar ben difese dalle insidie 
de’confinanti le donne nostre, e i fanciulli, questo 
sia il paese, che ci sia dato a possedere, siccome 
nostro , cedendo noi al diritto di posseder terra 
alcuna di là dal fiume. Non è dunque , che noi 
ricusiamo di passare il Giordano, nè di combattere; 
è unicamente, che rinunziamo al diritto di posse- 
dere parte alcuna di là dal fiume, seppure questa 
di qua vi piaccia di* consentirci : iVbs ipsi armati et 
accincti pergemus ad pracUum ante filios Israel ^ do’ 
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nec'introducamus eót ad loca sua,>. Nortrevertemur 
in domos nostras > usquedum possideant filii Israel . 
hcereditatem suam : nec quidquam qnceremus trans 
Jt)rddnem ^ quia jam hahèmufi nostrani* possessionem 
in orientali ejiis plaga. 

• Mosèj uditori, non era un giudice, che avendo 
preso alcuna cosa a sinistro, 'fosse poi -inflessibile 
airèquilà, o indocile alla’ ragione. Parvegli dunque 
innocente e accettevole la richiesta intesa meglio e 
spiegata,' che dianzi* gli era paruta rea e importa- 
bile. E s*è COSI come dite, replicò a*chiedilori, se 
. veramente avele in animo -di attenere quanto di voi 
promettete , andate dunque a Combattere dinanzi 
a ‘Dio. Ogni uom di guerra tra voi armato passi 
il Giordano, finché Dio trionfi de’suoi nimici , e 
tuttavia terra di cui si tratta, gli sìa soggetta. Così 
sarete incolpabili presso Dio , e presso Israele , e 
otterrete col favor suo il paese , che domandate : 
che se farete altramente da quel che dite, è fuor 
di dubbio, che’ contro Dio peccherete, e il vostro 
peccato vT coglierà. Mettete dunque in luoghi di 
sicurezza i figliuoli vòstri, e le donne, le greggie, 
e gli armenti, e voi spediti d’ogni imbarazzo ite 
a combattere; e quanto avete promesso, adempirete 
con fedeltà. 

» Questi ri prò testarono, che intendevano, ed ob- 

.Uìgavansi- di così fare per ogni modo. Mose far ne 
-fece atto pubblico innanzi a Eleazaro ^ran sacer- 
> dote-,* a Giosuè gran ' condottiero, e a tutti i prin- 
cipi della ’ nazione , e 'comandò che fosse convenuto 
così.' Se i Sgiitioli di Rubebi di Gad passeranno con 


esso voi il Giordano tulli armati alla. guerra dinanzi 
a Dio, e la teiTa, di cui si tratta, vi sia conqui» 
stata, darete loro questo paese di Galaad a pos- 
sessione. Che se non volessero passare armati con 
esso voi il Giordano, e giovarvi nella conquista del- 
la terra di Canaan, non già qui, ma dovranno do- 
vecchessia abitare tra voi : Si transierint filii Gad 
et fila Ruben vobiscum Jordanem omnes armali ad 
hellum coram Domino^ et vobis fuerit terra subjecta: 
date eis Galaad in possessionem. Sin autem nolue- 
TÌnl transire armati vobiscum in lerram Chanaan , v 
inter vos abilandi accipiant loca. Consentirono i 
chieditori dall’ una parte, dall’ altra i giudici della 
nazione, e la convegno fu stipulata. 

Per la qual cosa Mosè divise alle due tribù di 
Huben , e di Gad le terre di qua dal fiume , se- 
gnando le città di rifugio , delle quali diremo al- 
trove, e ad una metà della tribù di Manasse, che 
aggiunta s’ era probabilmente alle due tribù chie- 
ditrici. Queste si dieron fretta a ristorar le città , 
dove i figliuoli e le. mogli colle numerose gregge 
e gli armenti dovean lasciare; cd a suo luogo ve- 
dremo, siccome tennero fedelmente la lor parola; 
e questo primo trattato di;; una. specie, di lega ebbe 
buon fine. - 

Succede il capo trentesimo ter2o , dove Mosè 
compendia la storia delle marcie del popolo per 
lo deserto , e delle stanze , che presero di mano 
in mano. Alcune difficoltà geografiche potrebbon 
moversi sulla precisa situazione de’ luoghi qui no- 
minati ; ma sono piuttosto a leggere, e -a ricono- 
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scere su buone carte, cbe a disputare da questo 
luogo. K unicamente a riflettere, che i luoghi stessi 
variano talora il nome , che non tutti sono qui ri> 
cordali. Segue il divino comandamento di stermU 
nare, e di mettere tutti a morte gli abitatori di 
Canaan condannati da Dio giustissimo a perire 
per r armi del popol suo, ch’egli area creato mi- 
nistro delle sue sovrane vendette. Sono veramente 
gravissime, ascoltatori, le divine parole, con ch’egli 
spiega la severità , e la ragione di questo coman- 
damento. Ordina , disse Dio a Mosè , a’ dgliuoli 
d’ Israele , e parla loro cosi. Come passato avrete 
il Giordano , mettendo il piede nella terra di Ca- 
naam , sterminatene tosto tutti gli abitatori , spezza- 
te i titoli , stritolate le statue , e distruggetene i 
luoghi eccelsi sacri a’ior idoli: Uhi loculus est Do~ 
minus ad Moysen : pnscipe filiis Israel , et die ad 
eos: quando transierilis Jordaneni , intrantes lerram 
Canaan, disperdite cunctos hahitalores terrae illius: 
confringìie titulos , et stàtuas coniminuite , atque om- 
nia excelsa vastate . . . Che se • voi noi farete , e ad 
alcuno de’ canaùei voi laschrete la vita , questi vi 
saranno non altramenti , che acuti strali continovi 
negli occhi, e lancie fitte ne' fianchi, che in casa 
vostra vi moveranno perpetua guerra ; e quello a 
voi io farò , cbe ad essi aveva pensato di voler 
fare : Sin autem noluerilis inlerficere hahitalores ter- 
rae , qui remanserint , erunt vohis quasi clavi in 
oculisj.et laacae'in lateribus, et adversabuntur vobis 
in terra habiialionis vestrae; et quidquid illis cogita- 
veram faeere, vohis Jaciam, Parole terribili, ascol- 
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latori, che ben idimostrano, quanto fosse iK deme- 
rito de* cananei -, -e qome avesser compiuta la mi- 
sura dc’lor delitti; per cui Dio giustissimo e pie- 
tosissima à cosi fatto sterminio li condannava. Ei*a- 
no questi i* discendenti di Cam maladetti già per 
Noè, di cui era a compiere per i figliuoli di Sem 
la paterna profetica maladizione. 

Conchìude il libro' colla descrizion dei :confiQÌ 
che la terra promessa a dividere tra le tribù do- 
vevano d* ogni parte comprendere e contenere. A 
lasciarvene qualche idea basterà qui col Bonfredo 
segnarli brevemente cosi. A tramontana i suoi con- - 
fini toccavano la Fenicia, e le due Sirie del Liba- 
no, e di Damasco. All* oriente T Arabia, a mezzodì 
il diserto di Sin, il paese di Cedar, e T Egitto. A 
occidente il mare Mediterraneo, che si diceva il 
gran mare rimpetto a due laghi, che peri* ampiezza 
loro mari si nominavano; l! uno Asfaltile, o sia mar 
morto detto pure salsissimo per lo zolfo , e il bi- 
tume , che ci aveva lasciato 1* incendio celebre della 
Pentapoli, e Taltro il mar di Genesaret fatto chiaro 
per lo soggiorno, che spesso fe* alle sue spiagge il 
.Salvatore del mondo. * • \ 

Due espressioni singolarmente sono in questo 
. capo a notare; 1* una al verso quarto, àoy è: Qui 
circuibuni australeni\ plagam per ascensum Scorpio* 
nis: Che 1* austral piaggia circonderanno per la sa- 
lita dello Scorpione. Quest* era un monte nominato 
COSI, o perchè dello . scorpione pareva aver la- fi- 
gura , o perchè era da scorpioni infestato* 

'* L* altra è al verso undecimo: Dacendent termini 
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in Rebla cantra fontem Daphnim. Quella parola Dafni ' 
non è nell’ ebreo, e come osserva il Malvenda 
nemmen san Girolamo non' la lesse, ma si Tinte* 
se. E certo, che allora ignoto doveva essere que- 
sto nome profano, che Gneo Pompeo il primo 
conquistatore della Giudea alT imperio romano recò 
egli e diede a quel luogo, che per gli allori, e i 
cipressi, di cui abbonda, gli parve acconcio a con- 
secrare ad Apolline, e a Dafni secondo le favole 
de’ poeti. Cosi san Girolamo. Sesto Rufo il racconta 
nel suo breviario in questo modo. Ritornando Pom- 
peo presso Antiochia, consecrò il bosco Dafnitico 
preso dall’amenità del luogo,, e dall’ abbondanza 
dell’ acque ec. Strabene, Ammiano, Filostrato, So- 
zomeno, Procopio, ed altri ricordano questo luo- 
go. Ma se sia desso il segnato dal sagro testo può 
restar dubbio; postochè Antiochia, di cui era un 
sobborgo, non paja essere a quella piaggia di terra 
santa, a cui accennasi Rebla, e il fonte di Dafni 
del testo stesso. Voi sentile su questo punto geo- 
grafico, come vi piace, che io debbo conchiudere 
la lezione con un altro morale assai. 

Ritorno un tratto, e pregovi di tornar meco su 
le divine parole contro de’ cananei. Sterminateli , 
disse Dio, uccideteli, e toglietene, se fia possibile 
ogni memoria. Altramente quanto di essi resterà 
in piedi, vi sarà spina negli occhi, e lancia fitta 
ne’ banchi. Voi perirete .... Eccovi, ascoltatori, 
l’avviso, che dee ripetersi a una persona, che si ' 
voglia salvar davvero da un’ occasìon di peccato. 
Confringite tilulosj staiuas commimile, atque omnia * 
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excelsa vastate. No, non basta allontanarsi dalla 
persona. Statue, immagini, conserve di memorie 
troppo pericolose, tutto è fatale per voi. Se a que- 
ste ancora non rinunziate, erunt vobis quasi davi 
in oculis, et lancce in laltrìbus. Spine agli occhi, e 
lanche ai fianchi, che vi faranno ricader senza dub- 
bio feriti e vinti. Così vedremo, che avvenne, del- 
r ebreo popolo, e così avvien tutto giorno de’ cri- 
stiani; che queste spine acutissime, e queste lancie 
crudeli nè dagli occhi si traggono, nè dai fianchi. 
Non piaccia a Dio di permetterlo d’ alcun di noi. 
Così sia. 
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LEZIONE GLXXVI. 


LIBER DECTEROnOMlI. 

Uose sunt verhaj quae locutus est Moysen ad 
omnem Israel etc. Deut. i. v. i. etc. 

Esponesi la materia di questo li%ro 3 e dividesi nelle 
sue parti istorica, legislativa 3 e profetica. Comin- 
ciasi a trattarne la parte legislativa, e ripetesi 
dai’ suoi veri principi, a cui si riduce il corpo, e 
lo spirito' dell’ ebree leggi. Spiegasi la prima di 
esse, cioè la santificazione del sabbaio , e lo spi- 
rito di questa legge. 

lììccovi il quinto libro, uditori, che Mosè scrisse, 
r opera uUiitia della sua vita. I suoi grandi ca- 
ratteri di condottiero, di legislatore, di profeta ci 
rispiendono in guisa a riconoscer quest’ opera non 
solamente siccome degna di lui, ma qual corona 
di tutte r altre sue opere, colla qual chiuse degna- 
mente una vita nella memoria di tutti i buoni im- 
mortale. Ebreamente s' intitola Elle Haddebarim , 
perchè secondo il costume della nazione le parole 
prime di un libro fanno il suo titolo. Grecanrente, 
e quinci latinamente, se latina può nominarsi la 
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voce, che di latino non ha che la sola termin&zio> 
ne, dicesi Deuteronomium , e vale seconda /egge. 
San Girolamo cosi ne scrive: Il Deuteronomio an- 
cora seconda leggere la legge evangelica prefi^tranle , 
non ha esso in guisa le cose, che dianzi furono, che 
tutte sien fatte nuove di quelle antiche? E nel vero 
questo non è che un libro, in cui Mosè riferendo 
i suoi sermoni tenuti al popolo nel mese ultimo ^ 
della sua vita compendia gli anteriori suoi libri del 
l’Esodo singolarmente, de’ÌVumeri, e del Levitico, 
c rinnova al nuovo popolo, che quello era, la 
promulgazion delfa legge, che. già correva il qua- 
rantesimo anno, crasi fatta al Sina. Comprènde 
dunque, uditori, questo divino libro il corpo del- 
l’ ebree leggi; leggi del primo codice, che ve'iles- 
sc giammai il mondo, non essendo memoria di 
legge alcuna ordinata, neppure a’ tempi d’ Omero 
di molti secoli posteriore a Mosè; leggi dettate da 
Dio medesimo, e in tutto degne della sapienza sua 
infìnita; leggi, che costituirono la religione, lo stato, 
il governo del popol santo veramente detto Teocra- 
zia, cioè governo di Dio. Le quali cose volendo io, 
e dovendo cosi trattarvi, che nè fastidio vi generi 
per lunghezza, se troppo minutamente io le segua, 
nè troppo digiuni lascivi per ignoranza, se in tiitto 
io le passi sotto silenzio, schiferò, se a Dio piaccia, 
l’uno e l’altro di questi scogli, e scegliendo stu- 
diosamente le cose a saper più opportune , nè di 
quelle, che tratteremo, non vi farò sentir noja, sic- 
come spero, nè delle altre, che lascerem desiderio. 
Un’ idea chiara del libro , e la discreta partizion 
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delle cose cotninciar debbè la lezione, che la pri-» 
ma, e più sacra dell’ ebree leggi non senza istru- 
lion mostra e profitto conchiuderà. Aspro è. il sug* 
getto , per dirvi il vero , e difficile la trattazione^ 
Ma quanto , più .voleotieri io non ricuso per voi 
faiica, tanto più posso dalla molta cortesia vosUa 
premettermi di gradimento. Incominciamo. 

Il libro è parte istorico , parte legislativo , e 
parte infìne profetico. La storia non è, che di un 
rues? , che fu T undecimo del quarantesimo anno 
deir uscita del popolo dall’ Egitto , e riducesi a 
nulla più, che a’ discorsi tenuti da Mose al popolo 
bel det:orso *di questo mese al maraviglioso suo 
cantico^ e alla sua morte. Questi discorsi, che in 
molti diversi giorni fur fatti, comprendono primie- 
ràmente una parte , eh’ è naiTazione. Vedasi de- 
scritta in essi e compendiata la storia, della ser* 
vitù dell’ Egitto, della liberazion prodigiosa, e del- 
r uscita del popolo da quella terra , e finalmente 
di quanto era avvenuto nel viaggio di quaranta 
anni per lo diserto. Narrazione, che potrebbe pa- 
rer superflua, «iccome fatta a persone, le quali o 
le nairate cose avean veduto cogli occhi loro , o 
mille evolte udito avevano raccontarlesi fin dall’ in* 
fanzia da’ loro padri , che stati n’ erano spettatori; 
ma narrazione da più opportuna a convìncere tutti 
i posteri della verità incontrastabile , dei fatti prò* 
digiosissimì, che contiene, però appunto che ricor- 
dati, anzi rimproverati a; coloro, che stati n’ erano 
testimoni ocùlari, e questi di tanto numero che fa- 
cevano nazion grande, senza che alcun di tanti po- 
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tesse opporre dubbio alcuno di falsità. Prova* evi* 
dentissitna, ascoltatori, di una certezza, a cui non 
può non arrendersi la ragione, e che gl’ increduli 
si sono sforzati indarno infermare studiando 'pr» 
sumere pregiudizi in quel popolo , che o sono 'n 
ciascuno degl’ individui assolutamente impossibil , 
o la storia delle sue molte ribellioni dimostra che 
non ci erano di guisa alcuna, anzi ci eran gli 3p- 
posti , o involgono ne’ sistemi de’ loro autori ne- 
desimi le più palpabili c manifeste contraddizbni. 
Ma noi avendo questa parte di storia distintanrente 
a suo luogo, e esattamente trattato sarem ccutentl 
liflettere che a ragione grandissima la ripete iu que- 
sto luogo Mose, prendendola come a base del ma- 
raviglioso edifizio di religione , che sopra d’ essa 
doveva costituire. Riconosciamo la cosa ne’ suoi 
principi' veri profondi utilissimi ad essere ben 
compresi. 

Questa divina religione due articoli essenziali 
singolarmente abbracciava , e a credere propone- 
va : Dio creatore , e Dio ristoratore dell’ uomo. Il 
primo articolo proposto era per ^la storia della 
creazione del mondo, che scritta era nei Genesi; 
il secondo per le promesse del sospirato- Messia 
fatte da Dio a’ patriarchi primieri, siccome quello, 
che dovea nascere del sangue loro, e rinnovate di 
mano in mano allora sino a Mosè già ristrette per 
l' oracolo di Giacobbe nella -discendenza di Giuda: 
che poi fino a Davidde si ristrinsero in quella di 
Salomone. Ora questi due grandi articoli, creazione 
avvenuta del mondo per un Dio solo signore so- 
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vrano ed unieo dell’ universo , e redenzione avve^ 
nire del mondo per un Afessia, che dall’ ebrea na- 
zione sarebbe nato, si rendevano evidentemente cre- 
dibili non solamente per la costante e perpetua 
tradizione de’ patriarchi, ma per i chiari ed inau- 
diti prodigi, che in confermazione di questi dog- 
nil avea fatto Iddio per. Mosè nella recente libe- 
razione del popolo dall’Egitto, e nel suo sempre 
'prodigioso viaggio di quarantanni per lo disex'to. 
O questi prodigi dunque^i conveniva agli occhi 
propri negare, e acciecarsi stolidamente, o credere 
questi articoli così proposti. Furono veramente 
dalla nazione tutta creduti ad evidenza convinta 
dell’ infallibile verità delie pruove , che accompa- 
gnavano la divina rivelazione, e questi sono gli ar- 
ticoli, che formano il vero spirito, dimostrano l’e- 
quità, il rigore giustificano, e spiegano chiaramente 
ì mister] di tutta la legge ebrea. Era questa sicu- 
ramente divina : eppur doveva di sua natura ces- 
sare, perchè credendo un futuro Messia, siccome 
articolo fondamentale di religione , per tutto ciò , 
ch'era disposizione, figura, promessa, aspettazione 
di lui, quand’ egli fosse venuto, non poteva averci 
piò luogo appunto come credendo noi il giudicio 
esti'erao avvenire , che farà Cristo dell’ universo , 
crediam non meno che la militante Chiesa avrà 
fine, e con essa i sagramenti , le cerimonie , ed i 
riti, che la santificano, benché instituiti ordinati in- 
segnati da Cristo Dio. Ciòt presupposto vtra le 
molte divisioni, che leggonsi del corpo dell’ ebree 
leggi siami lecito di proporre non men la mia. Io 


Digitized by GoogU: 



»o3 

Questa legge in parte è positiva, e comanda 
che il sabato si santifìchi per alcun’ opera di reli- 
gione, e in parte è negativa, ed ogni servile opera 
proibisce. In quanto è positiva, le precise opere 
ingiunte a santificar questo giorno tanto è più dif- 
ficile determinarle, per non dire impossibile, quanto 
non si ricordano per Mosè. La consuetudine di far 
concorso prima al tabernacolo, e poi al tempio ai 
giorni di Salomone rinnovata a quelli di Esdra alle 
sinagoghe, dove si spiegava la legge, e i libri si 
sponevano di Mosè, consuetudine per san Jacopo- 
ricorduta negli alti apostolici. Filone, GioselTo e i 
rabbini la sostengono universale. 

In quanto è negativa, segua con esattezza le ope- 
re, che proibisce. Nè padrone, nè servo, nè straniero, 
nè schiavo, nemmeno le bestie stesse non faranno 
nel sabato fatica alcuna servile. Non sarà lecito ac- 
cender fuoco, non vendere o comprare cosa che sia, 
non mettere a morte alcuno di qual delitto sia reo, 
non intraprendere alcun viaggio. 11 violatore del sa- 
bato sia lapidato. Gli ebrei dottori strinsero su questo 
punto vieppiù le cose sino a renderne l’osservanza 
superstiziosa e poco raen che importabile. Giunsero 
a trattar Cristo qual violatore del sabato, perchè 
in COSI fatto giorno avea guarito un infermo con 
un miracolo. Ma il vero rigore, con cui doveva os- 
servarsi, assai maggiore di quello, che nella legge 
di grazia non è prescritto per la domenica, è se- 
condo lo spirito di questa legge ,^che sarà pregio 
dell’opera farvi adesso conoscere chiaramente. • 

Trattavasi di stabilire, e rendere per così dire 
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sensibile, non ohe notissimo al popol santo il dog- 
ma fondamentale della creazione del mondo. Que- 
sto insegnava che sei giorni c’impiegò Dio, e il 
settimo riposò : però questo settimo giorno, che 
è il sabato , volle santificato cosi. Ora osservate. 
Quanto era piìi rigorosa, e dirò ancora più inco- 
moda la cessazione a quel giorno d’ ogni fatica 
non pur de’sei'vi, ma sino degli animali, quanto 
più esigeva di provvidenza ne’ giorni innanzi, per- 
chè nulla a quel giprno si avesse a fare, tanto era 
più naturale richiederne, e investigarne il perchè, 
la cui risposta non era, che la mem'oria del ces- 
sare, che fece Iddio dopo i sei giorni impiegati' 
nella creazione dell’ universo. La cognizione dun- 
que, e la fede di un Dio creatore per lo vigore', 
e la forza di questa legge non potea spegnersi, nè 
illanguidire 'giammai. Se fosse stata di men severa 
osservanza, non avrebbe prodotto lo stesso effetto. 

La quistione è , se la legge qui ricordata sia 
la prima istituzione del sabbato , ovver piuttosto 
una rinnovazione di legge tanto anteriore, quanto 
la creazione stessa del mondo. I rabbini sono as- 
sai divisi su questo punto , e mentre gii 'Oni ri- 
guardano la legge a 1’ osservanza del sabbato così 
loro caratteristica e affatto propria , che com’ è 
' presso al Seldeno, la dicono la loro sposa, gli al- 
tri la vogliono molto più antica e molto più uni- 
versale. Questi fondano 1’ opinion loro nelle parole 
di Mosè stesso ^che leggonsi ne’ primi capi del 
Genesi: et beneaixit dici septimo^ et sanctificavit il- 
lum. E Dio benedisse il giorno settimo, e santificollo. 
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eli’ e quanto dire nell’ esprcssion della lingua , Io 
distinse dagli altri giorni , lo separò come sacro. 
Essi sostengono che Adamo I’ osservò il primo, e 
a lui attribuiscono il salmo novantesimo secondo 
intitolalo cantico per lo sabbato. Così fecero i pa- 
triarchi per loro avviso , e spiegano quell’ elogio 
fatto da Dio ad Abramo, egli ha guardato le or- 
dinazion mie, dell’ osservanza del sabbato. Lo stesso 
dicono di Giacobbe, e aggiungono che la ragione, 
per cui passò la celebre notte della vision della 
scala esposto alle ingiurie del ciel sereno nel suo 
viaggio alla Mesopotamia, fu perchè avcndol colto 
il tramonto, quando il sabbato cominciava, all’a- 
perto, non fu più ardito di dare un passo per co- 
scienza di violarlo. Aben-Ezra ne fa non meno 
osservatore esattissimo il santo Giobbe , di cui è 
scritto che ciascun settimo giorno offeriva n Dio 
sagriCzj per i suoi sette fìgliuoli. Filone e Gio- 
seffb innoltrano vieppiù le cose , e affermano che 
questo giorno è stato sacro anche a’ gentili. Filone 
aggiugne che avendo gl’ israeliti obbliato in Egitto 
qual fosse precisamente tra i giorni quello di sab- 
bato, Dio fece loro la grazia di segnarlo sicura- 
mente non piovendo a 'quel giorno dal ciel la 
manna. Eusebio, Clemente Alessandrino ricordano 
alcuni tratti di antichi scrittor pagani , tra’ quali 
Omero ed Esiodo , che parlano del giorno setti- 
mo qual di giorno alla religion consacrato. Tacito 
e Plutarco a proposito de’ giudei dicono eh’ essi , 
guardano il sabbato a imitazipn de’ gentili , i quali 
a Saturno, secondo Tacito, e secondo Plutarco, a 
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Bacco Io consacravano , riflettenclo di più che que- 
st’ idolo con altro nome si dicea Sabbos j perchè 
coloro , che celebravano le sue fèste , frequente- 
mente gridavano, e ripetevano, Sabboi, Sabboi. 

Ma il vero è, ascoltatori, che tutti questi ar- 
gomenti non hanno forza contro il senso chia- 
rissimo delle parole dì Mosè , e dei profeti a 
provare l’ istituzione dell’ osservanza del sabbato 
anteriore alla legge intimatane e costituitane per 
Mosè , nè a spogliare gl’ israeliti del diritto parti- 
colare di questa legge data loro a monumento, e 
ad immediata memoria della liberazione presente 
dalla servitù dell’ Egitto, come avvenuta per 1’ on- 
nipotenza sovi'ana del Dio creatore del cielo e della 
terra sommo signore ed unico dell’ universo. Così 
sentono pressoché tutti i Padri, e i sagri interpreti 
concordemente, da cui non mi fo lecito dì partire. 

E nel vero che Dio benedicesse il settimo gior- 
no, e dagli altri lo distinguesse della gran settimana 
della creazione del mondo , santificandolo coi suo 
riposo misterioso, si può addurre bensì a ragione 
di costituirne una legge per tutte le settimane di 
tutti i tempi a imitazione di quella prima, non già 
a pruova forte abbastanza che questa legge di fatto 
fosse costituita: avendo Dìo molti giorni benedetti 
c santificati senza costituirli però perpetuamente fe- 
stivi. Nè già si vuole negare per tutto ciò, che i 
patriarchi , e le pie e religiose persone non aves- 
. ser dei tempi, e dei giorni a Dio consecrati, e que- 
sti forse fossero i sabbati presso alcuni; nè che le 
genti non avessero giorni profanamente sacri a’ lor 
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idoli; ^che dedicare 'alcud' giorno al cuho della' di- 
vinità è uso dettato dalla ragione, e dalla* religion 
naturale. Negasi che questo giorno fosse per legge 
determinato da Dio ai sabbato prima di questa isti- 
tuzione da lui fattane per Mose, potendo non meno 
essere ogni altro giorno da lui prescelto e voluto, 
eh’ è ugualmente signore, sanliflcatore , arbitro ,* e 
donatore di tutti i giorni. Poteva essere per Ada- 
mo a cagione d’ esempio* il giorno della sua crea- 
zione, che il sesto fu, non il settimo; per Noè 
quello della sua uscita dell’arca, eh’ è molto incerto 
qual fosse; per Abramo il giorno della sua grande 
vocazione; e così altri per altri, perchè iosomma 
non essendoci memoria alcuna, che alcun giorno 
particolare Dio avesse determinato, all’obbligo della 
religion naturale, o vogliam dire al naturale pre-" 
celto di consecrare alcun tempo al Signore di tutti 
i tempi, soddisfatto era bastevolmente per qual 
fosse il giorno a quest’ uffizio prescelto. Dio per 
la legge, che noi spieghiamo, determinò al sabbato 
questo giorno. Incominciava presso gli ebrei dal 
tramontare del sole del giorno inmanzi, e durava 
sino all’ altro tramonto; dei quali due termini as- 
sicura Maimonide dottore celebratissimo tra' gli 
ebrei che in tutte le città d’ Israele si dava, segno 
col suono delle levitiche trombe, sicché ciascuno 
ascoltandolo li avvisasse ;• e il celebre filologista 
Reinferdio assai versato nella cabala ebrea "^afferma 
che il riiisach sahhali^ che come leggesi al sedice- 
simo capo del quarto libro dei Re, Achaz levò dal 
tempio, non fosse che una specie di torre, da cui 
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si suonàvanò queste^ trombe annunzlatrìci del fine^ 
e del principio del sabato, che il re profano atterrò. 

Nel resto lo spirito di questa legge, e quello 
del suo rigore, per cui ne era la violazione punita 
con pena capitalissima, e tanto atroce, com’è mo- 
rir lapidato, che io piò volte ho ridotto al fine in- 
vero gravissimo di costituire nel popolo la cogni- 
zione e la fede della creazione, non toglie che al- 
tri fini, ed altri beni grandissimi non riguardasse. 
La memoria delia qurele, che Dio aveva 'dato al 
suo popolo dalle fatiche della serviti! dell’ Egitto, 
era uno de’ più importanti e de’ più ricordati; ma 
questo faceva fede all’ articolo più lontano del ri- 
poso di Dio dalla creazione del inondo, articolo di- 
mosti'ato per 1’ evidente credibilità, ohe a questa 
divina rivelazione aggiugnevano i prodigi della li- 
berazione. Il culto di questo Dio creatore, e il co- 
modo d’ esercitarlo per l'ozio d’ ogni fatica, la ca- 
rità e l’umanità verso i servi, che n’ erano del pari 
esenti , sono nel numero di questi beni. 

Alla legge del sabbato, e allo spirito di questa 
legge appartengano l’ altre due, dell’anno sabbati- 
co, che ad ogni settimo anno dovea tornare, e del- 
l’anno del giubbileo, che ad ogni» sette settimane 
di anni era da celebrare. Il tempo a spiegarvi que- 
ste altre due leggi non basta più. Saravvi, spero, 
assai caro e non men profittevole 1’ ascoltarle nella 
prossima lezione. A questa facciamo fine con ,due 
utilissim'e riflessioni. ^ . 

La prima sia» quanto sapientemente atteso lo 
spirito delle leggi abbia la. Chiesa di Gesù, Cristo 
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per tradizione apostolica, che è quanto dire per 
divina istituzione, sostituito al sabbato la domenica. 
L* articolo della cotnpiuta redenzione del mondo 
pel glorioso risorgimento del Salvatore è 1’ articolo 
fondamentale della fede , che noi professiamo. Si 
Christus non resurrexù, dice T apostolo, nulla est 
fide» nostra. Però a questa memoria giustissimo 
era che fosse sacro il giorno di festa più inviola* 
bile del nuovo <popol di Dio. Noi celebriamo così 
la seconda creazione delia natura giusta 1’ espres* 
sione bellissima di san Gregorio Nazianzeno , che 
fece Iddio redentore, creazione, che vince d’assai 
la prima, come parla e dimostra lo stesso padre, 
a cui era il sabbato consecrato. Sia la seconda con 
quanto di religione noi dobbiam veramente questo 
giorno santificare. La cessazion comandata d’ogni 
servile fatica non è così rigorosa,- com’ era al sab- 
bato degli ebrei, secondo lo spirito delle cristiana 
leggi' più interno, e riguardante un culto di Dio 
più puro e più spirituale. Ma che sarebbe a pen- 
sare di noi, se alla dovuta celebrazione di questo 
giorno santissimo nè 1’ esterno culto apportassimo, 
nè l’interno? Se invece che un vero spirito di re- 
ligione santificasse le preziose ore del dì festivo 
colle opere delia cristiana pietà, uno spirito d'ozio 
le profanasse coi disordini della crapula, dei ba- 
gordi, dei giuochi, delle dissolutezze. 1 santi giorni 
per noi non sarebbouo, come parla il profeta, a 
Dio più detestabili che i dì profani ? Deh , miei 
cari uditori , non trascuriam questo punto , sul 
quale s’ io non declamo più lungamente, egli è, 
Voi IV. Parte IL 8 
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eh’ io spero dal vostro discernimento e dalia vostra 
pietà una riflession più efficace del mio parlare. 
Così sia. 


LEZIONE CLXXVII. 

• 

Septimo anno facies remissionem. etc.'Dtxxi. c. i5. i. 

L’ anno sabbatico , e 1’ anno del giubbileo col 
vero spirito delle leggi, che all’uno, e all’altro di 
questi anni appartengono, debbono il soggetto co- 
stituire , e partir oggi 1’ ordine della lezione. Sab- 
batico si dicea l’anno settimo per analogia al gior- 
no settimo, che sabbato si nominava. Ora siccome 
con questo nome assoluto si distingueva, e tuttavia 
si distingue tra’giorui il settimo, così coll’aggettivo 
sabbatico il settimo anno segnato era, alla settimana 
di giorni ragguagliando per colai modo la settima- 
na di. anni. Eranc sicuramente il principio il mese 
Tisri rispondente in gran parte al nostro settembre 
primo mese dell’ anno civile ebreo ; non il mese 
Nisan rispondente non meno al nostro marzo primo 
mese dell’ ebreo anno sacro. L’altro del giubbileo 
è quistione , se fosse 1’ ultimo sabbatico di* sette 
settimane di anni , nella quale supposizione sarebbe 
stato il quarantesimo nono , rendendo sette volte 
quarantanove, ovvero il primo compiute sette set- 
timane di anni , nella quale supposizione il cin- 
quantesimo anno sarebbe sfato. Ma io non voglio 
disputar proemiando, nè ritardarvi così il piacere' 
d’apprendere le cose certe, che v’ istraiscano , c 
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soddisfacciano con proGtlo a quel disio di sapere, 
che è giusta curiosità, e passion naturale della ra- 
gione, tanto più insaziabile per chi ne sente la for- 
za, quant’ è più viva. Voi ne siete la Dio mercè, 
modanesi, che m’ascoltate, forniti tutti a dovizia; 
che non fareste senz’essa a queste più scientifìche, 
che non istoriche, lezion concorso. Dunque è a stu- 
diare di soddisfarvi con brevità, e con chiarezza , • 
se sia possibile, incoiulnciamó. 

Era dunque anno sabbatico ciascun anno setti- 
mo, incominciando a contare dall’auno, in che la 
legge incominciasse a obbligare, il qual punto per 
ora piacemi lasciar incerto, e a suo luogo decide- 
remo. I precetti , o le leggi di quest’ anno sabba- 
tico tre erano singolarmente. 

Priuia. Una cessazione totale da tutto ciò, che 
è , e dicesi agricoltura. Vietato era a quest’ abno 
di arare, di seminare, di piantare, insomma di col- 
tivare in guisa alcuna la terra. 

Seconda. Tutto ciò , eh’ essa avesse prodotto , 
e produceva di fatto spontaneamente, dovevasi ab- 
bandonare allo spoglio, che ne facessero a senno 
loro i poveri , gli orfani , i forestieri , coloro in- 
somma , che non ne erauo posseditori , potendo ' 
questi non mcn goderne per lo diritto comune. 

Terza. Obbligati erano gl’israeliti di rimettersi 
r uno l’alU’o tutti i lor debiti, lo che vuole inten- 
dersi di non esigerli per quell’anno. Il qual bene- 
fìzio non si stendeva a’dehitor ferestieri, ma a quel- 
li solo della nazione. Molti aggiungono la libertà, 
o manumissione degli schiavi ; ma il vero è , che 
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parlando di schiavi ebrei all’anno settimo della lor 
servitù, fosse sabbatico o no, rilasciar si dovevano 
in libertà, seppure essi stessi non curandola, e ri- 
cusandola non avessero amato meglio e voluto anzi 
restarsi presso de’ signor loro in servitù , nel qual 
caso erano a condili* sulla porta , e quivi dovean 
soffrire, che fossero forate loro le orecchie, a se- 
gno certo e legittimo, ch’essi spontaneamente avea- 
no preso partito di servir sempre, o certo alinen 
sino all’ anno del giubbileo. 

Mosè aggiiigne a queste nel divino Deuterono- 
mio alcune altre leggi , che a quest’ anno appar- 
tengono , e sono a guisa di corollarj di queste 
prime : com’ è ,* che lo schiavo , rimettendolo in 
libertà, non debba mandarsi vuoto, ma gii sia data 
ricompensa discreta proporzionata a’ servigi , che 
avrà prestato; che niun ricusi di sovvenire al suo 
prossimo di ciò, che esiga per avventura il bisogno 
della sua povertà, sotto il pretesto, che avvicinan- 
dosi l’anno sabbatico sarebbe un credito inesigibile; 
che tutti aprano e campì, e vigne, e orti, e giar- 
dini, sicché l’entrarci sia libero a chicchessia; che 
a quest’anno alla festa di Pentecoste debba ognuno 
concorrere alla lezion della legge , che sarebbesi 
fatta al popolo. Vedete , uditori , che quest’ anno 
sabbatico conienea leggi, che quanto erano a’poveri 
favorevoli e vantaggiose , tanto essere doveano a’ 
ncchi spiacevoli e gravissime ad osservare. Ma per- 
chè i poveri son sempre in copia maggior dei ric- 
chi , sentendo , che i debiti' a quest’ anno non si 
pagavano, e i creditori dovean tacére, e a quanto 
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agio si potea viver su dell’altrui, vovrebbono forse 
i più , che quest' anno sabbatico rivivesse. 

Quelle dell’anno del giubbileo, che seguiva im- 
mediato a sette settimane di anni , che è quanto 
dire a sette anni sabbatici aggiuguevauo alle due 
prime i. l’assoluta libertà degli schiavi per quan- 
tunque forate avesser l’orecchie a segno della spon- 
tanea e perpetua lor servirtù: 2. il racquisto a cia- 
scuno delle antiche sue terre, case, donne, figliuoli, 
in una parola di tutto ciò, ch’era un tempo di suo 
possesso per qualunque l'agione , e in qualunque 
maniera nel corso de’ cinquanta anni addietro fosse 
stato alienato. Però dicevasi giubbileo , che secon- 
do l’etimologia de’ migliori deriva non dall’ebreo 
Yobelj che significa tromba per le trombe sacer- 
dotali, che l’annunziavauo, ma si dall’araba radice 
Yahal in hiphil, che signiGca richiamare, ristabilire. 
Legge utilissima ed eccellente, che costituiva qua- 
lunque terra in perpetuo ildeicommesso delle fa- 
miglie a potersene per alcun tempo conformemente 
al bisogno i frutti alienare, non mai il fondo; legge, 
che mantenea r uguaglianza, e nodriva, la diligenza 
della coltivazione , dovendo ognuno pensare a vi- 
verci sulle produzioni delle sue terre non inai trop- 
po ampie; legge, che eccitava l’industria, ed ani- 
mava r universalità del commercio , perchè niuuo 
potendo sperar mai d’arricchire per nuovo acquisto 
di terre, che tutte erano inalienabili, non avrebbe 
potuto farlo, che per T industria di commerciare. 
Però non fu per avventura nel mondo nazione al- 
cuna, che intendesse il commercio più del l'ebrea. 
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La legge agraria dei romani ci ha somiglianza , 
come nota il Cuneo; e’I jus del Ritratto il Boerio, 
il Cassaneo, l’Oleendorpio, Ernesto Comnanno, ed 
altri sommi giureconsulti da questa legge lo dico* 
DO di jus divino. Ma passiam oltre. E a riflettere, 
ascoltatori, che a niun di questi privilegi grandissimi 
del giubhileo i forestieri non avean parte. Ma per 
chiunque della nazione ebrea era si ampio , che 
quando ancora per sentenza giustissima del sine- 
drio fosse altri stato in pena de' suoi delitti spo- 
gliato non pur di beni, ma ancora di libertà, e 
insomma o condannato, o venduto in servitù, ra- 
cqulstava a quest’anno ogni cosa, c nell’antico suo 
stato era restituito. Un’ eccezione eraci nondimeno 
a questo racquisto sì universale, e questa era per 
le case costituite nelle città. 11 proprietario, che 
una cittadinesca casa venduto avesse , avea per 
legge particolare il diritto di redimerla , e racqui- 
starla per quel prezzo medesimo, per cui 1’ aveva 
venduta; il qual diritto durava per dodici mesi 
dalla vendita, che n’avca fatto. Ma questo tempo 
spirato senza ricomperarla il comprator ne restava 
in un possesso perpetuo , nè doveva restituirla al- 
l’anno del giubhileo. Della quale eccezione non 
è difficile a veder 1’ equità così per comodo degli 
citatori privati che per vantaggio , e ornamento 
delle città. Così alcun' altra riguardava i leviti, ma 
di essi , e di tutto l’ ordine sacerdotale - diremo 
altrove. 

' E manifesto, uditori, che a quest’anno del giub- 
bileo doveva sempre la nazione avere riguardo gran- 
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de nelle vendite, e nelle cotnpere, e insomma in 
tutti i contratti del civile commercio; perchè chiun- 
que comperava uno stabile, dovea pensare, che so- 
lamente tanti anni aria potuto goderne, quanti al- 
l’anno restavano del ’giubbileo. Cosi cresceva oca- 
lava d’ estimazione e di prezzo quanto esso era o 
più vicino, o lontano. Quindi pensarono alcuni 
noni senza molta ragione, che come i greci le ra- 
gioni degli anni loro Computavano per olimpiadi, 
i romani per lustri , e noi cristiani per indizioni , 
cosi gl’ israeliti facessero per giubbilei. Di questo 
appresso alcuna cosa diremo , se prima lo spirito 
di queste leggi avremo fatto conoscere , e alcune 
utili quistioni sciolto che lo riguardano. ■ 

E per ciò , che appartiene allo spirito , che è 
sempre il punto più utile e necessario a sapere , 
e a ricercar nelle cose , benché dagli occhi del 
vulgo il più lontano per avventura e il più trascu- 
rato ; quest’ era primieramente la memoria , e la 
fede di quell’ articolo stesso, per cui/ il sabbate si 
festeggiava; cioè, che Dio aveva creato il mondo 
in sei giorni, che il giorno settimo avea cessato, e 
però di’ egli insomma èra 1’ unico Signor sovrano 
dell’ universo. Questa memoria, e questa fede tanto 
doveva essere più presente , quanto più straordi- 
narie e sensibili , e dirò ancora più incomode le 
cose fossero che l’eccitassero, e 'mettesserla , dirò 
cosi , sotto gli occhi. Ora qual cosa o più straor- 
dinaria, o più incomoda , o più sensibile, che do- 
versi una nazione intera posseditrice di più pro- 
vincie ogni sett’ anni privare in tutto delle rendite 


Digitized by Google 



1 16 

delie sue terre , lasciarle incolte , e abbandonarle 
allo spoglio di chicchessia; e ogni sette volte set* 
t’ anni farne altrettanto perdendo un anno di più? 
Questo non potea farsi senza voler conoscere e in- 
tendere la ragione di questo fatto. Ma perchè que- 
sta ragione di un Dio creatore , e sovrano dell’u- 
niverso, il qual voleva e ordinava così, non avrebbe 
potuto mai esigere ed ottenere l’osservanzgi^di que- 
sta legge, se della sua verità, e della sua esistenza 
non avesse convinto gli uomini, a cui l’imponeva, 
però questa legge contenea cose che le prove evi- 
denti della sua verità agli uomini ricordassero. Erano 
queste prove i prodigi della loro liberazìon dal- 
r Egitto, a cui richiamavali naturalmente la remis- 
sione dei debiti, la manumission degli schiavi, l’ab- 
handono delle lor terre a’ poveri , e a’ forestieri ; 
perchè dice Dio nella promulgazione medesima di 
questa legge , voi dovete risovvenirvi , che schiavi 
foste in Egitto, che aveste a viverci dell’ altrui ca- 
rità, che io solo vi trassi di quel servaggio duris- 
simo con braccio forte e possente , e alle lunghe 
fatiche vostre donni riposo. Questa memoria di 
cose certe sensibili ed innegabili , di cui non po- 
trete giammai mettere in alcun dubbio la verità, 
dovrà convincervi del mio sovrano dominio su tutte 
le creature, opere delle mie mani, e quinci l’ob- 
bligo dimostrarvi , in che siete , di guardare con 
esattezza e questa , e ogni altra mia legge. Que- 
sto è lo spirito , ascoltatori , immediato e diritto 
delle istruzioni ricordate dell’anno sabbatico, e di 
quello del giubbilco. 
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Proponìaro’ ora , e sciogliamo alcune utili qui> 
stioni, che ci appartengono. Sia la prima: quando 
si celebrò veramente dalla. nazione ebrea il primo 
anno sabbatico, e quando il primo del giubbileo? 
A sciogliere'!* quistione assai disputata due cose 
sono a supporre, e a riflettere attentamente. Pri- 
ma: che questa legge .dell’ anno sabbatico suppo- 
ne il popolo in possesso pacifico delle terre , che 
per sei anni coltivato abbia , e raccoltone le pro- 
duzioni. £ manifesto per lo spirito delia legge , 
che abbiam spiegato , c poslochè il settimo anno 
dovesse essere di sua istituzione riposo de' sei an- 
teriori a rimembranza, e ad immagine della crea- 
zione. Seconda : che 1’ anno del giubbileo a sette 
settimane di anni dovea succedere, o vogliam dire 
a sette anni sabbatici : El numerabis libi seplern 
sabbata annorum ... Et consecrabiiis .annum quin- 
quagesinium. Dunque se il primo anno si trovi del 
possesso pacifico, in che il popolo ebreo entrasse 
della terra di Canaan, e coltivassela, siccome sua, 
noverando da questo primo sei anni di coltivazìon 
della terra, il settimo sarà il primo sabbatico, che 
cerchiamo, e daU’anno medesimo noverando sette 
settimane di anni , che rendono quarantanove , il 
cinquantesimo sarà il primo .di giubbileo. 

Ora a costituire quest^ auno primo di pacifica 
e universale coltivazione non è leggera - difficoltà. 
E certo , che questo non potè essere prima delia 
conquista, e prima della compiuta divisione, o di- 
stribuzione , che vogliam dire , della conquistata 
terra di Canaan. Vedrem nel libro di Giosuè da- 
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gii anni di Caleb > éhe sette anni si impiegarono 
nella conquista , quanti precisamente nella distri- 
buzione, non è segnato. Ma non avendo nell’ebree 
cose fuori delia Scrittura testimonj migliori degli 
ebrei stessi, Giovanni Mayer, che ne raccolse con 
diligeuea- grandissima le opinioni, conchiude, che 
i più dotti e i più accurati tra essi , tra’ quali il 
celebre Maimonide, danno per cosa certa, che al- 
tri sett’anni ci s’impiegarono. E .quantunque le due 
tribù di Ruben , e di Gad , e la metà della tribù 
di Manasse avessero da Mosé stesso ottenuta la 
parte loro di là del Giordano ; avendolo nondi- 
meno secondo il patto e la promessa loro passato, 
nè prima fatto alle teft*e loro ritorno , che non 
fossero le tribù tutte agiate e comode della k>r 
parte di qua dal fiume, 1’ epoca universale del pos- 
sesso pacifico , e dello coltivazion della terra si 
vuole prendere dall’ anno quindicesimo dal passag- 
gio, che fece il popolo di questo fiume, anno, in 
cui tutti poterono e riconoscere, e coltivare le terre 
conquistate, e distribuite perfettamente secondo l’or- 
din di Dio, e cos'i all’ anno ventesimo secondo co- 
stituire il primo anno sabbatico, e ragguagliare non 
meno dal princìpio medesimo il primo anno del 
gìubbileo. Ma qui, uditori nasce un’ altra quistione 
tuttavia più agitata tra i più valenti scrittor cro- 
nologici della prima. Quest’ anno del giubbileo era 
egli r ultimo dei sette anni sabbatici, nel qual caso 
sarebbe stato l’ anno quarantanovesimo , ovvero 
i’ immediato seguente all’ ultira’ anno dei sette sab- 
batici, nella quale supposizione il cinquantesimo sa- 
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rebbe stato, e cosi due apot interi l’un presso al- 
Taltro tutta la terra di Canaan sarebbe restata incolta. 

Io vi confesso, uditori, di aver voluto disami* 
nare con molto studio le ragioni prò, e contra di 
questo punto assai grave cronologico e scritturale: 
sendo massimamente per 1’ anno quarantanove , 
contro il cinquantesimo tre scrittori sommi Sca- 
ligero, Petavio , e Natale Alessandro, e volentieri 
le ragion loro riferirei, se potessi sperar, che fos- 
sei'o dai più, che mi ascoltano, gradite e intese. Ma 
perchè questa speranza sarebbe vana’, c lunga opera 
richiederebbe, sarò contento di confessarvi, che 
le loro ragioni non mi convincono, e che io sono 
cogli ebrei persuaso, e con altri molti non meno 
de’ cristiani nostri scrittori, che il cinquantesimo 
anno fosse 1’ anno del giubbileo succedente a set- 
te settimane di anni perfettamente compiuti, espri- 
mendosi Iddio per 1’ anno del giubbileo , come si 
esprime nè più nè meno per lo giorno di Pente- 
coste. Di questa dice , che sarà il cinquantesimo 
giorno dopo sette settimane di giorni , e ninno 
pensa , che possa essere il giorno quarantanove. 
Dice del giubbileo, che sarà il cinquantesimo anno 
dopo selt^ settimane* di anni , c perchè debbesi 
giudicare, che il quarantanovesimo dovesse essere? 
Numerabis libi septcni sabbaia annorum .... et 
consecrabilis annurn quìnquagesimum ; oltre 1’ auto- 
rità de’ più celebri scrittori ebrei , che nelle cose 
loro, e di fatto non contraddetto dalla scrittura sem- 
pre è grandissima. Leggete al capo xxv. dell’Esodo, 
e di questo' sia detto assai. 
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Il noslro ecclesiastico giubbileo , che all’anno 
di Cristo' i3oo. fu istituito la prima^volta da Bo- 
nifacio papa da celebrarsi ad ogni cinquantesimo 
anno , e celebrato fu la seconda volta sotto Cle- 
mente sesto 1 anno mille trecento cinquanta, fin- 
che fu ampliato da’seguenti pontefici ad ogni ven- 
ticinque anni , non può certo essere stato origine 
dell opinione, che sta pel cinquantesimo anno del- 
r israelitico giubbileo, siccome alcuni' degli avver- 
sar)' in ciò pensarono assai vanamente. Mentre i 
padri anteriori. Amicano, Eusebio, san Girolamo, 
sant’Agostino, che presso a mille anni prima fioriti 
erano, stanno pel cinquantesinio. 

Dunque due anni interi la terra restava incolta. 
Si .senza dubbio. Ma Dio avea provveduto a questa 
difficoltà promettendo , che il sesto anno avrebbe 
dato triplicata raccolta: Dabo benedictionem meam 
M anno sexto , et faciet fructus trium annomm. 
Così l’avessero -esattamente osservato. Ma il vero 
è, ascoltatori, che secondo la profezia, che Dio 
ne fece per Mose stesso, assai presto trascurarono 
questa legge. Però Dio non meno la sua minaccia 
adempiè , per cui prediceva , eh’ egli avrebbe tro- 
vato modo di dare alla terra il riposo , eh’ essi le 
avesser negato: perchè li avrebbe scacciati e sparsi 
in servitù per tanti anni , quanti sabbati , e giub- 

bilei avessero traspedito: Tane placebunt terree sab- 

betta siM cunctis diebus soliludìnis suce; quando fue- 
nUs in terra hoslili , sabhatizabit , et requiescet in 
sabbalis solitudinis tute , eo quod non requìeverit in ' 
tabbatis vestris quando habitabalis in ca. ' . 
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Ora notate, uditori, un behpunto di sacra isto- 
ria. Questa profezia si adempiè nella durazione 
della babilonese cattività , che durò settant’ anni ; 
perchè si adempiessero ( scritto è ne’ divini Parali- 
pomini ) le parole di Geremia conformi a quelle 
dì Dio pronunziate già per Mosè, che tanto tempo 
passato avrebbero in servitù sinché la terra ristorata 
si fosse de’sabbati, che avea perduto Ut impleretur 
verbìun Domini , ( quod pf odierai per os Jeremice ) 
tlonec deleclata esset terra sabbalis suis ; omni- 
bus diebus desolationis quievit compiendo septuagin- 
ta annos. 

Dunque quando gli ebrei andarono in servitù, 
creditrice era la terra del riposo di settant’ anni. 
Gli ebrei dottori* ragguagliano questa somma a 62. 
anni sabbatici, e otto di giubbileo o nulla, o male 
osservati, che rendono un’epoca di sopra quattro- 
cento trent’ anni. 

Conchiudiamo oggimai la faticosa lezione , a 
cui, spero altra più interessante e men difficile suc- 
cederà, coll’espressa figura, anzi chiara promessa, 
riconosciuta e confessata dagli ebrei stessi, che cosi 
l’anno. sabbatico, come vieppiù quello del giubbileo 
erano per se medesimi dell’universale redenzione, 
che avrebbe un giorno recato al mondo il Messia. 
Questa è l’altra parte dello spirito di questa legge 
riguardante l’altro articolo fondamentale di religio- 
ne , il promesso ed aspettato Messia. Liberazione 
dalia servitù del peccato ; restituzione nei .diritti 
perduti della beata eredità dei figliuoli di Dio ; e 
finalmente riposo vero, e quiete , perfetta di eterna 
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felicità. Quanti beni, cari uditori, seppur non man- 
chi da noi , che i mistet*j dell’ antica religione , e 
le grazie della novella per troppo grave e inescu- 
sabil malizia rendiamo vani 1 Dio noi consenta d’al- 
cun di noi. Cosi sia.. 

LEZIONE CLXXVIII. 

• . •* 

Observa mensem novarumfrugum, et verni printum 
temporis, ut facias phase Domino Deo tuo . etc. 
Deut. c. i6. V. I. 

Alle leggi deir anno sabbatico, e a quelle del 
giubbileo, che nell’ultima lezion spiegammo, sono 
oggi nell’ ordine delle sacre quelle a soggiugnere 
delle tre grandi solennità; che ciascun anno per 
divino comandamento, e per divina istituzione Mosè 
ripete, che il popolo d’Israele dovesse con esat- 
tezza celebrare, -e osservare. La festa degli Azzimi, 
o sia la Pasqua; quella di Pentecoste, o sia delle 
settimane ; e finalmente la terza de’ Tabernacoli 
detta Scenopegia da’greci. Di queste, e delle leggi, 
che le riguardano, diremo oggi le cose, che altrove 
non abbiam detto, quando della Pasqua singolar- 
mente ricordato abbiamo e spiegato l’ istituzione. 
Appresso della minore solennità delle trombe, e di 
quella delle neomenie, o sia novilunj, e finalmente 
del gran giorno d’ espiazione ragioneremo. Vedrete, 
spero, di ogni cosa l’ origine, 1’ equità, la ragione, 
e i molto chiari mistei'j, che a noi cristiani singo- 
larmente appartengono. La religione, la cortesia 


Digilized by Google 



123 

vostra, e il soggetto vi rendono assai attenti, anzi 
pur disiosi. Dunque senza^ più incominciamo. 

La prima legge comune alle tre grandi solen- 
nità ricordate, Pasqua, Pentecoste, e Scenopegia, 
era quella di rendersi a celebrarle al tabernacolo 
finché durò, o al tempio di Dio, poiché fu fab- 
bricato, e recarci e offerirci alcun dono: Tribus vi- 
cihus per annuni apparebìl omne masculinurn tiuim 
in-conspectu Domini Dei tui 3 in loco qucni elegeril: 
in solemnilate azymorum , in solemnilale hebcloma- 
iUirum , et in solemnilate tabernaculorum. Non ap- 
parebil ante Dominurn vavuiis. 

Lo spirito di questa legge era sicuramente di 
conservare, e nodrire nel popol santo 1’ union vi- 
cendevole tra le divise tribù, union necessaria non 
meno alla religione,' che alla felicità dello stato. 
Però non erano primieramente comprese in questa 
legge le donne, che al pubblico bene tornava me- 
glio lasciare al governo, e alla guardia delle lor 
case; seppur a’ior mariti per alcuna ragione pai'- 
ticolare non fosse anzi piaciuto condurle con esso- 
loi'o, siccome Elcana condusse Anna la madre di 
Samuele, e Giuseppe la benedetta Vergine Madre 
di Gesù Cristo. Così né i vecchi maggiori di ses- 
sant’ anni, né i fanciulli minori di dodici non erano 
in questa legge compresi, siccome al fine preteso 
o inutili, o ridondanti. Però all’età sola di dodici 
anni compiuti leggiamo, che comparì il benedetto 
fanciullo Gesù nel tempio, quando la pi’ima volta 
disputò coi dottori. 

Ma nascono sulla pratica, e l’osservanza di que- 
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sta legge due gravi difficolta. Prima:* Come poteva 
un luogo qiialchesifosse, che certo fu dopo T edi- 
ficazione del tempio^ di Gerusalemme, senza disa- 
gio grandissimo, e forse ancora insoffribile conte- 
nere la moltitudine di tutto il popolo d* Israele ? 
Seconda: Come potevano senza rischio di gran di- 
sordine a donne sole, e a fanciulli ed a* vecchi le 
case, e le città abbandonarsi massimamente quelle 
delle frontiere esposte sempre agli assalti, e alle ni- 
mìche incursioni de* popoli confinanti? 

Alla prima- difficoltà si risponde, che città am- 
piissima era Gerusalemme,- e a quelle paragonabile, 
che sopra un milione contengono d* abitatori. Di 
più che queste solennità cadevano tutte in tempi , 
quando lo stare anche all* aperto non era in quel 
soavissimo clima disagio grande; perchè la Pasqua 
si celebrava alla bella stagione di primavera, la 
Pentecoste alla calda di state, e alla temperata di 
autunno quella de* Tabernacoli. Alla seconda, che 
avean divina promessa, che non sarebbòno per ca- 
gione, o’ nel tempo di questa solennità da* nimici 
loro infestati, alla quale promessa, se la coscienza 
de* lor delitti diminuiva per avventura, o certo in- 
tiepidiva, la fede, potevano per indulgenza espressa 
di' Dio distribuire le cose in modo, che una metà 
di loro si rimanesse, e 1* altra andasse, la qual tor- 
nata, quella le, succedesse, che rimasta era. Il ce- 
lebre Pietro Cuneo, Basnage, e alcun altro, a cui 
tanta forza fecero queste difficoltà, che ristrinsero 
questa legge al solo tempo del tabernacolo nel di- 
serto, in ciò^ s* ingannano sicuramente, leggendo 
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noi molti tratti della divina istoria , che 1’ opposto 
dimostrano chiaramente. perché dunque Gero> 
boamo i due celebri vitelli d’ oro innalzar fece in 
Samaria, se non per togliere alle dieci tribù il co- 
stume di andar a Gerusalemme? £ a’ tempi tanto 
posteriori della discesa dello Spirito santificatore 
sopra gli apostoli non leggiam noi negli atti apo- 
stolici, che infinito concorso dalia^terra tutta era 
fatto a Gerusalemme per occasion della festa di 
Pentecoste ? 

Ora venendo alle leggi particolari di ciascuna 
di queste feste, di cui la Pasqua era la più solenne 
e la prima, questa primieramente imponeva obbli- 
gazione perpetua di celebrarla così per gl’ israeliti, 
che per tutti i loro proseliti circoncisi. Doveva co- 
minciare la sera del giorno quattordicesimo della 
prima luna, il cui plenilunio posterior fosse all’e- 
quinozio di primavera; ed eccovi perchè j mesi , e 
quinci gli anni fossero per gli ebrei mesi, e anni 
lunari. Le tavole loro astronomiche, i cicli illeliani, 
gl’ intercalari , per cui i lor sav] agli anni solari li 
ragguagliarono, non sono cose, di cui qui sia pos- 
sibile darvi idea. Bastivi di riflettere , che coloro , 
'che si pensarono ignari d’astronomia, hanno av- 
versari di molto nome , che li sostengono maestris- 
simi. Certo Abramo fu il primo che dalla Caldea 
recasse questa scienza all’ Egitto ; e la tribù d’Isacar 
avea gran fama di possederla sovranamente. Ghec- 
chessiasi di ciò', l’agnello pa.squale doveva uccidersi 
la sera del giorno quattordicesimo secondo l'espres- 
sion della legge tra i due vesperi di questo giorno. 

Fot. IV. Pane IL 9 
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Sulla quale espressione de’ due vesperi del giorno 
stesso è a sapere, che variano gli spositori; perchè alti*! 
i primi vesperi costituiscono immediati al mezzodì, e 
ì secondi al tramonto; altri a due ore dopo'il raez* 
zodi segnano i primi vesperi, è a sei ore i secondi. 
Ma l’ opinion ricevuta generalmente insegna, che i 
primi vesperi ebrei immediati erano al tratnontare 
del sole, ed i secondi al parere che facevano fe 
stelle in cielo. Tra questi due vesperi era il pa- 
squale agnello ad uccidere, che si doveva poi ar- 
rostire e mangiare, come dicemmo altrove. 11 di 
seguente, che il quindicesimo era, e i sei appresso 
festivi dovevan essere, ma nessuno col rigore del 
sabbato, trattone il primo, e l’ ultimo di questi 
giorni, in cui era purnondimeno permesso di cuo- 
cere e apprestar le vivande a mangiare. Soprat- 
tutto la legge, e >il rito particolare di questi giorni 
proibiva fuso del fermentato, nè lievito di guisa 
alcuna dovev’ essere nelle case, e nelle famiglie 
ebree: però la Pasqua si diceva con altro nome la 
festa degli Àzzimi.' Di qui il rito della nostra latina 
Chiesa di consecrare pane azzimo non fermentato 
conformemente all’istituzione primiera, che ne fe’ 
Cristo nella notte di Pasqua. . 

E cosa manifestissima, ascoltatori, che questa 
■solennità in tutti ì suoi riti e nelle sue circostanze 
mirava d’ istituzion sua a perpetuar la memoria 
di quella notte della liberazione del popolo- dal- 
l’Egitto, quando l’angelo desolatore’ uccidendo tutti 
i primogeniti egiziani non contenne la spada che 
dagli ebrei , perchè avevano le soglie asperse e 
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segnate del sangue dell’ agnello sagrifìcato , fi- 
gura chiara, promessa, inunagine della salute, che 
doveva recarsi agli uomini .per lo sangue di Gesù 
Cristo. La qual circostanza caratteristica, dirò così, 
fu tanto vera- e tanto contraddistinta,, che non solo 
gli ebrei ne conservarono la memoria , e ne’ riti 
loro r imitazione ; ma gli egiziani medesimi per 
oltre a due mille anni ne fecero al modo loro al- 
trettanto. Sant’ Epifanio, che visse al quinto sècolo 
della Chiesa, racconta e assicura, che non potendo 
essi per la superstizion loro usare del sangue , al 
ritornare, di primavera segnavano di rosso minio 
imitatore del sangue le gregge, gli alberi, e quanto 
avevano di più caro per difenderlo dall’ eccidio , 
che appunto a quella stagione avevano già sofferto. 

Cinquanta giorni dopo la Pasqua era per legge 
a celebrare la festa ebreamente detta delle setti- 
mane, perchè sette settimane correvano nè più nè 
meno tra questa festa , e la Pasqua ; grecamente 
con vocabolo ricevuto ancor dagli ebrèi diccsi Pen- 
tecoste , appunto perchè cadeva nel dì cinquante- 
simo dalla Pasqua. Lo spirito di questa legge era 
di ricordare ai popolo il beneficio di avere al Sina 
ricevuto da Dio i suoi divini precetti , lo che era 
precisamente avvenuto al cinquantesimo giorno , 
dacché partiti erano dall’ Egitto. La figura della 
discesa in terra dello Spirito santificatore sopra gli 
apostoli e i discepoli di Gesù Cristo , spirito di 
verità, di sapienza, e di grazia a promulgare, a spie- 
gare , a consumare la legge , che nello stesso cin- 
quantesimo dì della Pasqua col nome stesso di 
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Pentecoste nei celebriamo, questa figura dico, ci si 
pub riconoscere facilmente con chìaresza grande 
adombrata. Ne* libri sacri non è , che sette giorni 
durasse, come "la Pàs'<^[tRr : il costume della na> 
zìone è festeggiarne due giórni soli ,' in cui o^i 
servile opera è proibita fuori di quella di appre- 
stare a mangiare. A. questa festa , che cadea sem- 
pre al 'finir della' messe nelle terre di Palestina , 
si. offerivano due pani al tempio fatti di nuova 
farina a primizie del -raccolto frumento , siccome 
il secondo giorno di Pasqua una certa quantità di 
fresco orzo dovea non meno offerirgli si a primizie 
della mietitura , che non potè» cominciarsi prima 
di questa offerta. Cadendo la Pasqua al quindice- 
simo giorno del mese Nisan rispondea per lo più 
al nostro aprile inoltrato, à cui aggiugnendo cin- 
quanta giorni dovea cadere la Pentecoste sul finire 
del nostro maggio, o sull’ entrare del giugno. 

Le terza solennità quella era de’ Tabernacoli , 
così detta, perchè istituita espressamente da- Dio a 
perpetua memoria de’ quarant’ anni , che gl’israe- 
liti pelfegrinando per lo diserto altra abitazione non 
ebbono, che le tende. Incominciava per divino co- 
mandamento la, sera 'del quindicesimo giorno del 
mese settimo nomato Tisri primo mese dell’ anno 
civile , dhe parte al settembre nostro risponde , e 
parte a ottobre, e durava per sette. giorni. Il pri- 
mo, e r ultimo giorno festivi erano, siccome quei 
della Pasqua. In tutto quésto corso di giorni abi- 
tare dovevano gl’ israeliti all’ aperto sotto una spe- 
cie di padiglioni fatti di rami d’ albeii aventi le 


Digilized by Google 



^29 

fronde loro, e le frutta; ma i rami massimamcute 
COSI vestiti di foglie, che potessero far .tetto co* 
modo a difesa dè’ soggioi'iianti. Mosè nomina iu 
primo luogo fruiti di bellissimo albero , per cui 
iotendesi il cedro, quantunque non nominato, pal- 
me , e rami d’ alberi di spesse frondi , e salici 
dei torrenti. Ài capo ottavo- del secondo libro^di 
Esdra si aggiugne il mirto. I talmudisti., che non 
pur -sono severi, ma sommamente superstiziosi, 
fanno grandi dispute sulla qualità , e sulla spe- 
cie di queste frondi : i .caraiti altra scuola della 
nazione piìi ragionevole contenti sono , che sisno 
belle e opportune a far soggiorno piacevole al* 
r ombra loro secondo il fine , e lo spirito della 
legge. Oggi questa festa si nomina volgarmente 
delle frascate, che frascati in buona lingua si dice 
meglio , e forse non rade volte ha destato la vo- 
stra curiosità veggendone su pei tetti, e le terrazze 
dei ghetti di beila forma. 

Ne’ due primi giorni di questo mese medesimo 
detto Tisri, che il primo era, come già abbiamo 
ripetuto assai volte, dell’ anno civile , e incomin- 
ciava dal novilunio dell’equinozio 'autunnale, la so- 
lennità celebrare dovevasi delle trombe. Quqsti 
erano insóintna due giorni sacri a cominciare, il 
nuovo anno da Dio , e dicevasì solennità delle 
trambe , perchè le trombe sacerdotali col suono 
perp'etuo di un giorno intero l’ annunziavano. Al 
cominciar d’ ogni luna, e vale a dire il primo gior- 
no disegni mése dell’ anno , si ripeteva il suono 
di queste trombe annunziatrici de’ novilunj. Ma 


Digilized by Google 



i3o 

dove i primi due giorni del primo mese festivi 
erano, e le servili opere proibite, gli altri non vie- 
tavano queste opere, e per soli sagrifizj particolari 
erano celebrati. Ben si pare , che tuttavia^ fossero 
solenni assai , e facessero a questi giorni le case 
conviti e feste ; perchè Davidde allegò per iscusa 
di non trovarsi alla tavola di Sanile la celebra- 
zione della Neomenia , che facevasi in casa sua.., 

' Finalmente il giorno decimo del primo mese 
civile, cioè di Tisri, sacro era per istituzione di- 
vina , e giorno dicevasi d’ espiazione. Questo so- 
lenne giorno in ciò distinguevasi da tutti gli altri 
festivi che dove gli altri giorni erano d’allegrezza, 
e di rendimento di grazie a Dio, .questo era gior- 
no di penitenza , d’ umiliazione, e il solo di que- 
llo genere da Dio prescritto ad osservare perpe- 
tuamente. 11 digiuno non ci è espresso segnata- 
mente, ma egli sarebbe fuor di ragione il negare, 
che fosse in uso prima de’ tempi mosaici, perché 
non leggesi usato nella Scrittura da alcuno dei 
patriarchi, o eh’ esso sia. una parte d’ una penitenza 
solenne, perchè non è nominato distintamente. Anzi 
questo silenzio sembra provare il conti'ario, perchè 
l’.csempio de’ nìniviti dimostra , che il solo lume 
della ragion naturale potè obbligare anche un po- 
polo di pagani a guardarlo severamente: e la na- 
tura r insinua per se medesima, mentre una grande 
afflizione, o il timore di alcun grave pericolo* to- 
glie subito l’appetito, e dispone al digiuno natural- 
mente. Quanto agl’israeliti è fuor di 'dubbio che 
fu in uso il digiuno presso di essi , come soven- 
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temente ricordano i sacri libri. Cosi Giosuè, e tutti 
i principi d’Israello digiunarono -un giornQ intero 
pr-egando dinanzi ali’ arca dopo l’ inaspettata seon* 
fitta sotto di Hai. Cosi le undici tribù a un’ occa- 
sion somigliante sotto di Gabaa. Cosi tutto il po- 
polo a Masfa per isplare il delitto d’idolatria. Cosi 
Davidde per ottenere da Dio la vita dei moribondo 
figliuolo natogli di Bersabea, e cosi- altri moltissimi, 
che si potrebbono ricordare. Il qtial digiuno nel 
vero rigorosissimo era, perchè oltre il cibo esclu- 
deva ogni piacer della vita. 

Certo, che solennissimo sempre fu questo giorno 
di penitenza , nel quale solo era lecito al sommo 
sacerdote della nazione. entrare nel luogo santo de’ 
santi, lo che facevasi con cerimonie infinite. C co- 
stante tradizion tra gli ebrei, che in questo giorno 
decimo del nuovo anno, e decimo non meno della 
creazione del mondo piangesse Adamo il suo grave ^ 
peccato, e ottenessene il perdono da Dio. Il Talmud 

10 nomina per eccellenza tra tutfi i giorni dell’anno 

11 giorno senz’ altro aggiunto. 

Era figura chiara ed espressa del gioilio vera- 
mente grandissimo dèli’ universale espiazione del 
mondo per lo spargimento del sangue , e per il 
verissimo sagrifizio della vita di Gesù Cristo , lo 
che vedrem chiaramente ne’ riti de’sagrifizj spiegati 
da Paolo apostolo. Queste^ sono le solennità istituite 
da Dio per Mosè, a cui tante ne aggiunsero di ma- 
no in mano gli ebrei massimamente dopo la loro 
babilonese cattività, che di giorni di digiuno, e di 
festa il calendario loro riempierooo ^ che presso 
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il chiarissimo vostro ed immortale Sigonio veder 
potete. . ■ • 

Oggi facciamo fine còlle belle parole di Paolo 
apostolo : Sine sanguinis effiuìone non fit reniissio. 
Abbiam peccato , cari uditori. "Ad ottenerne il per» 
dono vuol esser sangue. -Quello di Gesù Cristo però 
fu sparso. Ma egli non é possibile applicarcene 
r efficacia, se una contrizione sincera, e una pe» 
nitenza fedele ndn ci . affligga davvero , spargendo 
così quel sangue spintualmente, che spargere ester- 
namente sarebbe forse men grave, e che tanto solo 
potrìa giovarne, quanto dagli alti interni di un do- 
lor vero fosse santificato. Così sia. 

LEGIONE CLXXIX. 

Non immolabig Domino Deo tuo overn et hovem ^ in 
» quo est macula t aul quippiant vitii: etc. Deuter- 
■ c. 17. V. I, 

Niente di più augusto, uditori , più misterioso 
o più sacro di quel che fossero i sagrifizj. Com’ era 
questo l’atto di religione il più immediato e il più 
dirètto non meno a riconoscer Dio creatore , che 
Dio redentore dell’ uomo , due articoli fondamen- 
tali dèlia fede altrettanto, che della ‘legge; così ad 
istruirne e ordinarne le vittime, i tempi, i luoghi, 
ed i riti Id maggior parte Mósè impiegò della- di- 
vina sua liturgìa. Infinita opera sarìa richiesta, udi- 
tori, a voler dì ogni cosa darvi* contezza esatta; 
ahzi a noverami soltanto le vai-ie specie, e i molli 
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e molto diversi, riti , sarebbe a perderci la lezion 
tutta con molta noja di molti, che qui m’. ascolta- 
no, e senza altro proStto, che quello d’una pazien- 
za, che se voi foste a consentirmi cortesi, indiscreto 

10 sarei ad esigere, ed importuno. Dunque assai 
contento di darven prima quell’idea generale, che 
v’ istruisca bastevolmente de’ loro fini , e della lor 

, santità, appresso vi palerò più utilmente di due, 

11 cui misterio, che a noi cristiani singolarmente 
appartiene , spiegò l’ Apostolo delle genti. Sarà il 
prìmo dell’ireos sagrificato nel giorno d’espiazione, 
e dell’altro, che -si diceva emissario, o Àzazele. 
Sarà il secondo della giovenca, delle cui ceneri si 
facea 1’ acqua lustrale a mondarsi dalle legali im- 
mondezze. La lezion , spero , vi atterrà più , che 

il suo proemio non vi promette. Incominciamo. , 
Certo è primieramente , uditori, che i sagriiìzi 
sono d’ istituzione sì antica , quanto la creazione 
del mondo, e certo non è meno, che il fine loro 
immediato non era che. riconoscere la sovranità , e 
il dominio di Dio sopra tutte le creature. Però sino 
da Adamo si ricordano nella Genesi i sagrifizj de’, 
primi padri. . . . ’ 

Certo è in secondo luogo, che in essi si figu- 
rava, e a Dio, e agli uomini sì •prometteva il sa- 
grifizio perfetto, ch’era per fare un giorno il Mes- 
sia; la quale . figura , e la quale promessa era più 
o meno chiara, quanto più. o meno nobili, e più 
o meno solenni erano i sagrifizj. Così in qu^ 
d’ Abramo , a cagione* d’ esempio , sagrificante il 
suo figliuolo unigenito, e in quel di Melchiscdce 
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re, e sacerdote di Dio altissimo a -lui consecrante' 
il pane ed il vino si può veder facilmente più 
espressa e più chiara , che non altrove. 

Ora i sagrifizj^ tutti , ascoltanti , anteriori alla 
legge del Sina , non furono che' di ' due specie , 
espiatorj, e questi non furono che olocausti, in cui 
tutta la vittima si sonsumava col fuoco a onor di 
lui, a cui era sagrificata. Di questi abbiamo- esem- 
pi moltissimi nella Genesi, e poi nell’lEsodo ante- 
riori alla promulgazion della legge. Eucaristici, cioè 
fatti a Dio in rendimento di grazie, e di questi ne 
IcggianK) di quattro sorte: primizie, siccomé fu il 
sagrifizio d’Àbele; decime, siccome offerì Àbramo, 
e diede a Melchisedec, e Giacobbe promise a Dio; 
prosperità , cioè mangiando , e convitandosi delle 
cose sagrifìcate, siccome leggesi, che Giacobbe fe’ 
con Labano , e Jetro con Mosè , e con Aronne ; 
finalmente voti , siccome Giacobbe stesso e fece 
andando , e sciolse tornando in Betel. 

Tutti questi furono senza dubbio anteriori alla 
legge, quanto ai riti noi non sappiam, che esiges- 
sero fuorché sceltezza, e purità nelle vittime, e nel 
sagrificatore decoro, e santità. Della prima condi- 
zione abbiam l’esempio prima in Àbele, e poi in 
rioè; della seconda k> abbiamo chiaro in Giacobbe 
purificante e adornante tutta la sua famiglia prima 
di andare a Betel. Eccovi in pochi tratti la litui'gia 
della legge della. natura. - 

^ La legge . scritta distinse vieppiù le cose, e or- 
dinando tutto il culto cerimoniale de’sagrifizj nella 
loro moltiplicità , nella varietà de’ riti , nell’ ordine 
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sac^erdotale e levitico de’ ministri perfezionò la fìgu« 
ra, che del gran sagrifìzio di G.< C. fine e oggetto 
di tutti avea la legge ddia natura adombrato. Olo- 
causti , sagriGzj pacifici o salutari, vittime per pec-- 
cato , e vittime per delitto, primogeniti, primizie,' 
decime , offerte e voti , agnello pasquale , sagrifizj 
quotidiani e perpetui , altri ristretti a tempi e ad 
occasioni particolari, altri liberi ed arbitrar], quan- 
do cruenti e quando incruenti, tutto raccolto insie- 
me adombrò, come parla l’Apostolo, la grandezza,' 
r univ'ersaiità, i’elEcacia, la santità, la perpetuità, 
ed il valpre del sagrifìzio , che il difetto di Tutti 
gli altri avrebbe per se solo adempiuto: Umhram 
enim habens lejp fùturorum honorum , non ipsam 
imagineni rerum ; per sìngulos annos eisdem ipsis 
hostiis , quas off er uni inde sìnenter ^ nunquam- potesl 
accedentes perjeclos facere. • 

Ora venendo a’ sagrifizi proposti , chC' 'si face- 
vano nel gran giorno d'universale espiazione , ma- 
nifesta figura di quella della vera redenzione del 
mondo, è a sapere, siccome il gran .sacerdote do- 
vendo a questo dì solo entrar nel Sancla aancto- 
rum, cioè nel piti intimò e augusto luogo del ta- 
bernacolo, finche durò, e appresso del tempio p^ 
aspergervi il sangue delle vittime d’espiazione, con 
cerimonie grandissime , e colla piò scrupolosa e 
piò esatta mondezza interna ed esterna a quest’at- 
to si preparava. Prima un vitello doveva sagrificare 
per i peccati suoi proprj, e per quelli de’ sacerdoti. 
Appresso due capri o montoni, che vogliam dire, 
d’ età e di forma perfetti tratti innanzi alle porto 


Digilized by GoogU 



i3(> 

del tabernacolo dal popolo gli si offerivano. Ubo 
di questi- era a sagriScare, siccome- vittima d’uni- 
versale espiazione dei peccati di tutto il popolo , 
r altro si dovea rimandare; appresso diremo a che. 
Il gran sacerdote non già per arbitrio suo proprio, 
ma si per le sorti dovea decidere qual de’due /bs- 
se a sagrificare, e quale a ricusare dal sagrifizio. 
L’ eletto a vittima lasciato era nelle sue mani, ed 
egli sagrificavalo a l’un de’lati dell’altare degli olo- 
causti: l’altro 'ritenuto era. 11 sangue della vittima 
sagrificata recava seco nel luogo santo de’ Santi , 
che’* aveva prima dell’ odoroso fumo d’ elettissimo 
timinma ingombrata; e attignendo coi diti di questo 
sangue sette volte, il santuario stesso aspergeva tra 
l’arca, e il velo, che l’interna più santa parte del 
tabernacolo divideva- e copuriva dalla men santa. 
Questa pure per ogni parte del sangue stesso sette 
volte aspergeva. Nel tempo della qual funzione nes- 
suno de’ sacerdoti minori ardito era di stare neppur 
nell’ atrio del tabernacolo. Uscitone finalmente ti- 
gneva'di questo sangue le quattro coma deU’aitare 
degli olocausfi ,- e sette- volte versandone l’ altare 
stesso innaffiava, - 'i; • ' ^ 

y Lo che fatto,'' comandava/ che il capro restato 
in vita gli fosse condotto avanti. Mettea sul capo 
di . questa bestia la mano , e* in quest’ atto i suoi 
peccati e quelli di lutto il popolo confessando 
pregava a Dio , ohé le pene , che essi ne merita- 
vano , volesse prendere sull’ animale , che quasi 
carico di' tutti i loro - delitti al rigore della giustizia 
sua abbandonavano intieramente. Allora un uomo 
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un sacerdote , prendeva il capro , e cacciandoUi 
innanzi , o strascinandolo a forza in alcun luogo 
aspro e diserto , o lasciavalo alla sua mala ventura 
in libertà , siccome alcuni asseriscono , o giù .da 
una rupe scoscesa precipitavalo , com’ a)tri affer- 
mano coi rabbini, e par più conforme al ventesimo 
secondo verso del capo sedicesimo dei Levitino. 

Questo capro si dice nella vulgata nostra latina 
emissario, caprum emissarìum; nella greca version 
dei Settanta grecamente k'wpTuCoi y Àpompceum, 
che vale toglitorc delle calamità;. iTaznze/ nell' ori- 
ginai testo ebreo. La quistione è, se questa parola 
Hazazel sia veratnente un nome aggiunto del ca- 
pro , ovver piuttosto del luogo , dove dóvea cac- 
ciarsi. Se dall’ebreo si derivi,' vuol dir capro, 
e Azal andò. Cosi sta bene emissario. Se si derivi 
dall’ arabo , Aza vale durezza , e Azala angustia. 

Così sta bene renderla precipizio. Checch'essiasi di 
questa voce, certissima cosa è, che qui non signi- 
fica alcun demonio, a cui fosse il capro abbando- 
nato , come pensò , o certo scrisse Spencero , e i 
cabalisti, e Giuliano apostata, e forse Origene. San 
Cirillo alessandrino nella sua lettera ad Acacio tren- 
tesima rifiuta assai forteiyente quest’ opinione. 

Il gran sacerdote restato nel tabernacolo dovea 
spogliarsi e lavarsi , siccome immondo per avere 
toccato il capro emissario, e rivestito di nuovi abiti 
sacerdotali . offerir due arieti in olocausto ; 1’ uno 
pel popolo , e r al4’o per se medesimo ; appresso > 

il grasso dell’irco. d’espiazione mettere sull’ altare. 
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e tutte il resto di questa vittima, cioè piedi, carne, 
e intestini mandare fuori del tabernacolo , anzi di 
tutto il campo, perchè ogni cosa -fosse colà bru- 
giata e consunta. Chi facea quest’ uffizio restava 
immondo , e doveva purificarsi prima di rientrare 
nel campo , lo che non meno far doveva colui , 
che il capro emissario condotto aveva al diserto , 
ovvero precipitato. Queste erano le cerimonie, ed 
i riti del gran sagrifizio d’ espiazione, eh’ io v’ ho 
descritto. Sentite ora la mistica spiegazione infalli- 
bile di Paolo apostolo. 

Egli riconosce primieramente nel gran sacer- 
dote adombrata la divina persona di Gesù Cristo 
offerente il gran sagrifizio dell’ universale espiazione 
del mondo. Riflettete , che egli solo entrava una 
volta l’anno neU’intimo santuario del tabernacolo; 
ma non entravaci senza sangue, che per sangue 
facevasi ogni espiazione di persone , e di luoghi : 
ma che tutto questo non era, nè poteva esser che 
ombra e figura imperfetta de’ veri beni avvenire. 
Perchè il sacerdote era peccatore egli stesso , e 
doveva prima per se stesso offerire , e poi per 
altrui ; perchè il sangue della vittima offerta non 
avea forza e virtù di mondar l’anima da’ peccati; 
perchè però conveniva repliear ciascun anno il me- 
desimo sagrifizio , non potendo uno mai farsene , 
che mondasse perfettamente , finché quello non si 
adempiesse, che figurava. Questo si che fatto una 
volta col sangue, e colla morte di una divina vit- 
tima non era a replicare mai più , ma entrato il 
gran sacerdote con questo sangue nel tabernacolo 
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eterno della gloriosa reggia di Dio l’avrebbe aperta 
per sempre al popolo suo fedele : Christus autem 
assUtens pontifex fulurorum honorum ^ per ampliua 
et perfectius tabernaculum non manufactum , idest ^ 
non hujus crealionis: ncque per sanguinem hircorum^ 
aul vilulontmi sed per proprium sanguinem introivit 
semel in s ancia ^ aeterna redemptipne inventa. Perche, 
segue l’Apostolo, se il sangue dei capri, e declori, 
e il cenere sparso d’una giuvenca gV immondi potea 
purgare dalle esterne immondesze , quanto piu il 
sangue di Gesù Cristo , che per un divino spirito 
offerì a Dio se medesimo vittima immacolata, mon- 
derà le nostre coscienze dalle opere morte , perdìo 
a Dio vivo serviamo. Cosi l’ Apostolo con dignità 
e gravità di dottrina degna di lui nel sacerdote , 
e nella vittima sagriflcata riconosce il Salvatore 
del mondo, e nel sangue d’espiazione la necessità, 
e la figura del cruento suo sagrifizio. Rileva altrove 
la circostanza del consumarsi la vittima fuori del 
campo a figurare la morte di Gesù Cristo fuori 
della città; Quorum enim animalium inferlur sanguis 
prò peccato in sancta per pontificem , horum corpora 
cremantur extra castra. Finalmente lo riconosce 
non meno nel capro emissario riputato, e gravato 
dei -peccati di tutto il popolo conformemente al* 
r oracolo del Profeta ; Posuit Dominus in eo ini- 
quitatem omnium nostrum. Pro nobis peccatum Jecit. 
I padri Teodoreto , san Cirillo alessandrino , san 
Giustino , Origene , e Tertulliano ricercano viera- 
maggiormente , spiegano, .e adornano queste figure. 

' Ma io contento dell’ infallibile spiegazione di Paolo 
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apostolo, il resto dèlia lezione darb alFaltro sagri- 
fìzio della giuveoca rossa-, ch’era non meno assai 
misterioso. , 

Questa doveva essere di rosso manto sen/.a mac- 
chia, e senza difetto alcuno , giovane alia perfetta 
età di tre anni, che però mai non avesse portato 
giogo. Il gran sacerdofe disaminatala dovea cac- 
ciarla fuori del campo, e • colà ucciderla racco- 
gliendone il sangue, e sette volte con esso facen- 
do cenno di aspergerne il tabernacolo , ‘ e il san- 
tuario lontano; appresso tutta la vittima senza ser- 
barne parte in un gran fuoco gittare però apprestato. 
Con essa una certa quantità di cedro, d’issopo, e 
di vivo scarlatto, lo che tutto doveva colla giuvenca 
ridursi in cenere. Questa cenere era a raccogliere 
con molta cura^ e a riporre in luogo mondissimo 
fuori del campo, perchè mettendone poi alcuna 
parte.nell’acqua, quest’ acqua puriGcava gl' immon- 
di d’ ogni immondezza, e acqua lustrai dicevasi di 
espiazione, li gran sacerdote, e chiunque prestato 
avesse nel fatto di tutta questa funzione 1’ opera 
sua restavane macchiato e immondo, nè senza pri- 
ma purificarsi non gli era lecito di rientrare nel 
campo. Quest’ era cerimonia e sagrifizio di grandis- 
sima celebi'ità, perchè era l’unico mezzo di pur- 
garsi dalle infinite immondezze, che facilissima cosa 
era il contrarre, e tergere necessario per non ve- 
dersi Interdetto -d’ ogni commercio e d’ ogni comu- 
nion della vita. 

Ora, ascoltatori, il misterio di questa giuvenca 
rossa sagrifiuata così, e l’uso delia sua cenere, 
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tulli gli ebrei dottori caraiti;; 'e'cabalisti lo so'sten* 
gOQO inesplicabile, e dicono, clié Salomone, che 
tutto intese, questo non potè intendere, nè spie- 
gare giammai. La grande e insolubile . difficoltà di 
spiegarlo secondo essi nasce singolarmente da que- 
sta opposizione di cose. Le ceneri della giuvenca 
morta sparse nell’ acqua purificano, e la giuvenca 
lorda, e contamina chiunque sia concorso ad ucci- 
derla e a sagrifìcarla. Com’ è possibile conciliare 
queste due cose? 

Gli ebrei delirano, ascoltatori, e con essi per 
mio avviso delirò lo Spencero, che as.sai volte coi 
gentileschi riti e costumi a gran torto, siccome spero 
di farvi un giorno conoscere, confuse le sante cose 
per non dire le profanò. Dacché 1’ apostolo Paolo 
ha in questa vittima riconosciuto il Salvatore del 
mondo, la spiegazione d’ ogni mlsterio è chiarissi- 
ma, e varrà invece del fruito morale della lezione. 
Questa vittima senza macchia, giovane di età perfetta, 
quantunque di deboi sesso, e intatta da giogo al- 
cuno significava 1’ umanità della vittioia d’ universale 
espiazione del mondo, 1' Umanità, dico, di Gesii 
Cristo, perfetta senza suo proprio peccato alcuno, 
libera intieramente, e alla robusta sua gioventù, 
quantunque debole per debolezza della natura. Il 
rosso manto della giuvenca, colore costantemente 
usurpato nella Scrittura a figurare i peccatori e 
il peccato, significava questa medesima umanità fatta 
mallevadrice dei peccati di tutti gli uomini. Il fuoco, 
in cui essa si consumava, era simbolo di quell’in- 
cendio di carità, in cui si sarebbe sagrifìcata per 
Voi IV. Parte IL io 
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noL L' iocomittibile cedro, che si gittava con essa 
ad ardere tra le fiamme, l’ impassibile divinità, e 
l’efficacia perpetua del suo sagrifizio;‘ l’ issopo l’a- 
marezza delle sue pene; il vivo scarlatto il peccato, 
e la condannazione de’ peccatori , che avrebbono 
avuto fine. Il misterio ioesplicabile a Salomone me- 
desimo deir apparente contraddizione dell’ immon- 
dezza contratta da chiunque avea parte nel sagri- 
fizio, benché le ceneri del sagrifizio mondassero, é 
chiaramente spiegato per lo peccato di chiunque 
ebbe parte nella crociSssione di Cristo, e nell’acer- 
ba sua passione, quantunque per questa passione 
stessa, e per questa crocifissione fosse per essere 
il mondo tutto redento e mondato d’ ogni peccato. 
II gran sacerdote ministro primo del sagriBzio rap- 
presentante tutto l’ ordin sacerdotale, anzi tutta la 
nazione, era profezia pessima per la nazione me- 
desima, e più per l’ ordin sacerdotale autor pri- 
miero della crocifissione di Cristo. Sant’Àgostino , 
Teodoreto, ed altri padri aggiungono più cose as- 
sai; ma tutto essendo bastevolmente spiegato, la 
tard’ora mi obbliga di far fine. Cosi sia. 
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LEZIONE CLXXX. 

Non habebunt sacerdotes et levìtte, et omnes qui de 
eadem tribù sunt, partern et hareditatem cum re- 
Uquo Israel t quia sacrificia Domini , et oblationes 
efus comedent. Deut c. i8. t. i. 

Le nazion tutte, uditori, ch’ebbono un culto, 
una religione, uno stato, ebbono non meno un’or- 
dine sacerdotale, a cui erano le sacre cose, la di- 
gnità, il ministero, e i varj riti del culto raccoman- 
dati. Melchisedec tra’ cananei sino da’ tempi di Àbra- 
mo, Putifarre tra gli egiziani a que’ di Giuseppe, 
Jetro tra’ nmdianiti a quei di Mosè sono i tre ri- 
cordati con questo titolo da Mosè stesso, oltre 
r ordine sacerdotale egiziano , di cui pib volte 
si fa menzione nel Genesi , e poi nell’ Esodo. Gli 
ebrei venuti già a nazione, e a nazi(>ne grandissi- 
ma nell’Egitto non apparisce, che quest’ordine 
avesser mai, nè che alcuno di essi prima d’ Aron- 
ne avesse titolo di sacerdote. Ben si leggono sagri- 
fizj a Dio offerti sino da Adamo. Leggonsi di Noè, 
e di Abramo. Nè sagrifìzj soltanto; ma di più al- 
tari eretti e consecrati si veggono per Giacobbe : 
ma niuno d’ essi ha nome o titolo di sacerdote. La 
tradizione migliore è, che a’ capi, e a’ primogeniti 
delle famiglie appartenesse per diritto il ministero 
sacerdotale, quantunque di sacerdoti non avessero 
ancora il nome. Dio colla legge quest’ ordine nel 
suo popolo istituì, e invece de’ primogeniti di tutta 
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la nazione, cLe consecrarsì dovevano al culto suo, 
si compiacque d'eleggere, e di sortire al ministe- 
ro de’ suoi altari tutta, e la sola tribù di Levi, co- 
me a suo luogo vedemmo, dove dell’equità del 
contratto, che fece Iddio in questo cambio col po- 
polo, fu ragionato, e conchiuso, che sostituendo 
a tutti i primogeniti della nazione tutti i leviti si 
prese un minor numero di persone di quel, che gli 
era dovuto, per cui fatti i computi esatti dall’ una 
parte, e dall’altra, i primogeniti che ridondavano 
a vantaggio del popolo, che furono trovati essere 
dugento settantatre, collo sborso di cinque sicli per 
capo ebbono ad essere riscattati. Ora le leggi par- 
ticolari, che quest’ ordine costituirono, e riguarda- 
rono, dobbiam spiegare, c in questa Iczion com- 
prendere, se Ga possibile; r ecclesiastica gerarchia 
degli ebrei. La lezion, spero, vi darà in guisa l’ idea 
del sacerdozio mosaico, che assai rispetto vi spiri 
pel cristiano. Incominciamo. 

Il tronco della tribù di Levi era in tre rami par- 
tito per i tre suoi Ggliuoli Gerson, Caat, e Mera- 
ri, de’ quali i primi gersoniti, caatiti i secondi, e 
terzi si nominavano merariti. Ora in questa tribù 
tutta a lui consecrata tre sacri ordini Dio istituì : 
pontiGcale , sacerdotale, e levitico. Restrinse il pri- 
mo a una persona sola , il qual ponteGce , o sa- 
cerdote sommo, o gran sacerdote si nominava. 
Sorti a questa dignità somma il primo di tutti Aron- 
ne fratei di Mosè, della linea secondogenita dei 
caatiti ad esclusione della primogenita della tribù, 
di cui erano ì gersoniti. Di più nella linea d’ Aron- 
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ne per 'ElcMaro suo figliuolo, e appresso per Fi- 
nees figliuol d’ Eleazaro costituì la successione per* 
petua del sommo pontificato di padre in figlio, sep- 
pur non fosse per essi stessi mancato. Eccovi l’ isti- 
tuzione divina del primo ordine pontificale. 

Quanto al secondo sacerdotale, questo pure ri- 
strinse nella famiglia sola d’ Aronne, e ampliò a 
tutti i suoi discendenti ad esclusione di tutte 1’ al- 
tre famiglie, e de’ figliuoli di Mosè stesso. Questi 
già erano in qualche numero vivente Aronne; ap- 
presso crebbono a viemmaggiore moltitudine , e 
questi soli secondo l’ istituzione divina , che qui 
spieghiamo, erano sacerdoti. 

Il terzo ordine finalmente ebbe nome levitico 
dalla tribù, nome, che sacro era per l’elezione, 
che della tribù medesima avea fatto Dio ai mini- 
sterj del culto suo ed era comune a ogni uomo 
della tribù, che levita si nominava. 

Della consecrazion del pontefice, e di quella 
de^ sacerdoti , siccome de’ loro abiti sacri fu detto 
altrove: cosi de’ lor ministerj nel tabernacolo. Dei 
leviti basterà aggiugnere, che la loro consecrazione 
era assai meno operosa , non consistendo che in 
una purificazione perfetta di' corpo e d’abiti, e in 
un’offerta, che il gran sacerdote doveva innanzi di 
tutto il popolo, e quasi a nome del popolo stqsso, 
fare di essi a Dio. 11 ministero^loro noni era che 
di servire a’ sacerdoti negli uflìzj minor del culto , 
e ne’ più- laboriosi; ministero, di -cui già abb.iam 
ragionato parlando del tabernacolo , e di cui , spe- 
ro, ragioneremo quando, se il tempo e la vita ci 
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basteranno a’ giorni del rè Davidde saremo giunti. 
Ora non è a parlare che delle leggi per Mosè pro- 
mulgate riguardo a questi tre ordini poiitiQcale, 
sacerdotale, c levitico, che costituivano l’ecclesia- 
stica gerarchia degli ebrei. 

Di queste leggi altre riguardano la santità e il 
decoro del grado, altre 1’ autorità della giurisdizio- 
ne, ed altre ialine il sostentamento della persona. 
Parliam di tutto con ordine e con chiarezza. Le 
prime esigono una squisita onestà e probità di co- 
stumi, e ripetono soventemente: Siiti ergo sancii, 
quia el ego sanctus sumj Dominus, qui’ sancli/ico 
eos. Vietano loro nozze con donna, che di perso- 
na e di fama non sia intatta, e innoltrano su que- 
sto punto cosi le cose, che la figlia di un sacer- 
dote, la quale avesse commesso fallo, condannano 
a morire arsa nel fuoco per avere d padre disono- 
rato, legge, che per le altre benché colpevoli non 
avea luogo. 

Quanto al decoro, gli abiti je la persona dove- 
vano avere mondissima e acconcia in tutto a sp'.- 
rare venerazione e rispetto agli occhi stessi de’ ri- 
guardanti, soprattutto qualunque volta entrassero 
nel tabernacolo, e adoperassero a’ sacri lor mini- 
stei'j. Allora era loro- singolarmeule vietatoli vino, 
e r uso d’ ogni liquore, che avesse forza di alterar 
la ragione, e ubbriacare. Cosi quello d’ ogni altra 
cosa, quantunque d’altronde lecita, che li esponesse 
al pericolo di contrarre qualche immondezza legale, 
il qual divieto più rigoroso era e più ampio riguar- 
do al gran sacerdote per lo giorno massimamente 
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di espiatione, quando entrar doreva nell’ intimo 
santuario. 

1 difetti del corpo, che irregolare rendevano la 
persona , e in tutto incapace del sacerdozio , non 
che del sommo pontiGcato , non solamente quelli 
erano, che deformano gravemente la vita o il viso, 
ma tutti quelli non meno, che notano leggermente , 
e qualche parte tolgono alla persona disaminata 
da capo a piedi dell’ avvenenza dicevole ad uom 
perfetto. Mosè ne novera assai ; ma i rabbini in- 
terpreti di questa legge ne riconoscono tanti , che 
secondo essi otto di questi naturali difetti , che 
rendevano irregolari, ne segnano e ne distinguono 
al capo, diciannove agli occhi, cinque alle guancie, 
sette alle ciglia , nove agli orecchi , altrettanti al 
naso, sei alla bocca, tre alle labbra, due al collo, 
tre al ventre, altrettanti alle spalle, e cosi al resto 
del corpo sino alla somma di cento ventuno al- 
meno. Se alcuno dei discendenti d' Aronne, e perb 
di famiglia sacerdotale avea la disgrazia d’ essere 
per alcun d’ essi notato, sérbava bensì il diritto per 
legge al sacerdotale sostentamento, ma né T ordine 
non aveva del sacerdozio, né l’esercizio. Vedete, 
che strette erano per lo decòro del ministero le 
cose, né pensare non si poteva, coni’ oggi foi*se ta- 
lor si pensa, di consecrare all’ altare quel tra i fi- 
gliuoli, che le fattezze del corpo rendono piti inetto 
al mondo. Per i leviti , che sacerdoti non erano , 
ma si ministri de* sacerdoti, non é segnata irrego- 
lai'ità , che dal giudizio dovea dipendere dei sa- 
cerdoti. ■ ■ ' 
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Venlarao ora alle leggi di gran momento che 
riguardano 1’ autorità , o vogliam dire la -podestà 
della giurisdizione. Questa veramente [era somma 
presso del sacerdozio , e durò tale, finché durò il 
governo nel popolo istituito da Dio per Mosè, che 
Dio medesimo avendo nominato più volte governo 
suo, con ragione fu dello Teocrazia , che vai go- 
verno di Dio. Non solamente le sacre cose, ma le 
civili militari e politiche della repubblica al giu- 
dicio sacerdotale si riducevano , e punito era di 
morte chiunque a questo giudizio si fosse ardito 

di ribellare. 

» 

£ a riflettere nondimeno, che questa giurisdi- 
zione non era tanto dell’ ordine, quanto del mini- 
stero, perchè dovendo, e volendo di ogni cosa del 
popol suo decidere Dio medesimo, questo egli fa- 
cca per due mezzi, o per la legge, o per gli ora- 
coli. Ora essendo di questa legge istituiti i sacer- 
doti custodi, interpreti al popolo, ed esattori; e il 
solo sommo sacerdote chieditore per 1’ Urini e il 
Tunimirn, e degli oracoli ricevitore , resta , che il 
giudicio della legge , e quel degli oracoli fosse 
presso gl’ immediati ministri- dell’ una cosa e del- 
r altra , eh’ erano i sacerdoti. Questi però non 
avean diritto a decidere a senno loro per alcun 
titolo di sovranità , che tutta era di Dio , nè egli 
non r avea loro comunicata, ma unicamente come 
custodi e interpreti della legge di Dio, se il ca.so in 
essa era espresso, o come chieditori e esecutori dei 
suoi oracoli, se la legge non ne parlava. Non eran 
dunque per niun modo sovrani , ma unicamente 
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del soTrano ministri, ch’era Dio stesso o per gli 
oracoli, o per la legge. 

.if.'Nè questo toglie per tutto ciò, che tribunali, 
e maestrali , e giudici criminali e civili fuori del- 
r ordine sacerdotale , e levitico non fosser prima 
nel campo , e appresso nelle città del popolo co* 
stituitO' nella terra di Canaan, che questi abbiam 
veduto a suo luogo istituiti da Dio medesimo; ma 
e in ciascuno di questi giudicj sedeva per le ra- 
gioni suddette, e presiedeva probubilmeute- o sa- 
cerdote, o levita, c la somma delle cose si riducea 
finalmente al gìudicio del tabernacolo, eh’ è quanto 
dire di Dio dichiaratosi per mezzo del sacerdote. 
Le cose appresso cangiarono sotto i re, quando il 
popolo voile, e Dio un sovrano gli consenti, dov’ è 
a j notar la risposta, che fece a Samuele Dio stesso: 
IVon e.nim te abj'ccerunt , sed me, ne regneni super 
eos. Risposta , la qual dimostra, che prima d’ora 
altro vero sovrano non aveva avuto il suo popolo, 
fuorché Dio solo, e d’ ora innanzi un vero sovrano 
avuto avrebbe nel re. Erraron dunque sicuramente 
coloro , che nella legge mosaica la regai podestà 
conferirono a’ sacerdoti. . ■> 

i Restano a vedere le leggi, che lo stato costitui- 
scono delle sostanze loro, e del loro sostentamento. 
Primieramente per lo testo , che abbiam letto nel 
diviso Deuteronomio , nè levili , nè sacerdoti , nè 
insomma* persona alcuna della tribù di Levi non 
doveva aver parte , nè eredità nella terra di Ca- 
naan, ch’era a distribuir 'per le sorti alle tribù del 
pòpolo d’ Israello. Non habebunt -sacerdotes et levi- 
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tee j el omnes qui de eadetn tribù sani , parlem et 
h(eredUalem curii reliquo IsraeL Eppure cerio do* 
vevauo anch’ essi viverci, ed abitarci. Si senza dub- 
bio. Ma dove, e di che, se non avevano terra, nè 
eredità? Distinguiamo le cose, e parliam prima del- 
r abitazione. 

Non possedendo, nè polendo posseder essi per 
la legge suddetta alcuna delle dodici provincie , in 
cui alle altrettante tribìi doveva essere distribuita 
e partita la terra santa, fu costituito, che ciascuna 
tribù cedesse loro alcuna delle città , che le fos- 
sero toccate in sorte coi sobborghi e territorj delle 
medesime, i cui angusti confini dovean segnarsi a 
un miglio solo all’ intorno delle mura della città , 
e non eran che pascoli a’ loro armenti. Queste qua- 
rantotto dovean essere in tutto, nè già da prendere 
in egual numero dalla provincia di ciascuna tribù, 
nel qual caso quattro ciascuna avrebbe dovuto -ce- 
derne; ma secondo la maggiore, o minor forza delle 
provincie medesime meno dovesse darne chi ne 
avea meno, e più ehi più. Tredici di queste città 
assegnate furono a’ sacerdoti , e le restanti trenta- 
cinque a’ levili. Così la profezia fatta a Levi dal 
moribondo Giacobbe della dispersion sua tra i 
fratelli divùiam eos in Jacob , e disperdam eos in 
^ Israel f ebbe 1’ effetto suo a gran vantaggio della 
nazione, che tutta potè avere così l’ istruzione- più 
comoda e più opportuna delle cose della religione. 

Queste città erano così proprie a’ sacerdoti e 
allevili, che potean venderne, od ahenarne le case, 
come loro tornasse meglio, col privilegio di più 
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di poterle redimere ad ogni tempo, e spirato qua- 
lunque termine, e di rientrarne in possesso all’anno 
del giubbileo , privilegio , che non avevano i ven- 
ditori di case cittadinesche|, come notammo altro- 
ve. I territorj no, che alienare, o distrarre non si 
potevano, perch’ eran pascoli di un diritto comune 
de’ cittadini. Di queste città levitiche sei erano di 
rifugio, o vogliam dire d’ asilo per chiunque avesse 
commesso involontario omicidio, delle quali alcuna 
cosa diremo parlando delle leggi giudiciali. Vedete, 
uditori , che provveduto era ampiamente alla, co- 
moda abitazione dell’ ordin tutto sacerdotale, e le- 
vitico oltre quelli , che al tabernacolo , e in cia- 
scun’ altra città per la carica , e ministero* loro 
abitavano. 

Le entrate , di che avevano a sussistere erano 
tutte sacre, e riducevansi a quattro classi di certe, 
e a due d’ incerte. Le certe erano le primizie, le 
decime, i sacrifizj, e il riscatto de’ primogeniti. Le 
incerte erano le volontarie offerte, ed i voti. A non 
contar, che le decime, ascoltatori, è manifesto, che 
la tribù di Levi dovea star meglio d’ ogni produ- 
zion della terra di ciascun’ altra tribù, perchè que- 
ste essendo divise in dodici, le decime di due tri- 
bù ridondavano all’ uguaglianza. Queste decime 
dovean pagarsi per legge propriamente a’ leviti, non 
a’ sacerdoti , i quali leviti poi della somma delle 
raccolte decime dovean pagare, la decima a’ sacer- 
doti: e COSI spiegasi quel tratto di Paolo apostolo 
al verso quinto del capo 'Settimo della sua lettera 
agli ebrei, /dove par che asserisca, che a’ sacerdoti 


Digilized by Google 



IJ2 

le decime si doVevano; Mandalum hahenl nccìpien- 
darurii decimarum a popido. Seppur l’ Apostolo 
non allude a’ tempi posteriori di Esdra , o tutto 
l’ ordin levitico non comprende sotto il nome di 
sacerdoti. Ma chi la categoria delle decime fosse 
vago di più conoscere legga al capo nono della 
terza parte delle antichità sacre di Adriano Relaudo 
colle amplissime note dell’ Ugolino. Così quella 
delle primizie, dei sagrifizj, del riscatto de’ primo- 
geniti , delle offerte, e dei voti consulti il lodato 
scrittore, ed altri, che più gli piaccia, bastandomi 
di conchiudere], eh’ era per tutte queste contribu- 
zioni non pure all’ onesto sostentamento , ma alla 
dignità e al decoro dell’ ordine sacro a Dio assai 
ben provveduto. 

Né già non era vietato per tutto ciò a’sacerdoti, 
e a’ leviti di fare acquisti di terre, o di case, o 
d’altri fondi fruttiferi, e averli e ritenerli in do- 
minio di proprietà. Abiatar sacerdote si legge nel 
terzo libro dei Re rilegato per Salomone nelle ter- 
re, che aveva in Anatot. Geremia pur sacerdote 
nella sua profezia si legge vendere un suo podere 
con molta solennità. E sino a’ giorni di Paolo apo- 
stolo san Barnaba, il quale era levita, vendè an- 
ch’egli, com’ è negli atti apostolici, una sua terra 
e il prezzo a piè degli apostoli ne recò. 

Conchi udiamo la lezione, colle parole di Dio 
le più opportune al profitto de’ sacerdoti per pro- 
curare la santità, che esige il lor ministero, e a 
tjuel del popolo per conoscere la riverenza , che 
debhesi a’ sacerdoti ; Sancii entnt Deo suo , et non 
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poìluenl nomen tjus: incensum enim Domini ^ et pa- 
nes Dei sui ojferunty et ideo sàncti erunt. Com- 
prendete di grazia la ragion vera, per cui e santi 
hanno ad essere, e rispettati, dal. popolo i sacer- 
doti: perchè, dice Dio, essi sono, che mi ofTròno 
incenso, ne’ sagriGzi; essi^ cheli sacro pane imban- 
discono alla mia mensa. Che ragione, uditori , nel 
sacerdozio del cristianesimo terribile a’ sacerdoti , 
cd altrettanto ad un popolo, che sia fedele! Peroc- 
ché ditemi, che sagriQci facciamo noi? Che pane, 
ed a qual mensa imbandiamo? Parvi egli soffribile 
il paragone su questo punto del sacerdozio di Cri- 
sto con quel d’ Aronne? Divina è la vittima , che 
noi a Dio oOferiamo, divino il pane, di che im- 
bandiamo la mensa de’ suoi altari. Miseri I che fia 
di noi se immonde sono le nostre mani, le labbra 
immonde? £ di voi, cristiani, che Ha non meno , 
se niun rispetto di religion non vi spirano r tanto 
augusti mister] e sagramenti .santissimi, che arami-- 
nistriamo? Grande argo'mento ,- cari uditori, di con- 
fusione profonda per me, che* parlo, e di ' assai 
profittevole riflessione per tutti voi, che ascoltate. 
Basti averlo accennato a non doverlo dimenticare 
mai più. Cosi sia. 
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lezione' CLXXXI. 

Judices et magìstros constilues in omnibus portis tuis^ 
qitas Dominus Deus tuus dederit libij per singu- 
las tribus • luas: ut judìcent populum justo judicio. 
Deut. c. i6. V. i8. 

Costituite sin qui le leggi, che alla religione 
direttamente appartengono, e a’ suoi ministri im- 
mediati, quelle erano a costituire non meno, che 
il governo civile della repubblica riguardassero, e 
fiorente e sicuro e tranquillo faces.ser sempre lo 
stato privato e pubblico della nazione. Le quali 
leggi, uditori, quantunque sembri, che sieno alla 
religione straniere, da essa pur nondimeno dipen- 
dono SI strettamente, che senza lei nè essere non 
potrebbono, nè conservarsi. Conciossiachè sendo le 
leggi per se medesime un freno della libertà na- 
turale disordinata e‘ alterata dalle umane passioni, 
di questo freno non sarebbe possibile sentir la 
forza, se im diritto d’ imporlo superiore e sovrano 
non si credesse, a cui sia forza ubbidire; il qual 
diritto non si pub credere finalmente che nella di- 
vinità creatrice della natura; ed eccovi in questa fe- 
de necessaria a conoscere ed a sentire il valor della 
legge, la religione. Che se leggi umane si guar- 
dano tuttavia, egli è perchè si conosce questo di- 
vino diritto legislativo a* sovrani, e a’ reggitori dei 
popoli provvidamente comunicato da Dio medesi- 
mo , da cui discende, come parla T apostolo, ogni 
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sovrnnità, e a cui però la religione medesima ci ob> 
bliga di ubbidire^ À ogni modo potendosi per em- 
pietà, o per impeto di passione scuotere talor dagli 
uomini questo freno, ^e violare la legge, e potendo 
non meno in molti casi particolari parer dubbiosa 
la legge, e lasciar gli uomini incerti dei lor diritti, 
però fu necessario giudici é giudicj costituire, che 
della legge fossero fedeli interpreti nelle quistion 
del diritto, e questi ai modo nostro diciam civili; 
e fossero della legge nel fatto di trasgressione pos- 
senti e giusti vendicatori, e questi diciam non meno 
coll’ usato vocabolo criminali. Quali e quanti fos- 
sero adunque questi giudici, e questi giudicj isti- 
tuiti da Dio medesimo per Mose, e qual fosse per 
questa divina istituzione la forma loro di giudicare 
la lezion oggi vi spiegherà. Molte cose a sapere uti- 
lissime , e ad intendere non difEcili sono a dire. 
Uditele attentamente, e incominciamo. 

Giudici e ministeri di giudici comanda Iddio 
primamente, che in ogni città sieno costituiti; /u- 
dices et magistros conslitues in omnibus portis tuisj 
dov’è a notare, che porte vale città, perchè alle 
porte si teneva il giudicio, come assai volte notato 
abbiamo, e quivi era il tribunale della ragione. 
Quanti di questi giudici avessero precisamente a 
comporlo in ciascuna città, non è per Mosè nè 
qui segnato, nè altrove. Gioseffo dice, che selle 
acquali due leviti assistevano, che un tribunale fa-, 
rebbono di nove capi. I rabbini dicono ventitré 
in ciascuna città, e tre nei castelli,, che il piccioli 
numero di centovent’ uomini , che i più intendono 
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per cento venti capi di casa non avessero a abi- 
tatori. Aggiungono al tribunale assessori, discepoli, 
medici, chirurgi, sgherri, notaj, e cosi fatti mini- 
stri d’ ogni maniera, che forse c’erano, ma della 
loro categoria non è cenno in Mosè. 

Il carattere di questi giudici conformemente 
alla legge qui promulgata doveva essere la giustizia 
saggia universale disinteressata. Saggia: ut judicent 
populum /usto fudicio ; sulla quale sapienza , eh’ è 
veramente a ristrignere alla perfetta cognizion della 
legge , e al buon giudicio del suo valore ne’ casi 
particolari, i rabbini raccontano favole e maraviglie. 
Dicono , che la magia soprattutto questi giudici 
dovean sapere non già per farne esercizio , ma 
per conoscerne i rei, ed impedirne gli effetti; che 
due almeno tra essi settanta lingue doveano parlare 
e intendere, nel qual numero comprendevano tutte 
le lingue del mondo , perchè interprete forestiere 
al tribunale non bisognasse giammai. Ma questi 
conienti sono d’ uomini deliranti. .Secondo pregio 
dà Dio richiesto ne’ giudici veramente : giustizia 
universale, che studio alcuno di parti non alterasse, 
nè accettazion di persone: Nec in alteram parlem 
declinent. Non accipies personarn. Questo esigeva 
nel giudice uno spirito spassionato' sino a non sen- 
tire , o certo a non avere riguardo alcuno all’ in- 
clinazion die sentisse per l’una o per l’altra delle 
due parti : di più magnanimo e superiore a ogni 
grado e condizion di persone a rendere in ogni 
tempo giustizia eguale ai diritti del povero , che 
a quei del ricco , del nobile e del possente , che 
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del debole e del -plebeo. Terzo : giustizia dlsiate- 
ressata. Vietato era a’ giudici ricever doni dalle 
persone , che avessero a giudicare : nec mune'ra. 
La ragione, che Dio aggiugne del divieto di questa 
legge , è bellissinsa ; perchè i doni , die’ egli , gli 
occhi de’ savj acciecano , e dei giusti medesimi 
mutano le parole quia munera excoecant oculos 
sapientum j et mutant verba justorum. Che se tanto 
possono sui savj stessi e sui giusti , che non po* 
trehbono sicuramente ottenere da chi nè savio non 
fosse, uè fosse giusto? Le leggi attiche, com’è in 
Demostene, e in Demarco, condannavano coll’estre- 
raa severità il donatore non meno che il giudice 
donatario, l'uno e l’altro siccome corrompitori del- 
la giustizia. Finalmente secondo la forza dell’ebrea 
lingua giustissimi i giudici dovevan essere per la 
giustizia : juste quod justum est persequeris , che 
assai ampiamente spiega il magno Gregorio nel 
capo diciannovesimo del libro nono de’suoi morali 
del fare il giusto per solo e puro amore del giusto 
potendo alcuna volta avvenire, come Aristotele co- 
nobbe anch’egli, che altri pur faccia il giusto, ma 
non facendolo per amore della giustizia , ùon fac- 
cialo giustamente. Vedete, che se conformi all’isti- 
tuzione santissima di queste leggi erano i giudici, i 
popoli non potean’ essere meglio .raccomandati. 

Le cause tutte criminali e civili a questi giudici 
municipali si rìducevano , che nel risU’etto della 
loro giurisdizione avean diritto di giudicar d’ogni 
cosa, co.mpresp quello del sangue^v Vero è, che 
dove dubbioso fosse il giudicio , o reclamanti le 
Fot. IF- Parte IL i T 
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pai’M, potè vasi c dovevasi aver ricorso al tribunale 
supremo del tabernacolo. ' . . 

Qui, ascoltatori, è gran disputa fra i dotti, se 
questo tribunal sommo del tabernacolo fosse il sU 
nedrio , che gli ebrei vogliono per Mosè istituito 
nel magistrato de’ settanta Seniori j tra cui divise 
il suo spirito, se vi ricorda , là nel diserto; e ch’es* 
si affermano durato sempre nella nazione con tanta 
autorità, che i re medesimi per loro avviso ci erano 
giudicati e condannati alcuna volta e puniti siccome 
rei. Io non voglio disputar qui quest’ arida quistio* 
ne, che molta noja, e niun vantaggio vi recherebbe. 
Bastivi di sapere, che in tutta la sacra storia sino 
alla babilonese cattività di questo sinedrio non si 
fa cenno ; che Gioseffo , e Filone ebrei anch’ essi 
e storici della nazione lo tacciono; che gii scrittori 
pih liberali ne costituiscono l’ istituzione a’ giorni 
de’qiaccabei sotto Giuda, ovvero piuttosto Gionata, 
altri a’ tempi molto posteriori' sotto Gabinio ; che 
il chiarissimo Sigonio vostro,. per quantunque lo 
favorisca, amantissimo nondimeno siccome egli era 
della verità, e nelle sacre lettere quanto in ogni 
altra letteratura dottissimo e versatissimo noi co- 
stituisce-per niun modo quale i rabbini lo rappre- 
sentano ; che a’ tempi di Cristo esisteva , benché 
diviso in cinque, pa^'ti in altrettante città senza di- 
ritto però di eseguire capitale sentenza ; che esso 
fu, che condannò Gesù Cristo, e per questa con- 
dannazione del Salvatore del mondo coll’ eccidio 
della nazion fu sepolto non so se più nell’orrore, 
o nell’infamia di tutti i secoli. 
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Veniamo ora alla forma de’lor giudicj. Per cau- 
se o liti, che vogliam dire, puramente civili, non è 
memoria di legge particolare, che l’ordine ne pre- 
scrivesse. Dal tenuto colle hglìe di Salfaad chiedenti 
contro gli uomini della loro tribù la patema ere- 
dità ben si può argomentare , che breve era e 
spedito, perchè udite le parti o la legge ne decidea 
chiaramente , o , dóve dubbiosa fosse la legge il 
consultato oracolo di Dio medesimo rendeva chiara 
risposta. Così i diritti d’ognuno erano assai difesi. 
La legge dell’anno sabbatico, in cui tulli i debiti 
si rimettevano , e quella dell’ anno del giubbileo , 
in cui ciascuno rientrava in possesso de’ fondi suoi, 
siccome religiosamente guardate dovevano diminui- 
re assai queste liti, così trasgredite potevano mol- 
tiplicarle. £ certo, che coll’andare degli anni grandi 
abusi e gravissimi, e inllnite ingiustizie s’introdus- 
sero ne’ tribunali della nazione, per cui a ogni trat- 
to si leggono ne’ profeti i rimproveri è le minacce 
di Dio: Princrpes tui infideles^ sodi furum: onines 
dìligunt muneraf sequunlur retributìones. Pupillo non 
judicant: et causa vìduae non Uìgredilur ad illos. 
Così Isaia, e così appresso i profeti. Tanto le pas- 
sioni e la malizia degli uomini hanno sempre con- 
'trariato alla legge, e alla bontà di Dio. 

Quanto a’ giudicii criminali 1^ cose sono più 
assai distinte per leggi esatte non metto , che per 
esempj. Dieci di questi esempj si leggono studio- 
^ aamente raccolti'dal vostro grande Sigonio', che le 
note del Nicolai illustrarono. Quattro dalla storia 
di GiosefTo, uno dagli evangeli, quattro dagli atll. 
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apostolici, ed uno dalla vita dell'apostulo san Mat- 
tia: tutti ingiustissimi; ma tutti sono dei bassi tem- 
pi e corrotti dalla nazione. Noi qui cerchiamo i 
migliori , e come furono istituiti da Dio. 

Riducendosi dunque 'le cause tutte di. questo 
genere criminale alle offese fatte al prossimo nella 
roba , nell’ onore , o nella vita , o a quelle fatte 
alla natura, alla religione, ed a Dio, per ciascuno 
di così fatti delitti costituite erano per la legge da 
Dio le pene , coni che fossero a castigare , e la 
forma giudiciarìa non meno a convincere -i rei , 
che ad eseguirne il castigo. Quanto alle pene e 
all’eseòuzion loro, noi le soggiugneremo ai delitti 
per amor d’ordine e di chiarezza. Quanto al con- 
vincimento del reo, o alle prove giuridiche del suo 
delitto bastevoli a condannarlo , queste erano due 
o tre testimoni senza eccezione. La legge nel Deu- 
teronomio ha così : in ore duorum aut trium testìum 
peribil qui interficietur. Un solo non facea prova ; 
non stabit testis unus conira aliquemj qmdquid illud 
peccati et facinoris fuerii : sed in ore duorum aut 
trium stai ontne verbuni. La confessione del reo non 
si legge* richiesta, qè che tormento alcuno si usasse 
per ottenerla; ma sì che esortavasi a farla con quel- 
la celebre forinola : Da glorìam Deo. Ninno però 
senz’essere udito, e senza dargli tempo e modo di 
far difesa, si condannava, com’è iu san Giovanni 
protestato da Nicodemo: Nutnquid lex nostra judi- 
cat hominem, nisi prius audierit ah ipso, et cogno- 
veril quid faciat ? 

Sondo dunque la prova giuridica costituita nella 
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fede de’ testimonj, non è maraviglia, se e tali do- 
vevan essere, a cui fidar si potesse sicuramente, 
e rigorosa disamina se ne facesse, « condannati 
fossero capitalmente, se in capitale giudicio si fos- 
sero trovati falsi. Maimonide esclude conforme- 
mente alla legge dieci specie di persone dal. va- 
lore di tcstinton) in giudicio. I servi, eh’ erano 
schiavi, i minori, gli stolti o stolidi, i sordi), ed 
i muti, perchè quantunque veder potessero 1’ al- 
trui delitto, nè la quistione del giudice poteano 
sentire, nè rispondergli veramente; i ciechi, gli 
empj, i temerari , i congiunti sino a certo grado, 
i convinti altra volta di falsità ; e finalmente le 
donne, la quale esclusion delle donne, è a riflet- 
tere , che fatta è per la legge non già perché 
esse non possano dire il vero , e molte volte noi 
dicano piìi degli uomini, ma e per sottrarle al ros- 
sore di comparire in giudicio, e molto più al ma- 
nifesto pericolo d’ essere dalle lusinghe, o dalla 
forza degli uomini, a cui pur troppo la legge le 
suppone arrendevoli, subornate. Io non so inter-, 
pretare pih dolcemente quest’ esclusione. 

Molte quistion facevansi a’ testimonj 1’ uno dal- 
l’altro divisamente disaminati su tutte le circostanze 
del tempo, del luogo, del fatto', di die altri nccu- 
savano, cora’ è un esempio in Daniele contro i due 
giudici accusatori dell’ innocente Susanna. Se 1’ un 
dall’altro disconveniva, la testimonianza era nulla, 
e chi di essi si fosse trovato falso, dovea soggia- 
cere alla medésima pena, fosse pure capitalissima, 
che posta era al delitto, di che avesse altri falsa- 
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mente accusato, nè più nè meno di quello che se 
1’ aresse realmente commesso egli; alla qual pena, 
che dicesi del taglione, soggetti erano per espressa 
divina legge tutti i calunniatori. Forse in giudicio 
a’di nostri non sono molti: per le contrade e per le 
case, voi sapete se il numero ne sia si scàrso: chi 
volesse punirli tutti , non so, se ì giudici o i mi* 
nistri de’ giudici basterebbono. Ma tempo è, che 
veniamo ad alcun delitto particolare, e alle pene 
per la legge costituite. 

Siamo oggi contenti ricordar quelle; che sono 
offese del prossimo nella roba. Questi, che sono 
insomma ladronecci di varie specie, o ruberie, non 
erano capitali, seppure alcun altro delitto non li 
gravava, come in Àcano rubatore di alcune spo- 
glie di Gerico contro il divieto particolare di Dio; 
ma SI chi . avesse di notte tempo coito alcun ladro 
nell’ atto d’invadere la sua casa, potea ferirlo, e 
se morto fosse. della ferita, il feritore non era reo 
d’omicidio, e impunemente l’avrebbe ucciso. Non 
COSI se di giorno, nel qual caso si faceva in giu- 
dicio reo anch’egli di morte: Si ejfringens far do- 
mum sive suffodiens fuerìt inventus , et acceplo vuU 
nere morluus fuerìt: percussor non erit reus sangui- 
nìs. Quod si orto sole hoc fecerit^ honiieidinm per- 
pelravitj et ipse morietur. Consente a questa la legge 
delle dodici tavole contro ogni ladro notturno in 
questo latino antico: Si nox furlunt faxit j et si quts 
occisit, jure casus esto. Lo che vuoisi intendere del 
foro esterno, perchè nell’» interno, non è mai lecita 
che la 'difesa cum moderantine inculptUse tutelce. 
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La pena ordinaria costituita a’ rei convinti di 
furto era la restituzione del doppio, del quadruplo, 
e talor anche del quintuplo della cosa rubata. Che 
se il furto avea circostanze, che le gravassero, si 
dovea crescere pena straordinaria. Di queste pene 
non capitali la- legge in tutto ne segna sei: Prima; 
la restituzione, che abbiam detto. Seconda: la multa 
o pecuniaria, o personale. Terza: 11 taglione, che 
è quanto dire tanto, quanto, e tal quale, occhio 
per occhio j dente per dente, mano per mano. 
Quarta: la flagellazione, Di questa è a notare, che 
i: colpi non dovevano per nessun caso sorpassare 
ì quaranta, nè crudele non dovev’ essere in guisa, 
che il reo ne fosse straziato barbaramente. La 
legge ha cpsi: Pro mensura auteni peccali crii et 
pUzgarum modus: ita dumtaxat , ut quadragenarium 
numemriì non excedanl; ne foede laceratus ante ocu- 
los tuos abeat frater tuus. .11 costume era di non 
eccedere li trentanove per non esporsi al pericolo 
di soi'passar li quaranta per isbaglio di noverare. 
Alla qual legge, siccome a niun’ altra, non fu guar- 
dato nella crudele flagellazione del Salvatore. Quin* 
ta : la vendita della persona, che dovea farsi nel 
caso,. che non avesse il ladro di che restituire la 
sorte, che' avea rubato. Si non habuerit quod prò 
furto reddaty ipse venumdabitur. Che se la sorte re- 
stituiva, di quel di più, che dovesse per legge, 
debitore era, ma non da vendere per pagarlo. Se- 
sta'finalmente: 1’ esilio. , 

MI Di qui, uditori,' alcuni ì furono arditi di tacciar 
come inìqui i> giudici, che i rei dì furto puniscono 
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capitalmente, all* autorità della mosuica legge quella 
aggiugnendo del Codice di Giustiniano. Ma oltrec- 
chè le leggi politiche del governo date da Dio 
agli ebrei non obbligavano, che essi soli ^ nè forza 
alcuna non hanno dopo la venuta del Salvatore , 
e le mosaiebe leggi forensi non più a noi appar* 
tengono, che quelle di Solone, o di Dxagone, per 
le leggi medesime è manifesto, che secondo la qua- 
lità del furto più, o meno reo si dovea crescere, 
o diminuire la pena: però quantunque non abbiaci 
proporzion d’ nguaglianzu tra roba, e vita, può 
averci qualor si tratti della pubblica sicurezza, a 
cui le leggi proveggono sapientemente. Alcuni grandi 
giurisconsulti citati dal Nicolai nelle sue note al Si- 
gonio rifondono la necessità di capitai pena a’ ladri 
nella moltitudine de’ iadrocinj, che a gran fatica 

10 stesso supplizio estremo può contenere. 

Ma quanti, cari uditori, che non son tratti in 
giudicio; sono innanzi a Dio rei di furto cìapitalis- 
simo di roba altrui! I furti piccoli li consiglia la 
povertà, la miseria li adempie, li vendica la giu- 
stizia: i grandi 1’ autorità , la potenza , 1’ ambizione 

11 macchina, e li eseguisce superbamente, e l’ingor- 
da universale insaziabile cupidigia delle ricchezze 
li sostiene, gli scusa, e falli andare impuniti. 

Venite, cristiani uditori, venite un tratto 'alla 
capanna di Betlem, a cui ne conduce per se me- 
desima r imminente solennità. Voi stupite al miste- 
rio d’ un’ Uomo-Dio Signor. del cielo e della tetra 
nato in seno alta più misera povertà. Riflettete ua 
momentò, eh’ è Salvatore degli uomini predorai- 
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nati dall' interesse. Questa cruda passione, per cui 
tante o£fese si fecero sempre a Dio, e tante pure 
se ne moltiplicano tuttavia , questa passione , per 
cui tante anime eternamente .-si perdono, questa lo 
ha condannato a nascer così per salvarci. Cum dives 
essetf v’istruisce 1 ’ aposlolo , vos egenus fac- 
tus est. Cristiani che mi ascoltate, volete esser nel 
numero dei condannatori di Cristo, ovvero in quello 
dei salvali da Cristo? La pena della sua povertà 
che errare non debbe farvi, se siete rei? L’esempio 
della sua povertà che generoso disprezzo non dee 
spirarvi d’ una passione, i cui oggetti, che sono in- 
somma le facilità della terra, il vostro Dio salva- 
tore così altamente spregiò. Egli ricusò >il suo per 
salvarci. Chi (la , che a perdersi voglia usurpare , 
o ritenere l’altrui? Non piaccia a Dio consentirlo 

d’ alcun di noi. Così sia. 

' 

. LEZIÓNE CLXXXII. ; ’ 

Hcec erit'Ux homìcidae eie. Deut c. 19 . v. 4* 

E di giudicj, e di leggi giudiciali , uditori, a 
ragionar 'tuttavia. -Quelle, che col rfgor de’ suppliz}^ 
alla' difesa vegliavano della vita, e dell’ onore -de- 
gli uomini; dei diritti della natura, della religione, 
e di Dio sono oggi a spiegare. Non . seguiremo^, 
ascoltanti, e minute cose, e delle minori offese sa- 
rem contanti aver -detto che la legge guardavasi 
del taglione per ' istitusione di Dio, legge -ugua- 
gliante in ispecie eJn individuo la péna, e il ri-. 
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storameuto all’ o6fesa. Della qual legge , che Ari* 
statile nominò legge di Radamanto , volendo dirla 
gìustUsitna, si può veder presso Gallio una bella e 
dotta dissertazione tra Favorino filosofo e Sesto 
Cecilie giureconsulto. Nemmeno ricorderemo leggi, 
o delitti di jus comune. Parlerem solo di quei delitti, 
che per leggi particolari erano capitali, o forma molto 
straordinaria avevano di giudicio; e a quest* arida 
c austera parte di lezioni porremo fine, ch’io non 
avrei risoluto di farvi mai , se alla dottrina , e al 
culto ingegno di molti, che qui mi ascoltano, non 
avessi più riguardato, che allo studio, e alla fatica 
mia. Compieremo al ritornare di Pentecoste , se 
così a Dio piacerà, 1’ opera già condotta presso al 
suo termine. Frattanto io ini rallegro di lasciarvi 
al piacere di udire interprete così culto, e così va- 
loroso, che delia noja , ch’io v’ho recato, sarete, 
spero , per lui largamente assai ristorati. Uditemi 
dunque'oggi ancora pazientemente, e incominciamo. 

Capitale delitto fu dichiarato primieramente per 
legge la contumacia di un figlio al padre , e alla 
madre, non già che fosse giunto al furore di met- 
ter loro le mani addosso, e molto, meno di ferirli, 
o d’ucciderli; che a quest’empia scelleratezza,, quasi 
a delitto impossibile, la legge mosaico non deter- 
minò genere di supplizio, ma la contumacia sola, 
cioè la pertinace disubbidienza, o certo licenzioso 
disprezzo degli avvisi paterni, e materni delitto era 
di morte. Sentite su questo punto , ‘Come - a Dio. 
piacque d’ istituirne il giudicio. Si^genuerit homo 
fiUum Contumacem et protervum, qui non audùtt pa- 
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tris aut matris imperìum , et coercitus obedire con- 
tempserit. Questo è il delitto : insotnisa disubbi* 
dieuza ostinala sprezzante indocile. Che avrassi a 
farne ? j4pprehende'nt eum, et ducent ad seniores ci- 
vilatis tlliiis, et portam fudicìi.' Sarà da' suoi genitori 
condotto innanzi al tribunale de’ giudici della città, 
e quivi suo padre e sua madre dovranno a’ giudici 
parlar così. Questo fìgliuol nostro 'protervo è , « 
contumace. Non cura e sprezza gii avvisi nostri, e 
non. attende che a gozzoviglie , a dissolutezze , ed 
a crapule: dicentque ad eos: Filius noster iste pro- 
tervia et contumax est j monita nostra audire con- 
teninitj comessationibus vacat, et hixurice atque con- 
viviis. Detto fatto : la legge lo condannava ad es- 
sere nell’ atto stesso a furore di popolo lapidato : 
Lapìdibus eum obruet populus civitatis, et morietur^ 
ut auferatis malum de medio vestii, et universus, 
Israel audiens pertimescal. Grande veramente e ter- 
ribile severità I 

Gli ebrei dottori riflettono, che non già alcuno 
straniero, ma sì il padre, e la madre doveano in 
questo capitale giudicio essere gli accusatori , e 
aggiungono , che non bastava , che un solo fosse 
de’ due , potendo essi per lo diritto grandissimo 
della patria autorità ogni altro castigo dare a’ fi- 
gliuoli, fuorché dì morte. Ma il padre insieme, e 
la madre dovevan. essere. Questo genere d’ accu- 
satori rendeva certo il delitto dell’ accusato figliuolo, 
siccome quello , che vinto avea e stancato non pur 
la paterna , ma la màternà pietà, e molto raro do- 
veva render l’esempio di così fatto giudicio. Vedete 
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pui'oondiuieno , uditori , quanto curava Dio il ri- 
spetto dovuto al padre, e alla madre, e con quanta 
severità sarebbe stato un parricidio a punire, se rea 
di morte'era la semplice contumacia. Celebre è la 
leggé di Pompeo nel codice di Giustiniano contro 
de’parricidi ,' per cui è ordinato, che il mostro reo 
di così atroce empietà con sanguinose verghe sia 
flagellato , appresso così grondante di sangue in 
un sacco di cuojo messo e cucito. Con esso un 
cane, ed un gallo, una vipera, ed una scimia ; e 

condui to, e gitlato così tra i gorghi dell’alto mare. 

» 

Un funesto carro a due negri buoi doveva sino 
alla spiaggia il sacco orribile strascinare. Ne’divini 
Proverbi è questa grave sentenza : L’ occhio , che 
deride suo padre , e spregia il parto della sua 
madre, i corbi dei torrenti lo caccino dalla fronte, 
e pasto sia dei flgliuoli dell’ aquila : Oculum , qui 
siibsannat patrem , et despicit parturn . matris siios , 
effbdìant eum corvi de torrenlibus 3 et comedant eum 
fUii aquilce. 

Altre leggi particolari di gran momento aggiun- 
te furono all’ antichissima e universale contro il 
volontario omicidio ; • humanum sangui-^ 

netti 3 fundetur sanguìs ìllìtts 3 che sarà pregio del- 
r opera lo spiegare. 

Prima legge:, tra i congiunti della persona uc- 
cisa , uno tra essi , che il più. prossimo doveva 
essere, costituito era per questa legge vendicatore 
del sangue sparso. A lui era permesso d’uccidere 
l’uccisore anteriormente alla .sentenza -del giudice, 
e comandato d’ ucciderlo dopo di questa sentenza. 


Così si conciliano le opinion varie de’ sacri inter* 
preti sulle varie espression della legge, che altri- 
vogliono permissiva , precettiva altri , ma^ che il 
contesto dimostra così sollecita, che Tomicida non 
vada mai impunito, che costituisce vendicato!’ del 
sangue il congiunto , qual ministro legittimo - non ■ 
già della privata vendetta sua , ma della giustìzia 
pubblica. 

Seconda legge: vietato era al' vendicatore del 
sangue comporsi di guisa alcuna coll’ uccisore , e 
per danari, o per altro far transazione, e perdo- 
nargli la vita, siccome a'giudici lo avere di guisa 
alcuna del reo pietà. 

Terza legge: nessun asilo lo difendeva, neppur 
l’altare del tabernacolo, da cui Dio espressamente 
comanda, che sia divelto, ed uccìso: a//art meo 
evelles eum , ut moriatur. Leggi di verità severissime, 
ascoltatori, ma che del volontario omicidio voglio- 
no intendersi, non di quello, che involontario po- 
teva essere ed innocente, o certo meno colpevole 
e meno reo. - . < 

A. chiunque fosse incontrato commettere un ca- 
suale e disgraziato omicidio , provveduto era per 
la discreta legge così. Oltre il tabernacolo , e ap- 
presso il tempio, che sempre furono i primi luoghi 
eli sicurezza, e d’asilo, sei città sacerdotali , o le- 
vitiche furono privilegiate, tre di qua, e tre di là^ 
'dal Giordano, che per legge dovevan essere, e 
dicevansi di rifugio; c queste situate in guisa, che 
da ogni parte all’ una, o all’ altra di esse potesse 
accorrere facilmente il disgraziato ed inseguito 
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omicida. Quivi giunto era salvo d* ogni diritto , e 

.difeso d’ ogni violenza del vendicatore del sangue 

prima che la sua causa fosse riconosciuta disami' 

* • • • 

nata e decisa da giudici secondo la legge. Disami- 

navasi dunque la causa sua, e se il giudicio della 

città di rifugio non appagava la. parte offesa, si 

rimetteva sotto sicura scorta a quello della città , 

dove era V omicìdio awenutfj , e quivi legalmente 

si decideva, se volontario, o no fosse stato. Se sì 

il reo condannato era alla morte , e abbandonato 

af meritato supplizio ; se no , restituito era alla 

città di rifugio , dove a ogni modo dove'a restarsi 

• • 

esule rilegato sino alla morte’ del sacerdote sommo 
deila nazione. Allora solo gli era lecito ripatriare. 
Che se fuori di questo caso uscito fòsse della città 
dì rifùgio , il vendicatore del sangue, avea diritto 
d’ ucciderlo dovecchè fosse, e impunemente ucci- 
devalo , e. legalmente. Così a crescer T orróre al 
volontario omicidio non era senza castigo nemmeno 
finvolontario, e se una disgrazia per Tucciso era 
sfata perder la vita, una disgrazia non meno in- 
' corso ayea 1* uccisore di perdere la libertà. 

Ma su questo vendicatore del sangue detto così 
per la legge ul(or sanguinis ^ che molte volte ab- 
biamo già ricordato , è a riflettere attentamente , 
uditori , che già non era per questa legge, o per 
altra da Dio permessa privata vendetta alcuna: che 
questa anzi fu sempre, e espressamente da Dio vie- * 
lata, sicconae leggesi nelf Esodo , e nel Levìtico. 

. Ma sì, che a togliere al volontario omicida ogni 
speranza dV, impunità costituito era da Dio il con- 
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giunto del morto ministro della vendetta pubblica, 

10 cbe dimostra tra 1’ altre cose la legge di non 
potere per danari, o per altro comporsi mai; legge, 
che fa conoscere non trattarsi già qui- di alcun di- 
ritto privato , di cui altri possa a suo senno dis- 
porre, ma della giustizia pubblica, che violerebbe 

11 ministro , cbe la vendesse. 

Lo spirito di queste leggi non mirava, uditori, 
che ad inserire, e nodrire nel popol santo un orror 
sommo a spargere l’umano sangue, credendo con- 
taminata la terra, e fatta a Dio odiosa, dove si 
fosse sparso , da non potersi espiare altramente , 
che per lo sangue di chiunque l' avesse sparso. 
Però se fosse avvenuto di ritrovare in alcun luogo 
un ucciso senza poter scoprire 1’ autore della sua 
morte, lo che suppone la lègge non accadere, che 
in un’aperta campagna; questa comanda a’ giudici 
del contorno di misurare con esattezza qual fosse 
la città pih vicina al luogo , dove l’ ucciso fessesi 
ritrovato. Gli anziani della quale città dovevano una 
gluvenca intatta, che mai non avesse portato giogo, 
condurre in alcuna vicina valle aspra e sassosa, e 
quivi decollatala quasi invece del reo lavarsi sopra 
di essa le mani ; lo che fatto venir sul cadavero 
dell’ ucciso, e protestare altamente: le nostre ma- 
ni questo sangue non hanno sparso, nè gli occhi 
nostri non l’hanno veduto spargere. Cosi o Signore, 
tu sii propizio al tuo popolo d’ Israele per te re- 
dento, nè questo sangue innocente non gl’ imputare 
È manifesto , uditori , cbe una cerimonia cosi so- 
lenne non fu ordinata- e istituita da Dio, che a 
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produrre T orrore, ch’io vi diceva, al peccato del- 
l’ omicidio. • ' . 

Questo medesimo*' spirito* hanno, diverse leggi 
fatte ad alienare da tutto ciò, che in. qualche modo 
sentisse di una specie di crudeltà , come quella , 
che proibisce di cuocere un agnellino, o un capretto 
nel latte della sua madre, di prendere in un nido 
di uccelli la madre coi suoi pulcini , di mangiar 
sangue;, ed altre di questa sorta, cbe hanno fine 
piu importante di quello , che non esprimono. E 
nel .vero non era che* necessario nodrire i sensi 
dell’ umanità per le leggi in una nazion , la quale 
per 1* imminente conquista della terra di Canaan 
destinata a far strage de’ cananei potea colf uso di 
spargere tanto sangue reo e nemico, perderli fa- 
cilmente, e farsi crudele e barbara contro il cit- 
tadinesco , e innocente. * ^ 

Eranci nondimeno due casi di lecita ed impu- 
nita uccisione d’ altrui. L’ uno quello della neces- 
saria difesa della propria sua vita da un ingiusto 
assalitore, cum moderammo ificiilpatae tutelae^ l’al- 
tro che si diceva del zelo acceso alla vista di qual- 
che enorme scelleratezza ; che si vedesse empia- 
mente , e scandalosamente commettere contro il 
prossimo, o' contro Dio. Finees, e ì leviti, .e Mat- 
tatia sopra gli altri' ne sono esempj; ma senza di- 
vino impulso particolare da non doversi mai imitare. 

Collo stesso rigore, e in molti casi vieppiù se- 
vero difeso era 1’ onor dei talami; e ogni diritto 
della naturale onestà. Non è qui luògo di pur no- 
minare le varie sordide specie di cosi fatti delitti. 
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bastando dire , che tutti i piìi gravi di questo ge- 
nere erano capitali, e alcuni di essi a punire col 
supplizio orrendo del fuoco. Ma una legge, e una 
forma di particolare giudizio , è a ricordare , e a 
descrivere, che avrete, credo, piacer d’intendere, 
e di sapere. Questa era la legge, e il giudìzio delle 
acque , che si dicevano di gelosia , le quali acque 
furono istituite da Dio non meno a prodigioso 
supplizio delle mogli infedeli , che a difesa giuri- 
dica delle innocenti. Uditemi con attenzione , che 
questo è un tratto, che merita la vostra curiosità. 

Se dunque fosse avvenuto , che un marito ge- 
loso sospettasse delta fedeltà della moglie, e certe 
prove produr potesse , che il suo sospetto non 
era senza ragione , dovea condurla o al taberna- 
colo,- finche durò , o al tempio , poiché fu fabbri- 
cato, e quivi costituirla al giudicio del sacerdote. 
Offeriva per lei una certa quantità di farina di 
orzo, non di frumento, perchè la forma del sagri- 
flzio , spiega il Crisostomo , esprimesse calamità. 
Sopra la qual farina nè olio non s’ infondeva , nè 
incenso, perchè l’uno è simbolo di pietà, l’alti'o di 
buona fama, due cose aliene dalla durezza dell’ac- 
cusatore geloso, e dalla nota della donna accusata. 
iVo/i fimdel super eam oleum , nec imponet thus , 
dice Mosè, quia sacri/iciitm zelotipiae est, et oblalio 
investigans aduUerium. Questa farina però raccolta 
in un vaso il sacerdote la mettea tra le mani della 
donna accusata, a cui avea prima scoperto il capo' 
a segno d’ umiltà , e di rispetto alla presenza di 
Dio, a cui tutte le cose scopei*te sono e palesi. Ap- 
Fol ir. Pane IL la 
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pt'usso in un vaso di creta prendqa dell’ acqua dal 
labbro del tabernacolo, o sia del tempio, che mare 
di bronzo si nominava. Quest’ acqua si dice santa, 
perchè all’uso serviva di cose sante. In essa gittava 
un pizzico della polvere del pavimento, che racco- 
gliea di terra egli stesso. Indi fattosi innanzi alla 
donna tenendo egli il vaso dell’ acq^ua, ed ella quel 
di farina, la scongiurava, che s’ era rea del peccato, 
di che avea dato Cagione di sospettare, lo confessasse 
sinceramente, anzicchè esporsi alla prova di ber di 
quell’ncqua prodigiosa, che amarissima, e di amaris- 
.simi cHelti sarebbe stata per lei; assicurandola per 

10 contrario, che, se era innocente, nessun male quel 
l’acqua non potea farle, anzi le avrebbe fatto assai 
bene. Durando a' ogni modo la donna nella sua 
negativa incominciava il sacerdote sull’ acqua le sue 
terribili maledizioni , e rivolgendo da ultimo a lei 
medesima le sue parole : Se tu se’ rea, le diceva , 
sappi o donna , che di quest’ aCqua becndo tu ti 
soggetti a tutte queste maledizioni: Che Dio ti fac- 
cia un esempio d’ abborrimento, e d’ orrore a tutto 

11 popolo d’ Israello: Che imputridiscano le tue vi- 
scere, e gonfi il tuo ventre sino a scoppiarne: Che 
queste maladette acque entrate nel corpo tuo ti 
facciano sentir gli effetti più spaventosi della divina 
maledizione. A tutte queste minacce orribili la 
donna dovea rispondere: amerij amen. Si così sia. 
Allora il sacerdote scriveva in' guisa tutte queste 
parole , che la scritta immersa nell’ acqua si can- 
cellasse. Lo che fatto prendea dalle mani di lei il 
vaso della farina, e messolo sull’ altare 'degli olo- 
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causti gittavane un pugno a - brugiare sul sacro 
fuoco^ ludi dava l’acqua alla donna, la qual bevea. 

' Quest’ era, ascoltatori, il momento, che attonita 
piucchè mai rendeva l’aspèttazione delia moltitudine 
circostante. Come tutta questa spiacevole e tragica 
cerimonia si faceva pubblicamente, il concórso era 
grande , aspettando tutti di vedere un prodigio o 
di onestà, o di vendetta. Non si batteva palpebra, 
e nella bevitrice rea , o innocente ogni guardo era 
aifiso disiosamente. Lo spettacolo meritava , per 
dire il vero, qviesta curiosità. Perchè se innocente 
era la donna, tanto l’acqua, che avea beuto, non 
le faceva alcun qiale , che anzi le rifiorivano le 
grazie in volto, tutto spirava in lei vita, e saluto, 
e tra le benedizioni de’ sacerdoti , e i lieti plausi 
del popolo acclamatore restituita era al marito, il 
quale doveva averle riguardi grandi, nè accusarla, 
nè ripudiarla non poteva mai più; quando bene in- 
sanabile fosse stato il suo pestifero morbo di gelosia. 

Ma se all’ opposito l’infelice era rea, la trage- 
dia finiva in catastrofe spaventosa. Non cos'i tosto 
avea la misera beuta l’ acqua , che un mortale 
pallore copriale il volto , e tormini insopportabili 
la strignevano , anzi le straziavamo ad uua ad una 
le viscere , e fosse pur la più vaga e più avve- 
nente persona, pareva fatta in un istante una furia 
orribile e mostruosa. Gli occhi stranamente allar- 
gati quale per improvviso spavento le uscivano 
della fronte; strascinata era fuori del luogo santo 
tra le pubbliche maledizioni , e l’ orror pubblico ; 
vedevansi imputridirle le carni intorno, e' in mezzo^ 
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a’ più disperali contorcimenti il reo ventre orribil- 
mente gonfiarlesi sino a scoppiarne. I rabbini ag- 
giungono , che la stessa cosa avveniva nel tempo 
stesso al complice del suo delitto, benché lontano. 
Ma di questo non è cenno nella Scrittura, 

Eccovi, ascoltatori, il giudicio dell* acque di ge- 
losia, che mi è paruto dovervi esattamente descri- 
vere^ per quel fine medesimo di gran profitto, per 
cui a Dio piacque d* istituirlo. Cessarono d* essere 
in uso quest* acque , altri dicono al tempo della 
babilonese cattività, altri cent* anni prima della di- 
struzione del secondo tempio di Dio. 

L* Estio ricerca, perchè' alla moglie gelosa non 
fosse lecito di obbligare alla prova stessa il ma- 
rito, a che il marito geloso potea costringer la mo- 
glie , e tra le altre risposte ha questa , perchè la 
donna a sospettare inchinata , più assai dell* uomo, 
troppo spesso 1* avrebbe fatto senza ragione, e reso 
cosi al marito importabile il giogo del matrimo- 
nio. Questo infine non è, che difetto di debolezza, 
e argomento d* amore , proprietà di natura , non 
di malizia, che le donne si possono portare in pace. 

Cerca in secondo luogo lo stesso interprete, se 
questa legge deir acque di gelosia non fosse che 
permissiva alla durezza dell* animo degli ebrei, sic- 
come il Salvator ci assicura , che quella era del 
permesso ripudio , e inchina a credere , che cosi 
fosse.’ Però riflette , che niente abbiamo di somi- 
gliante nella legge di grazia. Anzi che male assai 
ragionerebbe chiunque da questa legge mosaica 
pretendesse inferire, che fosse prova legittima del- 
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r altrui innocenza, e da usare lecitamente, quella 
del ferro arroventato , o dell' acqua bollente , che 
alcuna volta fu in uso, e di cui molte cose si leg- 
gono ne' sacri canoni. Perchè questa prova dell’ ac- 
que di gelosia o fu da Dio istituita, o certo da lui 
permessa, o non potevano far male alcuno; che per 
miracolo. Laddove queste' pretese prove del ferro 
arroventato , o dell’ acqua bollente non hanno al- 
cuna istituzione di Dio ed è richiesto un mii'acolo, 
perchè non facciano nocumento. Sono però a con- 
dannare, siccome cerimonie superstiziose , e tenta- 
trici di Dio , seppur Dio medesimo in alcun caso 
particolare sentir non faccia 1’ espressa sua volontà. 

La lezione ha avuto oggi perpetuamente sog- 
getto cos'i morale, che non è niente ad aggiugnere 
a renderla pratica c profittevole per i costumi.. Ba- 
sta la riflessione alia giustizia, e alla severità delle 
leggi, che abbiam ricordato, pensando, che, se le 
nostre sono nel nostro foro più miti, non però in 
quello di Dio, a cui infine dobbiamo ridurci tutti, 
potranno i nostri delitti sperar giammai o men se- 
vero giudicio, o meno orrendi gastighi, da cui non 
può preservarci, che una penitenza sincera del mai 
commesso, e un’ innocenza fedele per l’avvenire. 
Colla prima chiudiamo l’anno cadente, cari udito- 
ri, se abbiam peccato; e incominciamo l’entrante 
colla seconda , eh’ è mezzo sovrano ed unico a ren- 
derlo n tutti voi cosi felice e si prospero, com’ io 
col fine di questa parte di lezioni vi prego da 
Dio, ed auguro fervidamente. Cosi sia. 
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LEZIONE CLXXXIII. rinll-r^ 

Si exieris ad bellum cantra hostes tuoSy eie, v 


• Deut. c. 20. V. I. 
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È tanto spazio di tempo dall’ ultima lezion mia 
sino a. questo giorno varcato, e a cosi bella e pia- 
cevole istoria leggiadramente non meno, che util- 
mente descrittavi avete in questo frattempo rivolto 
r animo, che T arido, ma necessario soggetto del- 
r ebree leggi; in che io vi ho jasciato, avrete, cre- 
do, volentieri messo da parte, anzi ih ohbno. Ep- 
pur io debbo per ogni modo richiàmarlovi alla 
memoria, pregandovi di riflettere, che il corso. della 
-divina istoria è a guisa di gran viaggio, che altri 
faccia per molte, e molto varie provincia dell’ uni- 
verso. Sonoci* amene valli, e deliziose pianure, per 
cui lo andare tanto non è fatica, che può parere 
solazzo, così agiata e ornata e di belle vedute apri- 
trice a ogni tratto è la via. Verdi poggi, boschetti 
ombrosi^’ e fresche fonti v’invitano a ristorar lar- 
gamente la noja, o il caldo de’ molti passi, e tan- 
to piacer' sentite di viaggiare cosi, che giunti a 
buon albergo la sera rimproverate di troppo lente 

r ore- notturne, e affrettate 1’ aurora del di vegnente 

. . ^ 

impazienti di ripigliare il delizioso cammino. Que- 
sto v’ è avvenuto sin qui.- Ma sonoci diserti, e fiumi, 
e mari, e monti, eh’ e necessario non meno attra- 
versare, varcare, salire, e scendere, e superare , 
si se vi piace andar oltre, e non restarvi per viltà 


« 


d’ animo a mezza strada. Questo è aspro e faticoso 
viaggio, per cui parecchie giornate già vi condussi, 
e alcune poche vi condurrò tuttavia. Potessi alme- 
no tenei’vi così gioconda e amichevole compagnia, 
che la fatica vi alleviasse del disagiato cammino ; 
ma quanto io posso fare è condurvi per un sen- 
tiero, che prima io ho esplorato e ricercato e sbo- 
scato con non leggiera fatica per ogni parte, e se 
di fìor non 1’ ho sparso, certo de’ più aspri sassi e 
più incomodi 1’ avrò sgombrato. Gran parte di leggi 
sacre, e giudiciali, e civili abbianao già ricordato 
e spiegalo. Restano le militari, politiche, ed econo- 
miche della nazione a compiervi la chiara idea del 
governo, che Dio per Mosè nel suo popolo costi- 
tuì. Alle quali cose succederà finalmente il- suo can- 
tico, e la sua morte. Oggi delle leggi di guerra 
dobbiam parlare. 11 Dio della carità, e della pace, 
il quale ne fu l’autore, degni non meno esserne 
a noi maestro; che noi invocandolo incominciamo. 

Sarebbe a desiderare, uditori, che guerra al 
mondo non fosse mai , nè mai non sarebbeci di 
verità, se giusti sempre, e del giusto. aver lord 
contenti fossero sempre gli uomini. Ma non essen- 
do questo a sperare nello stato delle umane pas- 
sioni, che ora acciecano l’ intelletto a non conoscere 
dirittamente, ora inSammano la volontà a ingiustà- 
mente volere, Dio, delle guerre, che ben pf-evide 
al suo popolo inevitabili, lasciò le leggi. Anzi al- 
cune guerre comandò egli 'medesimo,, ohe facesse- 
ro, altre consentì loro di fare. Le prime si dicon 
guerre di Dio, le seconde guerre del regno. Le 
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prime sacre e obbligate, le seconde politiche ed 
arbitrarie: per la qual voce arbitrarie non vuoisi 
giù intendere falle a capriccio, che senza ragione, 
anzi senza una specie di quella necessilà, che nasce 
dalla giuslizia, non è lecilo di far guerra; ma non 
soggelle a positivo precetto, siccome le prime erano. 

Distinguiam dunque con esattezza le cose , e 
parliam prima delle guerre di Dio. /Queste furono 
primamente le comandate contro i sette popoli ca- 
nanei, e contro gli amaleciti. Le leggi, che riguar- 
dano queste guerre, sono severe assai, perchè co- 
mandano niente incuo , che lo sterminio totale di 
quelle genti sekiza usar loro quella pietà , che in 
ogni altra guerra sembra un diritto della natura 
r esigere- da’ nimici, e l’ottenere da’ vincitori. Ora 
a comprendere la giustizia di questa guerra e del 
rigore delle sue leggi è a riflettere co’ più valenti 
scrittori, che tre diritti avevano gl’israeliti di mover 
guerra contro de’ cananei, e di occupa,!' le provin- 
cie , eh’ essi occupavano. Primo: il diritto dell’ an- 
tico possesso: perchè Noè giustamente, siccome 
osserva sant’ Epifanio , aveva a Sera suo primoge- 
nito dato la Palestina , e ingiustamente occupata 
l’avevano i figliuoli di Cam per la linea di Canaan. 
Però questa fu della guerra della terra d’Israele, 
quasi non si trattasse, che di rimettere in casa loro 
i legittimi antichi posseditori. Veramente la prescri- 
zione d’ alquanti secoli a favore de* cananei aveva 
già da gran tempo pel jus comune fatto cessare 
questo diritto j sicché non avrebbono gl’ israeliti 
per questo titolo solo potuto invadere la Cananea, 
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e molto . meno invaderla cosi ostilmente siccome 
fecero. Ma due altri diritti particolari y che favori- 
vano gl’ israeliti ,, fanno rivivere questo primo I e 
giustificano non men la guerra , che il suo rigo- 
re .contro de’ cananei. Questi erano il .diritto della 
promessa, e quello dei comandamento di .Dio 
Signore sovrano ed unico dell’ universo. La pro- 
messa si legge fatta da Dio a Àbramo,. e a’ suoi po- 
steri , e confermata col. patto solenne e espresso 
di dar loro a. posseder questa terra. Il divino co- 
mandamento di conquistarla, e sterminarne gli abi- 
tato!* cananei , è ripetuto assai volte nell’ Esodo', 
nè Numeri , e nel ^divino Deuteronomio. 11 qual 
divino comandamento ,t,<come;vOsserva sant’ Agosti- 
no, melte^fuor d’ ogni dùbbia pur ;la. giustizia, 

ma la somma giustizia di ^ questa ' guerra. •£ senza 
fallo giustissima , dice il santo , una guerra , , che 
Dio comanda ; egli , presso cui non è iniquità , é 
che ben conosce, che sia à fare a ciascuno; una 
guerra, di cui l’ esercito * non già autore, ma giu- 
dicare si debbe semplice esecutore. . . / 

\ Dunque per tutto ciò, che riguarda i sette’ po- 
poli cananei, la guerra fu di.jus divinò, lo ster- 
minio toro ,e la morte fu divino, castigo de’lor per- 
duti costumi , e gl’ israeliti non. furono . che strii-; 
menti , e ministri delle vendette di Dio. Così è a 
ragionare d’ ogni altra guerra da Dio comandata; 
siccome quella contro gli amaleciti, e 1* altra contro, 
de’ madianiti , e molte appresso , che venne egli 
espressamente ordinando di mano in mano. In tutte = 
le quali guerre, uditori, è in tutto vana fatica ri- 
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cercare) od esigere le leggi del jtis comune, qtian- , 
do un jus divino e afTatto particolare le mosse, le 
ordinò , le compiè , e vorrebbono piuttosto dirsi 
castighi , o vendette di Dio su popoli peccatori 
eseguite dall’ubbidienza d’uiia nazione, che guerre 
della nazione medesima. 

Ma perchè di questa seconda specie di guerre 
doveva pure avvenirne, che guerre si diceano del 
regno , un jus comune di esse Dio per Mosè al 
suo popolo costituì. Le leggi di questo jus riguar- 
dano primo, rintimazion della guerra: secondo, la 
eostituzion dell’esercito: terzo, il modo d’ ammi- 
nistrarla : quarto , 1’ uso della vittoria. Vedrete in 
tutto, uditori , rorigin vera dell’equità, dell’uma- 
nità, della moderazione, che presso i popoli colti 
ha costituito quella serie di leggi , che del guer- 
resco diritto delle nazioni sono , e diconsi rego- 
latrici. ' '*•' 

E quanto al primo dcU’intimazion della guerra, 
la prima legge comanda, che, come siasi ricono- 
sciuto il diritto di farla , si offra prima di mover 
Tarmi al nimico la pace: Si quando accesserìs ad 
expugnandam civilalem , offeres ei prirnum pacem. 
Questa legge è fondata nel diritto delia hatm'a , 
per cui uomo ad uomo non può far male , che 
strettovi dalla necessità della sua propria difesa. 
Sant’ Agostino ha una bella sentenza -su questo 
punto adottata dagli scrittori del jus guerresco. 
Perchè, die’ egli, non si cerca la pace per eccitare 
la guerra, ma si fa guerra per acquistare «la pace. 
Così la pace debb’ essere dalla volontà sempre in- 
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tesa, la guerra- effetto della sola necessità, perchè 
Dio liberi da questa necessità, e gii uomini con- 
servi in pace. 

I romani .sino da Numa imitarono, e guarda- 
rono questa legge,' cornee presso Tullio.' Il collegio 
de’ feciali al riferire di Pollidoro fu però • istituito 
da quei giustissimo re. Noi araldi li nominiamo ,- 
voce venuta all’Italia dalla Germania, che suona, 
amor de’ soldati. Grozio , il Cuneo ed altri molti 
pretendono, che questa legge guardassero gl.’israc- 
Irti anche verso i cananei condannati , a cui però 
prima di mover guerra ofierisser la pace, parendo 
loro impossibile, che Dio volesse o comandare, o 
approvare cosa si ingiusta, com’è invasione e as- 
saiimcnto di popoli senza usar prima o di datila- 
zione-, come parla la legge, o d’indizione. Ma ol- 
trecchè il Seideno dimostra , che nè dell’ un , nè 
deir altro di questi atti usar non potevano , Dio 
parla assai chiaro su questo punto al quindicesimo 
verso' di questo capo medesimo , dov’ è la legge. 
Con farai 3 dice Dio, con tulle quelle ciltà , che 
sono da te lontane , e non sono di quelle , eh' io 
ti darò < a possedere (cioè della promessa terra di 
Canaan); perche di queste non lascerai ^ che per~ 
sona si resti in vita. Sono le parole espresse di 
Dio. Non distinsero dunque i valentuomini le guerre, 
eh’ io. vi diceva dissopra di jus divino ^ particolare 
dalle altre di jus comune ed umano. Che se vo- 
lessero Dio soggetto per così dire siccome autore 
e esemplare, d’ ogni, giustizia , al giusto ordine di 
questa legge , è a dire che mille .volte ^n già 


Digilized by Coogle 



|84 

per grisraeliti, rau per altri mezzi assaissiini della 
pietosa sua provvidenza offerto aveva la pace a’por 
poli cananei, esortandoli col lume stesso della na>' 
tura a non volere moltiplicare così il numero dei 
lor peccati, e delle loro empietà, che avessero fi- 
nalmente ad esserne sterminati. 11 non correggersi 
mai fu un ricusare l’offerta pace, e gl’ israeliti non 
furono che esecutori , e ministri della guerra di 
Dio giustissima anche per questo titolo. 

La pace doveva offrirsi a condizioni accettevoli 
conforme al titolo della guerra, e accettata doveva 
guardarsi con fedeltà. Che se ricusata fosse, il giu- 
sto titolo di' proporla faceva vivere contro de ricu- 
santi il diritto terrìbile della guerra. Era però ad 
arrolare , e ad apparecchi-are 1’ esercito. 

Tre leggi su questo punto non sono che d’ecce- 
zione di persone,, le quali strigner non si doveano 
a prender farmi, e arrolarsi, la quale eccezione 
secondo fasfioma legale conferma la regola, e fa 
conoscere , che tutti gli uomini di età militare ob- 
bligati erano di offerirsi al ruolo, e servire. Que- 
ste eccettuate persone sono. Primo, chi una casa 
nuova fabbricato si fosse, e non ancora avessela 
dedicata. Quis est homo qui eedificavil domum no- 
vant y et non dedicavìt eam? Vuol dire secondo la 
spiegazione de’rahini, o non l’avesse per un anno 
abitata, ovveramente affittata, e avutone il fitto di 
un anno. La parola dedicazione allude al costume 
d’un israelitica cerimonia di far convito solenne la 
prima volta che in nuova casa enlravasi ad abitare. 
Alcun de’ leviti c’interveniva, e cantatasi il salmo 
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ventinovesimo, che ha titolo, salmo di cantico per 
dedicazione di. casa. Secondo, chi’ una vigna pian* 
tato avesse, e non avesse potuto ancora godere delle 
sue uve facendone comuni i frutti. Quis est homo 
qui plantavit vineam , et needum fecit enm esse coni- 
munern, de qua vescì omnibus liceali Quest’ era 
affare di cinque anni, perchè i frutti d’ogni al- 
bero i primi tre anni, dacché piantato era, si ri- 
putavano immondi, il quaiio anno erano dovuti a 
Dio, quasi sacri. Finalmente il quinto anno era 
lecito di' mangìarae, e comuni si nominavano. 

Terzo: chi avesse di- fresco fatto sponsali, o 
nozze; Qins est homo qui despondit uxorem, et non 
acccpit eam? la quale > esenzione 'dalla milizia si 
spiega nel verso quinto del ventesimo quarto capo 
di questo libro durare sino al primo anno eompiuto 
di matrimonio. Cimi accoeperit homo nuper’ uxo- 
rem , non procedei ad belluin, nec ei quippiam ne- 
cessitatis injungetur publiccCj sed vacabìt absque culpa 
domi su(s: ut uno anno hetetur cum uxore sua. Que- 
ste erano le persone eccettuate per legge dall’ob- 
bligo di dare il nome, e arrolarsi. Dunque lutti 
gli altri costretti erano a farlo, e a rischio ancor 
della vita servire la patria. Eccovi perchè eserciti 
numerosissimi si leggono messi insieme dai re di 
Giuda, e dai re d’Israello, che spesso salirono a 
pih centinaja di migliaja di combattenti, benché 
troppo ampio non avesser lo stato, e di gran lunga 
minore 'a quello delle nostre monarchie europee, 
che per lo più superarono in numero di soldati. 
Vero è, che questi non servivano, che per quel 
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tempo, die durava la guerra, il cui teatro non era 
mai troppo lontano dalle loro terre, e spesso in 
una battaglia, e in una giornata sola avea fine: sic- 
ché in pochissimi giorni spesso si componeva e 
scìoglievasi grande esercito, c ciascuno al quieto 
soggiorno della sua casa si ritornava. 

Prima dei re non' si legge, che alcun ordine 
militare fosse tenuto in piedi. Sanile il primo ne 
istituì un piccol numero, che noi diremmo un reg- 
gimento di guardie, e nulla più. Dnvidde suo suc- 
cessore crebbe a dismisura le cose, perchè scritto 
è ne’ divini Paralipomeni, che un corpo di venti- 
(]uattromiir uomini ciascun mese si mettea sotto le 
anni, è tutto il mese serviva militarmente, a cui 
un corpo di forza uguale, e d’ ugual numero suc- 
cedeva per l'altro mese immediato, e così tutti i 
mesi dell’ anno. Dunque avea dodici corpi in piedi 
ciascuno forte di ventiquattro niill’ uomini, il qual 
numero di soldati moltiplicato per dodici rende 
un’ esercito di dugcnto ottant’ otto mila olti*e i 
ceretiti, e feletitÌ 5 che due corpi erano di stranieri. 
11 Tirino giustamente riflette, che troppo grave, nè 
troppo dispendiosa non era così ad alcuno que- 
sta milizia riducendosi a un mese solo dell’ anno, 
benché in questo mese lutti servir dovessero a 
proprie spese. ■ Dall’ altra parte aveva sempre lo 
stato un piede di forza grande potendo mettere a 
un cenno in campo un’ esercito formidabile di 
truppe tutte agguerrite , che ad ogni uopo si po- 
tean crescere facilmente. Salomone figlio , e suc- 
cesso!' di Davidde, benché godesse del più pacifico 
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regno, che fosse mai, non solamente lo conservò 
in questo stato di forza, ma lo crebbe d’assai. 
Cosi la storia de’ suoi successori fa memoria so- 
ventemente d’ armate di un numero , portentoso. 
Tali erano quelle d’ Abia re di Giuda, e di Gero- 
boamo il nuovo re d’ Israello, la. prima delle quali 
quattrocenloiniir uomini , e la seconda ottocento- 
mila ne noverava. Questa maggior del doppio fu 
vinta e sconfitta - dalla minore , che cinquecento 
miir uomini le fe’ lasciare sul campo feriti, e morti, 
com’è al tredicesimo capo del secondo libro dei 
Paralipomeni. Cosi I’ esercito d’ Asa composto di 
presso a secentomill’ uomini, con cui questo prin- 
cipe battè, e disfece quello di Zerab re d’ Etiopia, 
che consisteva in un millioné di combattenti. Ma 
la più grande armata , che leggasi nella Scrittura 
aver, mai avuto alcun re di Giuda, quella era di 
Giosafat, la qual saliva a un niillionc, e centomila 
soldati, non compresi i presidj delle (viltà. Vedete, 
ascoltatori , che im guisa ordinate erano e aramU 
nistrate le cose di guerra, che un re di Giuda , 
benché di stato di lunga mano più angusto di 
quello de i re nostri europei , metteva in campo 
forze maggiori assai. 

Mosè non ha lasciato precetti come utilmente 
condurre , e adoperar si potesse in battaglia una 
moltitudine si smisurata di genti, se non se quelli 
delie divisioni , che avcano a farsene; sicché" ogni 
inigliajo avesse un tribuno , che noi direra coloo- 
nello; .ogni centinajo un centurione, che noi dir-em 
capitano ; ogni cinquanta un quinquagenario, che 
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noi diremmo tenente, o alfiere, ogni decina un de- 
curione, che noi diremmo sergente, cd ogni ter- 
nario d’ uomini un basso uffiziale, che noi diremmo 
caporale. Di.piìl, che in dodici corpi divisa fosse Tar- 
mata conformemente al numero delle tribb, e cia- 
scun corpo avesse il suo condottiero, che noi di- 
remmo tenente generale, che dalla storia apparisce 
aver'avuto un secondo, che far potesse a ogni caso le 
veci sue. Tutti ubbidir doveano ad un capo supremo, 
che capitan generale si nominava. Quest’era eletto 
dal popolo a’ di de’ Giudici. Costituita la monarchia 
eletto era dal re; ma per lo piti non serviva che 
sotto il comando del re medesimo, che usato era 
d’uscire in campo, e di trovarsi in persona alla 
fronte del suo esercito. Vantaggio grande, uditori, che 
assai conobber gli antichi, e per cui solo il popolo 
d'Israello domandò un re, la cui presenza non so- 
lamente raccende, ed anima la virtù, e la fedeltà 
de’ migliori, ma fa servire altrettanto le passioni 
dell’ interesse, e dell’ambizione de’ peggiori, che dal 
sovrano presente o sperano guiderdone, ’o temono 
pronto gastigo, senza sentir invidia ad uu grado, 
che all’alta condizione piuttosto della sovranità si 
attribuisce, a cui si cede senza difficoltà, che non 
al merito personale, che facilmente si lusingano 
molti di avere uguale o maggiore. 

Riflessione, ascoltatori, con cui oggi piacemi 
di finire serbando il resto, che alTamministrazion 
della guerra appartiene, e all’uso della vittoria, 
alla prossima lezione. Dunque la presenza di un 
re spira agli uomini per se medesima nelle più 
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aspre battaglie valore, e fede. Sotto degli occhi suoi 
non è grave il peso delle fatiche, non par terribile il 
pericolo della morte. Anime cristiane, che m’ascol- 
tate, la nostra vita su questa terra, dice lo Spirito 
Santo, è una milizia: Mililia est vita hominis super 
terroni. Abbiamo un re , sotto le cui insegne noi 
combattiamo: ma questo re si sta egli per avven- 
tura da noi lontano; o non ci è anzi presente sem- 
pre non pure alla'fronte nostra, ma ai fianchi, e 
alle spalle ? Dio , a cui solo in questa guerra ser- 
viamo, non è egli sempre con esso noi: Che fede 
dunque, che valore, e che forza spirar ci debbono 
gli occhi suoi, se tanto possono sullo spirito delle 
genti quelli di un re? Che confusione avvilire, ce- 
dere, lasciare il campo, in una parola peccare lui 
veggente e presente 1 Avviviamo , cari uditori , la 
fede di questa divina presenza sua, massimamente 
alle occasioni d’ esser tentati, che sono quelle delle 
nostre battaglie , e sovvengaci , che Dio ci vede. 
Vede i nostrr pensieri , vede gli affetti , e vede le 
opere nostre. Che premio non dobbiam noi aspet- 
tarne , se siamo forti e fedeli ; che gastigo terri- 
bile, se siam ribelli! Non potendo nè atto alcuno 
di fedeltà , nè atto alcuno di codardia fuggire , o 
nascondersi agli occhi suoi. Oculi enint Vomini con- 
templantur universam terroni , et prcebent forlitudi- 
nem his, qui corde perfecto credunt in eum. Siamo 
di questo numero. Così sia. 
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LEZIONE CLXXXIV. 

His diclis addent relìqua, et loquentur ad populum: 
Quis est homo formìdolosus , et corde pavido? va- 
dati et revertalur in domum suani, ne pavere fa- 
' ciat corda fratrum suorum , sicut ipse timore per- 
territus est. Cumque siluerint duces exercitiis j et 
finem loquendi fecerintf unusquisque suos ad bel- 
landum cuneos prceparahil. Deut. c. 20. v. 8. 9. 

Noi, che pacifici siamo la Dio mercè, e degli 
studj di pace sovranameute 'amatori , dobbiain di 
guerra , e delle leggi di guerra ragionar tuttavia. 
Come dovesse intimarsi , e come apparecchiare 
l’esercito nell’ ultima lezion vedemmo: oggi come 
dovesse farsi, e come fosse per legge a usare della 
vittoria dobbiam vedere. Un celebre scrittoi' mo- 
derno di guerreschi precetti protesta di averne 
tratti assai lumi per l’arte militare de’ giorni no- 
stri , e dimostra , che l’ ebrea nazione fu antica- 
mente nazion guerriera supe'rbamente non solo 
per le più gloriose e più difficili spedizioni , ed 
imprese, che si leggono ne’ santi libri per lei adem- 
piute con valor sommo, ma per la moltitudine di 
termini militari , che ne ha raccolto, Ma io qui 
oggi non vi farò una scuola di guerra, che a fur- 
iavi non basterei io, che soldato non sono, e quan- 
do pure da color che ne scrissero, bastar potessi 
« parlarvene , non so qual frutto potessi trarne , 
che ai più , che m’ ascoltano , potesse tornare ad 
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utile n alcun modo. Delle leggi si, die -lasciò Dio 
al suo popolo per Mose, è il dover mio di par- 
larvi, il cui profitto grandissimo e universale è ri- 
conoscere r equità , la clemenza , la provvidenza , 
e la giustizia di Dio , il quale spesso si nomina 
nelle divine scritture non meno il Dio della pace, 
che il Signore delle battaglie, e il donatore delle 
conquiste , e V arbitro delle vitlone. Preghiamole , 
ed auguriamole a chi le merita. Incominciamo. 

La prima legge vuol nell’ esercito sacerdoti. 
Poteva essere il sommo, e fu di fatto, finché tutta 
la nazione raccolta era nel campo, e non era in- 
somma V esercito che tutta la nazione. Appresso 
uno de’ sacerdoti dovea dal sommo consecrarsi 
espressamente , ed ungersi per la guerra, in cui 
poi faceva le veci sue col diritto massimamente di 
consultare, r oracolo, e quasi altro pontefice per le 
cose di guerra si riguardava. Di più un sacerdote 
oratore però consecrato dovrà Irovarcisi, il cui uf- 
fìzio era parlare all’ esercito prima della batf^glia» 
e fargli cuore a combattere fidatamente , promet- 
tendogli la vittoria da Dio, Questa precisamente 
doveva essere Torazion sua. Ascolta, Israello: Voi 
oggi venite all’ armi contro i vostri nimìci. Non 
dubitate, non temete, no, non cedete, né in guisa 
alcuna non paventate. Perché il Signor vostro Dio 
abita in mezzo a voi. Egli, ch’é onnipossente, com- 
batterà contro gli avversari vostri per voi, é d’ognl 
pericolo vi salverà. Appropinquante autem fam,pr<ie^ 
lìoj stabii sacerdos ante aciem , et sic loquetur ad 
populuni. Audi Israel, eie. Queste parole non al- 
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tramenio che oracoli dovean ripeterai di oiaiio in 
mano da’ sacerdoti subordinati , o da'* principi a 
tutti gli ordini delie schiere, sicché ciascuno po- 
tesse udirle, e quinci prenderne quello spirito di 
valore, di fìducia, e di coraggio, che sopra ogni 
altro motivo spira la religione. In ciò consentirono 
anche le nazioni, che una falsa ne professavano, 
e consentono tuttavia, parendo a tutti impossibile 
esporre gli uomini ai pericolo della vita senza per- 
suader loro di aver propizia una potenza sovrana, 
che valer possa ,a difenderla o certo a ricompen- 
sai'ne la perdita. Quinci la cura di tutti i principi, 
qualor si tratti di movere, e sostenere una guerra, 
di persuader la giustizia della lor causa, e di promet- 
tersene Dio onnipossente e giustissimo sostenitore. 

A quest» orazion parenetica del sacerdote suc- 
cedeva l' intimazione di ritornarsene alle lor case a 
chiunque era escluso per legge dall’ obbligo di mi- 
litare siccome nella passata lezion vedemmo; e ag- 
giugnevasi,' che i paurosi, e d’animo troppo vile 
anch’ essi ne andasser via per non guastare col ti- 
mor loro l’altrui coraggio, e i forti, e i prodi av- 
vilire. Aggiungono qui i rabbini, che alla coda deb 
r esercito era una banda di forti armati di falci , 
o di scurì minaccianti di troncare le gambe a chiun- 
que per viltà d’ animo fosse uscito di schiera. Alti'i 
dicono più giustamente, che i paurosi condannati 
erano ad essere bagaglioni, e servire cosi all’ ar- 
mata ne’ ministeri più faticosi e più vili senza trop- 
po pericolo delia vita. 

11 sacerdote oratore fu detto probabilmente de- 
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gli anui appresso alla sua prima istituzione Amer- 
col da Amar, che vai parlare, e Col, che vai tutti, 
perchè a tutta T armata dovea dirigere le sue pa- 
role. Gli ebrei ne conservano tuttavia la memoria 
nel loro giuoco di scacchi, che secotido l’analo- 
gia, che ha ad una armata ordinata in battaglia 
io ciò solo di/Terisce dal nostro, che molti pezzi ci 
hanno nome ecclesiastico. Quello, che noi diciamo 
regina, essi dicono Coen~Gadol, cioè gran, sacer- 
dote, all’alfiere della regina danno nome Sagan , 
cioè secondo in dignità dopo il gran sacerdote: il 
cavallo, o cavaliere della regina appellano Coen- 
Mosbuach, e intendono il 'sacerdote unto per la 
guerra. Finalmente la torre -della regina dicono 
Amercol, cioè il sacerdote oratore, di cui parlia- 
mo. Quanto agli altri pezzi dalla parte del rè no- 
minano r alfiere suo sostituto , il cavallo suo coù- 
sigliere, e' la torre suo generale: dove osservate, 
che tengono posto uguale , e d’ ugual forza in batta- 
glia quinci il generai dell’esercito, e quindi il sa- 
cerdote oratore. 

> Poich’egli aveva parlato, e giunte erano ripe- 
tute per tutto il campo le sue parole, l’esercito si 
metteva in baiiaglia o per dare, o per sosienere 
r attacco de’ suoi nimici. Mosè non dice , che or- 
dine questo dovesse essere, e i trattatori di guerra 
riconoscono assai difficile l’ ordinare utilmente in 
battaglia de’ si gran corpi d’ armate, che quelli 
erano. Purnondimeno egli ne aveva dato ner qua- 
rant’ anni una scuoia perpetua alla nazione, e noi 
a suo luogo nc abbiamo assai ragionato. ( 
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Ora per (^irvcne alcuna cosa non della, se pre- 
sliam fede agli ebrei, questi raccontano, che ordi- 
navano per lo pili in una sola linea l’esercito, la 
qual linea aveva di profondità tra i venti, e i Iren- 
t’ uomini r un dietro all’altro. Se cosi era, imma- 
ginate, che larga fronte dovevano presentare le cen- 
tinaja di migliaja di combattenti, e come il terre- 
no doveano avere opportuno a presentarla così. Le 
prime file di questa linea erano di saettatori, e di 
frombatori formate, che.facean, credo, le veci dei 
granatieri nostri, e delle nostre terribili artiglierie, 
che allora erano, e furono gran tempo appresso 
del tutto ignote. Questi scagliavano lontano assai dalle 
trombe, e dagli archi pioggie, e grandini di saette, 
e di sassi, che assai valevano a mettere i nimici in 
disordine, e a prevenire l’arrivo de’ loro carri falcati 
riuscendo' a ferirne i condottieri, e i cavalli. Leg- 
gesi al dodicesimo capo <lel libro primo de’ Para- 
lipomeni, che Davidde di questi arcieri, e frombieri 
ne avea di molti ambidestri, e sopra modo ga- 
gliardi, che fieri erano come liooi, e come cervi 
leggieri lo che dimostra non men la forza del 
loro saettamento, che la prestezza delle loro rivo- 
luzioni. L’ ormi tisotc dagli altri non erano, eh’ aste,- 
e spade, che i più descrivono curve, non ti*oppo 
lunghe e molte a due tagli, che all’uso degli orien- 
tali portavano da un armacollo, o da un balteo 
pendenti innanzi a traverso sulla coscia sinistra. 
Usavano non meno ad armi di lor difesa l’elmo, 
la maglia, o il giacco, la corazza, e lo scudo, die- 
di legno leggero doveva essere coperto di sollil la- 
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sira, ma ben temprata di alcun metallo lucente , 
che forbivano, e ungevano con molta cura. Fatta è 
sovente menzione' di quelli di bronzo, e d’oro, 
che percossi da i raggi del chiaro sole li rimanda* 
vano, e cosi fatto riverbero a guisa di specchj ar- 
denti spandeano intorno, e gìUavano negli occhi ~ 
degli avversar) , che abbagliatine per lo splendor ne 
acciecavano non bastando a sostenerne la luce trop* 
po fiammante. 

. E a riflettere soprattutto , che per de’ secoli non 
usarono cavalleria, quantunque avessero a combat- 
tere con nimici, che ne abbondavano, e che forti 
erano massimamente di molti carri falcati a due , 
o a quattro cavalli. Veramente il paese assai cal- 
do, e sparso d’ assai colline non ne forniva, e di 
piti ci era legge’ di non mandar per essi' in Egit- 
to^ che di cavalli abbondava. La spesa, che a man- 
tenerli avrebbe dovuto farsi, sarebbe stata troppo 
maggior dell’ utile, che polca trarsene, dove sem- 
pre cortissime le marcie erano e potea prendersi 
facilmente sì fatto- campo, a cui cavalli, nè ca- 
valieri non bisognassero. A ogni- modo sendoci pure 
delle pianure, su cui ebbono non rade volte a ve- 
nire alle mani, con dei nemici, che aveano eserciti 
di cavalli, e di carri, come nella battaglia di Cis- 
son contro Sisara cananeo, il quale di questi carri 
ne avea novecento, e nel campo di Machma» con- 
tro de’ filistei, che -si legge ne avessero trentamila; 
certo si convien dire, che avesser arte particolare 
a rompere, a sostenere, a deludere il loro impeto, 
e riuscir vincitori, siccome fecero per lo più. 
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Aggiorni dei re il primo, che usasse di cavai* 
leria in battaglia fu il ribelle Assalonne contro Da- 
vidde, la qual però non gli valse, che a confusione 
maggiore nella sconfìtta. Salomone appresso ne 
tenne assai; ma più ad uso di magnifìcenza, e di 
festa, che non di guerra. Certo la nazione non 
sembra, che a’ tempi posteriori curasse niente que- 
sto genere di milizia cavalleresca, perchè Raspace 
capitano assiro del celebre Sennachcribbe volendo 
mordere, e dimostrare la debolezza delle giudaiche 
forze offerì insultando a Ezechia di dargli duemila 
cavalli assìrj; purché altrettanti uomini tiV suoi 
sudditi gii fornisse, i quali buoni fosser di montarli. 

Del modo , con che avessero a far gli assedj 
non abbiamo in Mosè , che la legge, per cui agli 
assedianti si vieta ^ di disertar la* campagna ta- 
gliando alberi fruttifetn non che per altro nem- 
meno per farne uso alle macchine militari. Quando 
obsédcrìs tivilatem multo tempore et munitionibus 
turcumdederis ut expugnes earn, non succides arbo~ 
res de quibus vesci poteste nec secunbui per circui- 
tiint debes vastarc regionem. La ragione , che ad- 
duce di questa legge, è 'bellissima: perchè l'albero, 
dice, è legno, e non uomo , nè non può erescere 
il numero de’ tuoi nemici. Quoniam lignum est, et 
non homo , nec potest bellanlium conira le augere 
numerum. Così leggé col Caldeo, coi Settanta, con 
Gioseffo , e. con Filone la nostra vulgata. Ma 1’ o- 
riginal testo ebreo ha così rendendolo verbo a- 
verbo; perché gV alberi della campagna sono uomini 
per venire dinanzi a te. a far l assedio : le quali 
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parole possono comoclatuente cos'i spiegarsi , per* 
che gli alberi a guisa d’ uomini amici tuoi e molte 
cose ti somministrano necessarie al (uo vitto , e 
opportune , e a far 1’ assedio ti danno ajuto. Da 
quelli, che fruttiferi sono , hai di che vivere e ri- 
storarti; dagli jaltri , che non lo sono, hai di che 
fare le macchine militari a vieppiù stringere i tuoi 
nimici. Gii ebrei autori pensano, che questa legge 
si debba intendere d’ogni altra cosa, che all’esercito 
non reca danno, come edificj, biade, acque, e chec- 
ché possa essere di qualche uso all' armata. Vieta 
insomma un guasto barbaro del paese , ehe non 
sia necessario ad ottenere per giusti mezzi il giu- 
sto fine di giusta guerra. .Cosi ne usarono sempre 
i sommi ed ottimi > capitani in questo forse non 
imitali da quelli de’ giorni nostri; e cosi esige non 
solamente 1’ umanità, ma 1’ interesse , e il comodo 
de’ guerreggianti. 

Segue la facoltà di tagliar gli alberi non frut- 
tiferi , e usarne a far macchine per 1’ assedio. Si 
ifua auteni Ugna non sunl pomi fera , sed agrestia , 
et in caeleros opta usuv , succide , et instrue ma- 
chinas, donec capias ciyitalem, quee cantra te dimicati 

Quali fossero queste macchine, e di qual forza 
ad espugnar le città, non è qui luogo a parlare « 
massimamente non essendo più d’ alcun uso; dac- 
ché trovate sj sono le incendiarie artiglierie. Que- 
ste accorciano d’ assai gli assedj, che molto lunghi, 
allora dovevan essere , quando le città ben difese 
non si prendevano, che pei* fame, ovvero per tra- 
dimento. 
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Conchiiidiam la materia di queste leggi di guerra 
con quelle dell’uso della vittoria. Se la città .si re'n- 
deva all’ offerta di pace , il vincitore non doveva 
per legge esigerla che tributaria, e tutti gli abi- 
tatori lasciare sicuri e saldi. Si rcceperìt ^ et ape- 
rucrit tibi portas , cunctus populus j qui in ca est j 
salvahitur , et serviet tibi sub tributo. Cosi i re di 
Moabbo ciascun’ anno pagavano ai re di Giuda 
cento mila arieti, e un numero ugual d’ agnelli. I 
gabaoniti furono a titolo di tributo condannati per 
Giosuè a portar legna, ed acqua per uso del ta- 
bernacolo, e poi del tempio. Hiram a Salomone, 
pagava cento venti talenti 1’ anno. £ gli avanzi dei 
cananei , e amorrei , eh’ egli riuscì a soggiogare , 
l’opera, e le fatiche loro gli prestarono, siccome 
schiavi, nelle sue fabbriche. 

Che se ricusando la pace offerta erano le città 
vinte a forza , e espugnate , la legge dava a’ vin- 
citori il diritto di mettere tutti a morte gli uomini 
di età capace di portar l’ armi , e di farne spo- 
glio totale : comandava di perdonare alle donne , 
a’ f .jcìuIIì, a’ giumenti, e al resto, che nella guerra 
jLion avea colpa. Cumque tradiderit Dominus Deus 
tuus Ulani in manu tua , pcrcuties orane quod in 
ea generis masculini esty in ore gladii, absque mrt- 
lierìbus et inf antibus , jumentis ^ et cceteris quae in 
civitate sunt. Onuiern praedani exercilui divides. 

Questa pietà naturale verso le donne, e i fan- 
ciulli sembra essere del jus comune della natura. 
Vero è, che restavano tutti schiavi. La legge pur- 
nondimcno provvede quant’ è possibile all’ onore 
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delle donne , e comanda , che se alcuna schiava 
piaccia al soldato, nelle cui mani è venuta, ed egli 
voglia tenerla a moglie lo debba fare con queste 
esattissime cerimonie. Prima, che i capegli si debba 
radere, c tagliar 1’ ugne; Radei ciemrìeni , et cirrum- 
cidcl ungitrs. Quanto a’ capegli s’ intende assai fa- 
cilmente, che segno era il troncarlisi di gran lutto 
per le donne massimamente, che in essi una gran 
parte costituivano de’ pregi loro. Ma quanto all’u- 
gne niidti trovano dinicultà, come il fagliarlesi po- 
tesse non meno esserlo , parendo anzi deformità 
averle lunghe e nodrirle. Ma chi potrebbe, uditori, 
rendere buona ragione delle mollissime bizzarrie 
delle mode, che però appunto sono così incostanti 
e sì varie, perchè alcuna buona ragion non hanno. 
Una foggia d’ acconciatura , di taglio , di vesta , c 
di cuffia panila è un tempo bellissima , che par- 
rebbe oggi deformità ; e come noi alcuna volta 
ridiamo delle mode de’ nostri antichi, così essi fa- 
rebbono, e i nostri posteri faranno un dì delle no- 
stre. Dunque perché nell’ ugne non potev’ essere 
quella varietà di capriccio , che abbiamo a’ giorni 
nostri veduto essere ne’ capegli? Certo in America 
le donne usano di portarle lunghissime , e tanto 
più qiianto maggiore hanno vanto di nobiltà , e 
d’ avvenenza : e in molte parli dell’ oriente le di- 
pingono con molta cura di rosso. Forse- così usava 
a’ dì di Mosè. 

Secondo. Dovea la schiava cangiarsi d’abito e 
quella vesta deporre, che avea portato di casa sua, 
quando fu presa: Deponet vesiem, in qua capta est. 
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Terzo. Doveva piangere per un mese laseiata 
in pace i suoi perduti parenti, cioè il padie, e la 
madre; Sedensque in domo tua, flelil palrem et 
malrem suani uno mense. Il qual mese lornilo chi 
l’avea fatta schiava, avea diritto di farla moglie, 
e sposarla: et erit uxor tua. Che se col tempo gli 
fosse venuta a noja , come pur troppo è sempre 
a temere , massimamente ne’ matriinouj , ehe non 
consiglia, nè stringe, che la passione; non po- 
lca più trattarla, siccome schiava o vendendola, o 
gtavaudola di fatiche; ma si doveva lasciarla libera, 
c poteva ripudiarla, siccome moglie. Si autem po- 
stea non sederit animo tuo ^ dimiitcs eam liberam, 
nec vendere poteris pecutda, nec opprimere per po~ 
lenliam; quìa humiliasti eam. 

Colla qual legge, che come osservano gli spo- 
sitori, ed i Padri colle parole di Gesù Cristo, è di 
semplice condiscendenza alla durezza 'del cuore 
della nazione, ad duriiiam cordis vestri, intese Mosè 
di .mettere qualche freno alla licenza , e alla fero- 
cità ^militare, e impedir mali maggiori. 

E a rifletter pei- ultimo, che dalla pietà, e dal 
benefizio di queste leggi esclusi sono dallo stesso 
legislatore i sette popoli cananei. Di questi è 
che non si debbano trattar così; ma mettere tutti 
a morte uomini, fanciulli, e donne, nè a patto al- 
cuno perdonar loro la vita : Ve bis autem civitali^ 
bus, quae dabunlur tihi , nuìlum omnino permittes 
vivere: sed inlerficies in ore gladii. 

Del qual precetto , uditori , non è a dedurre 
argomento di forza alcuna per lo Jus comune di 
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guerra, quasi lecito fosse per questo jus di trattare 
i nimici tanto barbaramente , che le donne loro , 
e i fanciulli si potessero- trucidare , perchè una 
volta così Did comandò nella guerra contro dei 
cananei; sendo manifestissimo, siccome assai volte 
abbiam detto , che questo fu atto di jus divino 
particolare, che propri o" è di Dio solo Signor so- 
vrano e legittima della vita, e degli averi degli uo- 
mini , il quale può condannarli quando e come 
gli piaccia. Nè non può ftirlo pertuttociò , come 
osserva sant’ Agostino , qimndo il faccia, che giu- 
stamente. 

Erano rei que’ popoli, erano empj, malvagi, ido- 
latri, e peccatori; ma soprattutto compiuto avevano 
la misura de’ lor peccati; espressione terribile della 
Scrittura , uditori , che lo spiegare , e l’ intendere 
varrà a gran frutto della lezione. Vuol dire, ne 
avevano commessi tanti, che l’ infinita bontà, prov- 
videnza , e misericordia di Dio era ridotta a ter- 
mine da non volerne tollerare di più. Ecci dunque 
di verità questo termine, quando Dio, benché pie- 
tosissimo, pronunzia in fine, e risolve , basta così. 
Sonoci questi peccati , che compiono la misura. 

’ Ma quali, e quanti? Chi può saperlo? Il certo è, 
che chiunque è andato perduto anche per un solo 
peccato, giunto è a questo termine , ha compiuto 
la sua misura. Ma riflettete, che il gastigo imper- 
donabile , di cui qui si parla , riguardo a’ cananei 
è temporale : roba , e vita. Quanto all’ eterno , , se 
alcun’ anima peccatrice m’ ascolta, sappia , che il 
trovarsi essa ancora tra’ vivi le dà speranza , che 
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non sia giunto per lei questo termine , che non 
sia la sua misura compiuta. Md a compierla che 
manca ancora? Terribile e infallibile verità! Forse 
non più, che un peccato. Deh temiam, dilettissimi, 
die troppo abhiam ragion di temere. Abbiamo 
peccato assai. Basta così. INIiseri! che fìa di noi, 
deir anima, e della vita, che fia se arrischiando di 
ricadere in peccato , si tocca il termine , e la mi* 
sura si compie? Non piaccia a Dio di permetterlo 
d’ alcun di noi. Così sia. . . ^ 

L E Z I O N E C L X X V. • > 

y ' 

Si hahuerìl homo uxores diias , unam dilectam j et 
alterain odiosam j genuerilque ex ea libcros j eie. 
Deut. c. 21. V. i 5 . 

Dalle pubbliche ed ampie leggi, che il governo 
costituiscono delle città, delle provincie, e dei re- 
gni, a quelle oggi facciam passaggio, uditori, che 
al reggimento privato appartengono delie famiglie, 
dalla cui provvida amministrazione dipende assai 
la pubblica sicurezza, e la pubblica felicità. Questi 
due oggetti riguardano singolarmente le persone , 
che compongono una famiglia, e le sostanze, che 
la mantengono; e in queste* due quasi parti noi 
dividendole studierem oggi spiegar le prime , e 
comprendere le più opportune a sapere. La le- 
ziou , spero , tanto sarà piu chiara e più profitte- 
vole , quanto ha soggetto domestico e familiare. 
Parleremo di mogli, di figliuoli, di ei'edità ; e se 
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di tulio tutto non polrem dire; le miglior cose di 
ogni cosa diremo. Incominciamo. 

La prima legge costituisce nelle famiglie quella, 
che dicesi propriamente, patria podestà, e noi 
diremo spiegandola tuttavia più chiaramente, auto- 
rità superiore del padre di famiglia sulle persone, 
che la compongono. Questa legge è fondata sui 
diritti della natura , e sull’ esempio .del governo 
patriarcale non meno, che sul quarto comanda- 
mento del divino decalogo, che il rispetto dovuto 
a’ Padri costituisce nel grado di jus divino. Le mo- 
gli dovevano anch’esse averne assai al mariio, con- 
formemente al precetto, o alla condannazione fatta 
da Dio a Èva. Sub viri potestate eris , et ipse do- 
minahitur lui j cóme a suo luogo spiegammo. 

Questa domestica sovranità del marito , e del 
padre Dio la volea nel suo popolo tanto sacra , 
che ì voti stessi , che i figliuoli di famiglia , o le 
donne avessero fatto a lui, si contentava averli per 
nulli, seppure ad essi si fosse opposto il mai’ito , 
od il padre. Vero è, che 1’ uno , o 1’ altro doveva 
opporsi dentro lo spazio di un giorno , dacché 
avesse saputo il voto. Che se sapendolo un giorno 
intero taceva , si riputava aver consentito , nè più 
non era in libertà d’ impedirne r^adempimento 
senza farsi reo di peccato. X’ esempio , che qui 
ricorda la legge è di una moglie, la quale a Dio 
• faccia voto, e aggiungavi il giuramento di digiu- 
nare , o di alcun’ altra astinenza , che valer possa 
ad affliggerla singolarmente: dipenderà, dice Dio, 
dalla volontà del maiito farla, o non farla. Si no- 
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veritj et jaramenlo se constrìnxeril , ut per jejuniuni , 
vel caetcrarum • reruni abstinentiam j ajjlìgat animam 
sùaiitj in arbitrio viri eril ut fnciat, sive non faciat. 
Che se egli avvisato del voto si taccia uu giorno, 
nè contraddica , la donna sarà obbligata d’ adem- 
piere quanto ha promesso. Quoti si audiens vir ta- 
cuerit, et in alteram dieni distulerk sententiarn ; quic- 
quid voverat atquc promiserat , rcddet : quia statini 
ut audivit , tacuit. Che se appresso pentito l’iiotno 
del suo silenzio contraddica alla donna, nè voglia 
più consentirle quanto tacendo le avea permesso , 
la moglie dcbbe ubbidire, e tutta la colpa dell’om- 
missione non sarà sna, ma si del marito. Sin au- 
teni contradixerit postquani rescivit , portabit ipse 
iniquitatem ejus. 

Io ho voluto ricordar questl-esempio , perchè 
si trovano alcune volte delle mogli divote , ma 
fastidiose, che danno noja grandissima a’ior mariti. 
Chiese, digiuni, austerità, una specie di pellegri- 
naggio perpetuo per tutte le feste, o'pie opere 
della città ; e tutto questo a dispetto , o certo a 
grande seccaggine del paziente marito ; carattere 
di divozione ingannata , e fuor di luogo , che a 
Dio non piace, a cui invece piace assaissimo, che 
i doveri si adempiano del proprio stato , tra cui 
il più sacro per una moglie è l’ ubbidienza , la 
docilità, la dolcezza, e la compiacenza al marito. 

Nel resto i buoni teologi col padre sant’Agosti- 
uo, col Lirano, coll’Oleastro, col Gaetano, e con 
altri distinguono nelle persone soggette all’ altrui 
podestà i voti reali, cioè fatti di cose esterne, di 



w 


ao5 

cui nel vero non sono essi padroni , e questi è 
manifesto, che adempiere non si possono senza il 
consentimento di chi n’è signore; e i voti personali, 
cioè fatti di alcuna virth, che non riguarda che la 
persona; e in questi pure è a distinguere. Perchè 
nelle cose , in che già la persona stessa è obbligata, 
è a ragionare , come de’ voti reali ; in quelle , in 
che è libera, nemmeno il voto non è soggetto al- 
l’ altrui podestà ; seppure in esso_ concorrano le 
circostanze , che costituiscono vero il voto. 

Ora poiché di mogli , e delle leggi , che le 
riguardano, è caduto ragionamento, alcune di gran 
rilievo sono a ricordare, e a spiegare con brevità, 
e con chiarezza. Notammo altrove,' uditori, cofiie, 
e perchè tollerata era e permessa nell’ ebreo popolo 
la poligamia, cioè la pluralità delle mogli; benché 
certo deviasse dalla primiera istituzione del niatri- 
roonio fatta da Dio , il quale una sola donna al 
primo uomo congiunse , e a molti , e molto gra- 
vi disordini lo stato conjugal^ esponesse , da cui 
Cristo restituendolo alla purità sua nativa lo liberò. 

Uno di questi disordini a schivare difficilissimo, 
per non dire impossibile, era la guerra domestica 
nelle ‘ famiglie in coi tante donne non congiunte 
tra loro per altro vincolo, che quel per solo odioso 
del comune marito, potessero stare in pace. Certo 
che Sara nella casa- d’Àbramo non potè starci con 
Agar, quantunque gliel’ avesse data ella stessa; e 
Giacobbe ebbe che fare assai a far- star chete, e 
contente Lia, e Rachele^ quantunque fossero 'due. 
sorelle. Pensate, che potè esser dappoi, seppure 
FoL IV. Parte , II. 4 
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tutte non erano, siccome pur troppo sono presso 
i maomettani strette barbaramente in serraglio, e 
tenute a guisa di schiave. \ ’ 

Pensò dunque la legge di provvedere agli scan- 
dali , e inconvenienti più gravi , che seguitare po- 
tevano facilmente da questa poligamia e nelle suc- 
cessioni , e . nel convitto de’ maritati. Ordinò pri- 
mamente la successione per modo , che il primo 
figlio legittimo , che fosse nato ad un padre noa 
potesse cadere dal suo diritto di primogenito per 
odio , in che il marito avesse preso la moglie , 
di cui fosse nato, o per favore, in che avesse al- 
cun’ altra delle sue mogli , e volesse però a pre- 
giudizio di lui preferirgliene i parti. Si habuerìt 
homo uxores duas , unam dilcclam , et alterala 
odiosam j genuerinUfue ex eo liberoSf et fuerit filius 
odiosx primogenìtus 3 voluerìtque substanliam inter 
fUios suos dividere : non poterit filium dileclae facere 
primogenitum , et praeferre filio odiosae. La qual 
legge avea Juogo in tutto l’ordine di successione, 
che il ; favore della natura , non la passione patema 
doveva reggere , e regolare. Il diritto di questa 
primogenitura .è .• qui 'limitato .per questa legge al 
doppio di tutti i beni paterni sopra i minori fra- 
telli : Dabitque ei de his quae habuerit cuncta du- 
pUcia , la quale espve.ssion della legge spiegano 
alcuni, e ì più pei* . un doppio riguardo a ciascuna 
parte di ciascun de’' fratelli , sicché se a -ciascuno 
di questi beni- paterni fos'se toccato un cento, un 
dugento . al' primogenito si dovesse : altri per una 
metà di tutto 1’ asse-{>aterno , che al primogenito 
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decadesse dovendo l’altra metà agli altri essei'6 
distribuita.' La legge fonda in questa ragione il 
diritto del‘ primogenito : Itte enim pnncipium libe- 
rorum ejus ^ legge^ 1* ebi'eo roborts ejus ; ragione »• 
cV è naturale, e sembra fondi un diritto della na- 
tura. Certo, ch’è molto antico, vedesi manifesto, 
nella sollecitudine , e nel molto artifizio , che usò 
Giacobbe per ottenerlo sopra Esaù. 

Quanto al coWitto de’ maritati, a impedir mag- 
gior male permise Mosè'il ripudio, che era insora- 
ma' scioglimento di matrimonio rato e consumato. 
La donna ne ricevei dal marito una scrittura lega- 
lizzata, che si diceva libelló' di ripudio, e con essa 
restava libera d'ogni nodo non altramente, .che se 
vedova' fosse stata, e potea strignersi in matrimonio 
con ^ un altr’uomo,' come le fòsse tornato meglio. 
Vero-é, che se anche il secondò marito ripudiata . 
l’avesse, o fosse premorto ni primo, ed a lei , a 
questo primo marito non era lecito di ripigliarlasi 
a moglie. v* .tst 

■i Lo quistione è qual cagione fosse a riputare 
Tegitthna , perchè un' marito potesse lecitamente 
ripudiare una moglie ; quistione , che mossa fu *à 
Gesù Cristo da’ farisei in questi precisi termini, co- 
m’è in san-Matteo. E egli lecito all’uomo ripudia- 
re una moglie per qualsivoglia' cagione? Si licei ho~ 
mini dimìUere uxorem suam , quacumque ex causa. 

Fu la risposta del Salvatore bellissima, e diffihì 
molto più di quel che fosse richiesto. Perchè, re- 
plicò , non avete voi dunque letto , che il Creator 
da principio fece un uomo, e una donna , e 'non 
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più? E disse^ lascierà l’tiomo il padre e la madre, 
e alla moglie sua aderirà ? E due saranno come 
in una persona solai Dunque già più non è divi* 
sione tra essi , ma si unità. Ciò, che Dio dunque 
congiunse si strettamente , 1’ uomo non sia ardito 
di separare. Non legìstis , (juìa qui fedi hominem 
ab' inilio f masciilum et feeminam fedi eos ? el dixil. 
Propter hoc dimillel homo patrem et malrem , et 
adhcerebit uxod suae , et erunt duo in carne una. 
Ilaque jam non sunl duo y sed una caro. Quod ergo 
Deus con/unxitf homo non separet. Dalla quale ris- 
posta , che rivocava le cose alla-'prima istituzione 
di Dio innegabile a' farisei, comprendendo essi la 
conseguenza chiarissima , che ne veniva contro il 
ripudio, siccome quello, per cui l’uomo 'scioglie, 
e separa ciò, che Dio ha legato e congiunto, in- 
starono tuttavia , e obbiettarono. E come dunque 
Mosè ha comandato di dare alla moglie il libello 
di ripudio, e lasciarla? Dicunl illii Quid ergo Moy- 
ses mandavit dare libellum repudii , et dimiUere ? 
Il Salvatore rispose : per la durezza del vostro 
cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostri 
mogli; ma da principio non fu cosi. Ail illis: Quo- 
niam Moyses ad duriliam cordis vestrì permisit vo- 
bis di/nittere uxores vestras : 'ab inilio auteni non 
fuit sic. Ora io vi dico assai chiaramente , che 
«chiunque lascia, o ripudia la moglie sua, fuorché 
per la violata fede del talamo, e un’altra ne pren- 
de, adultera, e adultera veramente chiunque sposa 
una ripudiata. Dico autem vobis , quia quicumque 
dimiserit uxorem suani j nisi 'ob fornicaiioneni , et 
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aliant duxerìtj machatur: et qui dimissam duxerit^ 
mcechalur. 

Questo tratto, uditori, della quistiooe de’farU 
tei, e della risposta di Cristo costituisce, e spiega 
assai cose morali , e storiche degne a sapere su 
questo punto. Seguitemi con attenzione. Prima, 
£he grande facilità , e gran frequenza era allora di 
così fatti ripudj, sicbhè pensar si potesse opinione 
non condannata, che ogni cagione bastasse. Si licei 
quacumque ex camà. La storia di GioseSb con* 
ferma , eh’ era veramente così. Seconda : che non 
però senza scrupolo , e senza disputa dei dottor 
della legge si facea questo: perché Mosè nella leg* 
ge, che noi spieghiamo, ha espressamente: propler 
aliquam faeditatem : Per alcuno lordura : che se 
non è necessario spiegare per un delitto d’ infe* 
deità siccome alcuni spiegarono , è certo a inten* 
dere per eosì' fatta sozzura, che renda assai odiosa 
al marito la moglie t lo che ‘ insinua il contesto 
della legge medesima soggiugnendo subito il caso, 
che anche dal secondo marito sia la donna ripu* 
diate: Terza: che, benché tollerata, difforme era 
dalla prima istituzione di Dio la pluralità delle 
mogli; che però tutti gli esempj, che potessero ri- 
cordarsene , non potevano a renderla giustiheata 
altrettanto valere , quanto a condannarla valeva la 
divina 'istituzione del matrimonio. Quarta, che per 
questa- istituzione 'divina essendo illecito all’uomo 
di separare ciò, che Dio aveva congiunto , illecitò 
era di sua natura il ripudio , benché fosse lecita 
la divisione , o separazione del talamo per lo de- 
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litio certo d’ infedeltù conjugale. Quinta: che Mosè 
ad ogni modo avea permesso il ripudio supposta 
la durezza del loro cuore; cioè supposto, che per 
questa durezza volessero ad ^ogui modo lasciare 
le mogli loro, e cacciarle di casa, aveva ordinato 
che lo facessero legalmente dando alla donna una 
scritta, o UD libello, per cui fosse in qualche modo 
all’ onore , e allo stato di lei provveduto. 11 dotto 
Malvenda conferma assai questa spiegazion della 
legge alfermando, che avendo egli con somma cu- 
ra disaminato 1' originai testo ebreo, uon trova sil- 
laba riguardante il ripudio, che lo approvi di 
guisa alcuna direttamente, ma s'i , che suppostolo 
o inevitabile attesa l’ indole di quel popolo, o 
certo a impedire difficilissimo , prescrive un modo 
di farlo il men dannoso e ingiurioso, che si po- 
tesse alla donna ripudiata. Sesta: supposto ancora 
questo legale ripudio, toglie Cristo e all’uomo la 
libertà di menare altra moglie, c quella all», donna 
di prender altro marito apertamente insegnando 
che ciò facendo, pecclicrebbono d’adulterio. Egli 
iusomma costituisce indissolubile il matrimonio per- 
fetto per altro caso , fuorché per morte dell’ una 
delle due parti , e alla pura semplicità lo ritorna 
della primiera istituzione di Dio. 

OiiRst’ è ascoltatori, la preziosa dottrina, ch’e- 
gli Ia3t.l2> aita sua Chiesa , in cui ben si permette 
per giuste e gravi cagioni, che lalor si dividano di 
abitazione, e di talamo i conjugati: ma il matrimo- 
nio vero e perfetto non si può scioglier giammai. 
Cosi nella nostra legge di grazia sono uguali i 
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diritti su questo punto della donna, e dell’ uomo, 
che disuguali erano nell’ antica 'di servitù , in cui 
l’uomo poteva ripudiare la donna, ma non poteva 
la donna ripudiar 1’ uomo. 

Succede un’ altra legge abrogata detta del le- 
vii'ato , di cui per Tuso, che se ne fa ad ogni 
tratto nelle genealogie , e in quella segnatamente 
del Salvatore, non è a tacere. £ dunque per que* 
sta legge ordinato , che se tal fosse morto senza 
lasciar, discendenza nè maschile, nè femminile ,' il 
fratello sopravvivente sposar dovesse la vedova del 
defunto, e la prole, che ne ottenesse, riputata fosse 
del morto fratello, e: il nome ereditasse, e le so- 
stanze di lui nè più, nè 'meno, che se di lui fosse 
nata' veracemente.' Dissi senza lasciar discendenza 
nè maschile , nè femminile , perchè se una figlia 
lasciato avesse , questa secondo la legge spiegala 
altrove dovea sposare alcuno de’ suoi congiunti , 
e il primo figlio doveva prendere il nome del- 
l’avo materno, e tutta l’eredità, 'e farne insomma 
la casa. Cosi non avea luogo la legge del levirato. 
Ma supposto , che non lasciasse persona', la legge 
obbligava il fratello , o il congiunto più prossimo 
. a far rivivere il nome suo nei popolo<-d’.lif't^lo. 

• iiChe se questi o per fastidio, avetse la 

vedova, o per poco 'amor del fratello,! o -pér qual 
altra ragion si fosse, ricusato avesse di farlo, co- 
stretto era a soffrire una pubblica cerimonia, che 
essere gli doveva di gran vergogna. * .. 

^ La vedova 'dovea citarlo al tribunale- de’ giu- 
dici della città , e questi doveano stringerlo a 
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comparire. Quivi richiesto era solennemente , se 
volesse, p no prendere costei a moglie, e provve- 
dere COSI alla casa di suo fratello. S’ egli rispon- 
deva , che no ; la vedova alia presenza de’ giudici 
veniagli innanzi , e il valent’ uomo dovea soffrire , 
che la donna gli slacciasse la' scarpa, e togliesse- 
lagli dal piè diritto , e lasciandoglielo così scalzo 
nell’ atto di rilevarsi , o sputassegli , o certo fa- 
cesse cenno sputargli in viso, e dicesse: così sarà 
fatto ad ogni uomo , che non edifica la casa di 
suo fratello. Per la qual villania fattagli legalmente, 
restava l’ uomo così, notato, che d’indi innanzi 
la sua casa avea soprannome di casa dello scal- 
zato. Il testo della legge ha così: Si rcìpondil: Nolo 
cani uxorem accipere ; accedei mulier ad eitm co~ 
ra/n senioribusj et lollel calce amenluni de pede ejus: 
spuetque in /aderti illius , et dìcel: Sic fiet homini, 
qui non aedificai doinuni fralris sui. Et vocabitur 
nomea illius in Israel ^ Donius discalceali. 

È manifesto , uditori , che lo spirito di questa 
legge mirava a perpetuar nelle case le successioni, 
e condurle dirittamente piìi assai lontano di quello 
che non arebbono per lo più potuto esser condotte 
senza questo provvedimento ; nel che si ebbe per 
mio avviso riguardo grande a rendere vieppiù certa 
e legittima la genealogìa del Messia, dopo la cui 
venuta uè più non sussiste la legge del levirato , 
nè più gli ebrei raminghi e confusi non tengono 
ordine di tribù, non che di certe genealogie. Tutto 
era insomma ordinato a costituire in quel popolo 
la speranza, e la fede di un Salvatore, o vogliani 




dir del Messia promesso a nascere del sangue loro. 
Però somma calamità si riputava il morire sènza 
figliuoli y e la legge colla cura medesima di ri- 
storare in ogni modo possibile questo danno non 
mirò veramente, che a nodrire in quel popolo que- 
sta speranza fermissima; e questa fede. 

\ Nella prossima lezion diremo delle leggi eco- 
nomiche , e provvidissime, che riguardavano le 
sostanze. Avrete , spero , assai che apprendere , e 
profittar per le vostre. Conchiudiam oggi colla qui- 
stìone , che fecero a Cesò Cristo i discepoli , poi- 
ché udito ebbono la risposta, eh’ io v’ ho descritto 
di sopra per lui renduta a’ farisei maliziosi , e la 
sua vera dottrina dei matrimonio. Maestro , repli- 
carono essi, se così è, e debbono andar sì strette 
le cose de’ maritati , non mette conto imbarazzarsi 
di donne: Sì ila est causa hominis ehm uxore, non 
expedit nubere. Fu la risposta di Cristo misteriosa, 
ma chiara, e insinuante là celeste dottrina del ce- 
libato evangelico. Non già che egli il matrimonio 
mai condannasse di guisa alcuna, che anzi lo sol- 
levò , e santifidollo ad essere sacramento, e -come 
parla l’apostolo gran sacramento simbolo espresso 
dell’ uniou sua colla Chiesa. Ma è lo stato celibe 
gli preferì, e dimostrò', che ad osservare le leggi 
del matrimonio si conveniva portare un giogo assai 
pili grave di quello ; che i piò non pensano. ‘ 
Gran peso è, ascoltatori, una perpetua unica 
e indissolubile compagnia, che se un’amorosa pas^ 
sione può' render dolce ed amabile per alcun teviir 
po, non può fare soffribile per molti anni, che' 
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una virtìi -non solanientc cristiana, ma spesso eroi* 
ca. Colle grazie cessano le dolcezze, e gli obblighi, 
i pesi, e i guai crescono sempre più. Tutto ciò 
eh’ è piacevole ogni giorno vien meno, e tutto ciò 
eh’ è molesto ogni- di piìi'si fa grave. Le persone, 
dico le più virtuose , non sono inGné impeccabili- 
Hanno i loro difetti, e dei momenti, e dei giorni 
malaugurati, dirò cosi, in cui questi difetti com- 
pariscono piucchemai. Oimè I Quante volte a tem- 
perata e piacevole primavera 'succede statè cosi ar- 
dente c -si arida ,- che si 'sospira dal cielo invano 
un’ aura , e una stilla di refrigerio. Quante' a un 
fruttifero autunno un verno cosi gelato, che fuoco 
alcuno non trovasi, che scaldi assai. Parlo in me- 
tafora , ma m’ intendete. Gli umori insomma , e i 
naturali' &i spiegano, e se. una gran - pazienza, e 
un’ eroica carità non dispone a sostenersi 1’ un l’al- 
tro in pace, la noja , il fastidio, la j dissensione , 
per non dire la disperazione, e la guerra succede 
spesso all’amore. I più, uditori, fanno del, matri- 
monio uno stato di libertà , e non essendo più le- 
cito un legale ripudio, lo fanno 'contro la legge, 
e a non sentire il' peso di questo giogo, lo scuo- 
tono francamente. Non parlo dei disordini vieppiù 
gravi, che ladicenza, eia libertà- del- costume ci 
bannò a’ giorni nostri introdotto, che la lezione si 
farebbe oggi una predica da non finire mai più. 
Pensi ciascuno a’ suoi, e' rifletta, che questo stato 
nel cristianesinao -sendo per < istituzione 'di Cristo 
stato cristiano , e santo , nè delle sue croci oon può 
mancare, nè può non esigere assai virtù. -Così sia. 
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LEZIONE CLXXXVI. . .. • 

Non fxnerabis fratrì tuo ad usuram pecuniantynec 
■ 3 quamUbet alianx rem i^Sed alieno . 

Deut. c. 23 . y. 19. 20. - .t ' . < 

' t; 1 i , 

Restano tra le leggi, che riguardano le faroU 
glie, quelle delle sostanze a trattare; punto di gran 
momento, uditori, da cui gran parte dipende della 
privata non meno, che della pubblica felicità.'' Ora 
potendosi nella cura, e nell’.uso ideile sostanze per 
due opposti rvizj peccare,'. che sono a guisa di mal- 
vagie radici di due grandissimi alberi d’ ìniquitìi , 
UDO prodigalità , e . 1 ’ altro detto avarila , fu per 
la legge messo all’uno ed all’altro si fatto freno, 
che in giusto uffizio li contenesse. Quest’ è,, eh’ io 
prendo oggi a trattarvi tanto più volentieri, quanf- 
t’i è suggetto assai pratico , e d’ istruzion profitte- 
vole c universale. La legge discende a’ casi parti- 
colari, che nascendo . dall’ indole dell’ umano conir 
tnercio , e dalle umane passioni sono di tutti gli 
uomini, e' sono di tutti i tempi; che però a’ giorni 
nostri cosi sogliono intervenire, come accadere sor 
levano a quegb antichi. La storia degli avvenimenti 
passati , dice lo Spirito ■ Santo nell’ Ecclesiaste , è 
profezia infallìbile degli .avvenire : Quid est quod 
fuit? ipsum quod faturum est: quid est quqd faoittm 
est? Jpsum i quod\faciendum est. 11 punto, è profit- 
tarne. Procacciamolo, e. incominciamo. ■ i n }i.> 

) Quanto alle leggi contro .il prodigo, scialacqua- 
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mento delle sostanze, é a riflettere, ascoltatori ^ 
che la principale tra esse riguarda pib assai le fa> 
rniglie , che le persone. Questa costituisce inalie- 
nabili i fondi, che a ciascun anno del giubbileo , 
come a suo luogo spiegammo, dovevano per ogni 
modo tornare al primo posseditore. E per si fatto 
provvedimento è manifesto, che il prodigo poteva 
più a se medesimo recar danno , che alla sua ca- 
sa. Lo avere d’ ogni famiglia soggetto era cosi ad 
una specie di perpetuo Gdecommesso. 

Nel resto le leggi , che noi diciam di pramma- 
tica , potevano con ragione parer superflue alla 
semplicità dei costumi, che allora regnava nella na- 
zione, e regnò appresso gran tempo sino a’ giorni 
più splendidi di Salomone. Tutti erano insomma, 
e per legge dovevan' essere agricoltori , e pastori. 
Questo genere di professione e di vita , che dal- 
r uso de’ primi padri fu detta patriarcale , affati- 
cando e occupando assai la persona, nè all’ozio 
non dava luogo, nè alla mollezza del vivere, che 
sono fonti del lussu , e quinci delle inutili spese 
delle famiglie- Però noi veggiamo , che Gedeone 
occupato era a battere su 1’ aja il granò , quando 
ebbe commissione da Dio di liberar il suo popolo 
da’ suoi nimici , e di condurre , e comandare un 
esercito; Booz il ricchissimo Booz a mietere egli 
medesimo le biade delle sue terre, quando Bui 
▼eniagli dietro umilmente , e in sembiante di po- 
vera spigolando; Sanile già re nell’ atto di ricon- 
durre i buoi aggiunti all’ aratro, quando gli abi- 
tatori di Jabes il chiesero di soccorso contro degli 
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ammoniti. Dayi<}de. ritorno a pascere le sue gregge, 
poiché Samuele V ebbe unto a re^ e mentre egli 
di fatto sedea sul trono, i suoi^ Sgliuoli^ si concita-, 
▼ano air occasione, che si tosavano le loro pecore. 

’ Così fatta guisa di>. vivere né troppo ampie fa-, 
ceva loro desiderare, né troppo adorne ie case, 
che basse erano per lo più, e il cui tetto,. a ^diporto, 
credo, niente dispendioso .delle lor dònne, doveva 
esser per legge a guisa d* una terrazza, che avesse 
intorno al suo margine fermo riparo a togliere U 
pericolo di' cadérne. }Né troppo laute le^ tavole, che 
le. gregge, gli armenti,. e. i domestici loro, orti di 
non compre vivande imbandivano famigliarmente ; 
né gli abiti troppo ricchi, che semplici 'dovevan’ es- 
sere, né guerniti, che di un cordone di colore d\ 
porpora , a cui erano delle frangie raccomandate 
ricordanti la legge. 1 miglior drappi giovanili , e 
donneschi, di cui possiam tuttavia conservar qual- 
che idea , erano tessuti a fiori , e a liste di color 
varj , che. le donne facevano^ del lor filato*. Calze 
a vestire le gambe non par, che usassero, nem- 
meno > scarpe , che T tutto il piede ^coprissero ; ma 
Si vuole, che la pianta ne difendessero, e per ac- 
conci lacciuoli fossero al dissopra del, piede, -e.^al; 
suo colio , e al talone , e forse alquanto più alto 
i;accomandate.' Di qui la moda di lavare sovente 
i piedi , e > praticarne la cerimonia agli ospiti , e 
a^cpnvitali. La /dolcezza, e, il caldo del clima ren- 
deva copioda quest* usanza; e. le donne . si convien 
dire 9 , phe . assai adornassero questi . sandali , perché 
Olafern^i.si; legge presOi alla* vagherà. di quei* di 
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Giuditta. Nè giuochi « nè spettacoli non usaTandT, 
ignorando gli ebrei affatto il teatro, e dove s'i dotti 
erano e sì eccellenti nella lirica poesia, che vinsero 
senza dubbio d’ assai in questo genere di poetare 
i greci , e i latini , non curarono la drammatica , 
nè comedia, o tragedia non fecer mai. Le. grandi 
adunanze, che noi diciamo conversazioni, erano 
tra essi ignote, fuorché alle occasioni di feste molto 
straordinarie , e a quelle di religione , le cui ma- 
gnifiche cerimonie erano loro invece de’ giuochi 
pubblici usati dalle nazioni. In queste stesse adu- 
nanze le donne tutte in disparte facean brigata tra 
loro , e al suono , e al canto , e alla danza pren- 
dean piacere. Gii uomini ^i par che mettessero il 
piacer loro in far prova d'acutezza, e d’ingegno, 
quinci a proporre , e quindi a sciogliere enigmi. 
1 lumi usavan d’olio, di che la terra abbondava, 
e pare da molti tratti de’ santi libri-, eh’ una lucer- 
na pendente dal mezzo della soffitta illuminasse 
la stanza assai. Vedete, uditori, che tolto il lusso, 
il giuoco , i profani spettacoli , e la mollezza del 
vivere , serrate erano le bocche tutte divoratrici 
delle sostanze, e renduto se non in tutto im- 
possibile , certo difficilissimo 1’ esser prodigo scia- 
lacquatore. 

Così le cose a un dipresso durarono sino al 
regno di Salomone, quando gl’immensi tesori in 
questo corso di tempo ammassati ‘dalla nazione, 
e i raccoltine da Davidde misero questo principe 
in uno stato a spiegare sì fatta magnificenza, che 
lo stupore creasse dell’ universo , . e disperassene 
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riniitazione. Il- lusso appresso in ogni guisa d’usar 
più splendido tolse di mezzo-' 1’ antica semplicitk , 
e soprattutto ne’ donneschi abbigliamenti crebbe 
così, che il profeta Isaia impiega a noverarli gran ' 
tratto del capo terzo del divin suo libro , in cui 
oltre r antichità di tutte le nostre mode se. ne pos> 
sono veder di belle già disusate. Ezechiele profeta 
ne fa aneli’ egK un catalogo esatto assai nel sedi* 
cesioio capo delia sua profezia, dove paragonala 
gente ebrea a una donna abbandonata e tapina , 
che Dio prende a vestire, e -ad abbigliare, e ad 
ornare di tutto il mondo donnesco. I veli- tra l’ altre 
cose furono sempre in uso non meno per tuia legge 
di modesto contegno , che vietava alle donne di 
compai'ìr mai in pubblico, che^col viso coperto, 
che per una necessità di proteggersi in un paese 
sì caldo dagli ardenti raggi del sole , che senza 
questa difesa avrebbe loro abbronzata e annerita^ 
d’assai la pelle. Se poi questi veli fossero a lu* 
singare , e a ben parer più opportuni , che a na- 
.scondere , e a ricoprire , è quistione a decidere 
più assai dall’indole delle persone, che dalla storia. 
Io non so credere , che quest’ indole a’ tempi an- 
tichi fosse punto miglior di quella de’ giorni nostri. 
Ma i disordini qui ricordati , e da’ profeti ripresi 
della pompa , e del lusso furono de’ bassi tempi , 
e de’ secoli posteriori alle leggi, e ai costumi della 
nazione, che noi spieghiamo. Alle quali già ritor- 
nando veniamo ora all’ altra serie di leggi fatte a' 
fi-enare, e a contener l’avarizia, eh’ è l’ altro vizio,’ 
a cui espongono le sostanze. . > ' 
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La prima d’esse comanda, che i termini, o 
sia confini esattamente segnati delle possession di 
ciascuno non si oltrepassino. L’ espression della 

• a 

legge , che usa il verbo di trasferire : Non trans- 
ferres tcrininos proximi lui^ quos fixerunt majores , 
fa giustamente conghietturare , che segni stabili , 
come colonne , o pietre, messe a’ confini fossero 
questi termini. Alcuni interpreti spiegan questa leg- 
ge dei termini delle tribù, eh* erano come confini 
di stato , altri dei termini delle terre particolari , 
che confini erano di possessioni private: i più l’in- 
tendono d’ ogni termine privato e pubblico a to- 


gliere non men le guerre tra stato , e stato , . che 
le nimicizie, e le risse tra uomo, e uomo. Il jus 
delle genti costituì in ogni cólta nazione si fatti 
termini, e feceli inviolabili. Presso i latini abbono 
di più culto, e sagrifizj, ed offerte non altramenti, 
che dei , com’ è in Ovidio. 

E il termine comun del sangue asperso. ^ 

E delV agnello ucciso. . * 

'E in Giuvenale. * ' - * ^ 

' . ^ E scavo il sacro sasso in mezzo al limite^ 
Sasso, eh' io ciascun anno colla patula 
Tazza onorai di recente poltiglia. ?:■ 

E in Tibullo. ’ i 

, . Perch' io rispetto , o tronco fitto in campo 
* O antico sasso in via cinto di fiori, 

‘ Dai quali versi è a riflettere , che in tre ma- 
niere si onoravano questi .termini , cioè primo col 
sagriflzio di un agnello, del cui sangue spargevansi, 
cerimonia, che forse ebbe in Egitto la* sua origine; 
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secondo con un’offerta d’una poltiglia fatta di fre* 
sca farina ; terzo colle ghirlande* di flov'i » di .cui 
si ornavano. 

Seconda legge. Mietuti i campi , vendemmiate 
le vigne, raccolte le ulive, non sarà lecito ritornare 
una seconda volta a raccogliere o spighe, o grap> 

' poli , o frutti, che si fossero per avventura lasciati 
addietro. 'Ma questo spoglio d’avanzi sarà diritto 
de’ poveri , de’ forestieri, degli orfani, delle vedove; 
perché tu dei ricordar sempre, Israello, che fosti 
schiavo in Egitto , e avesti a viverci dell’ altrui. 
Questa pietà ti sarà merito delle celesti benedizioni. 
Memento quod tu servieris in jEgypU) j et idcirco 
praecipìo tibi ut facias hanc rem. 

• Terza legge. Entrando altri in vigna, od in 
campo poti'à sibbene mangiar dell’ uva, o del grano; 
ma niente non gli sia lecito portarne via. La qual 
facoltà vuoisi’ intendere con discrezione quanto al* 
r umanità', e i alla carità si conviene ^ non quanto 
la voracità , e l’ ingordigia potrebbono disertare. 
Molti intendono questa legge de’ soli poveri viag- 
giatori a ristorare alcun poco le stanche fbrze^per 
lo disagio deir arse labbra, o dello stomaco illan- 
guidito, e riducon la .legge al diritto dell’ ospitalità: 
altri r allargano alquanto più ; ma nissun pensa , 
che aperta fosse per questa legge a’ rpbatori, agli 
oziosi , agl’ ingordi la via di viverci a spese del- 
l’ altrui danno. .. . 

Seguono,' ascoltatori, le leggi riguardanti i con- 
tratti del conamercio più universale e più usato 
tra gli uomini. La prima è dell’ usura, .che i teo- 
Foi IF. Parte IL ' i5 
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logi diffiniscono guadagno su T imprestato^.com' è 
a cagione d’ esempio imprestar cento , e in con» 
traccambio esigerne per cagion dell’ imprestito più 
di cento. Quest' usura è vietata dall' equità naturale 
della giustizia , sendo manifestissimo , che const* 
stendo questa nell’ uguaglianza del dare , e dello 
avere, questa si toglie per così fatto guadagno, che 
non dal proprio, ma nasce dallo avere altrui. Vie- 
tata è dunque agl’israeliti altresì per la legge,-' ma 
con 1’ aggiunta, che sia vietata tra loro, e non vie- 
tala co’ forestieri. Non fcenerabis fratti tuo ad usu~ 
ratti pecuniatn , nec fruges , nec quamlibet i aliatn 
reni', sed alieno. Ma quinci nasce , Uditori, grande 
difficoltà, perchè se illecita per naturale diritto è 
r usura , nè col cittadino far non si può ^ nè non 
può farsi col forestiero appunto come nè cittadino 
nè forestiero si può rubare. £ come dunque potea 
la legge permetterla con chicchessifosse ? - 

Rispondono i sacri interpreti , che trattandosi 
qui di roba , di cui è Dio il sovrano legittimo : e 
universale posseditore, pnò darne, e trasferirne il 
dominio in cui più gli piaccia: e come degli averi 
degli egiziani trasferì questo dominio nel popolo 
suo, comandandogli, che prima in prestito li chie- 
desse e poi ritenesseli , e via portasseli quasà inai' 
holandoli , così fece degli aver di coloro , con cui 
permise al suo popolo di usurpare. Nella quale 
supposizione il guadagno sopra la sorte imprestata 
non era lecito in vigor del contratto , ma sì in 
virtù della donazione di Dio. Molti questi stranieri 
ristringono a’ soli avanzi de* cananei condannati : 
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sant’Àmbrogio a’ soli nimici. Il Tirino giustamente 
riflette, che sendo estinti i privilegj della sinagoga, 
anei la sinagoga ‘ medésima , nè però più' sussi-^ 
stendo di guisa alcuna questa donazione di Dio , 
r usura , che oggi fanno gli ebrei , è illecita pec- 
caminosa ed. ingiusta, rivivendo contro difessa i 
diritti della natura. L’ erudito Malvcnda , e dottis- 
simo nella forza 'dell’ ebrea lingtia , nota , che il 
verbo > qni adoperato vai mordere, rodere, 

rosicchiare, per metafora acconcia assai ad espri- 
mere, -che T usurà è- come' un tarlo', che morde, 
e rode, e a poco ’a poco consuma le ' altrui ; so- 
stanzeV e spesso per gastigo j di Dio le proprie^ 
Certo, checché si dica Calvino, vietate eranb le vefa 
usure , com’ è in Ezechiele , e ne’ salmi , anche 
agli ebrei.. ' , ‘ ' '' 

Conchiude, siccome avvisa l’ Estio, la legge col 
positivo precetto d’imprestare gratuitamente al pros-, 
simo necessitoso: •Fràtri'autent tuo absque> usura j 
id quo indìgéty commodahìs. • ' . 

Altra legge per i contralti di roba. iNon avrai 
peso, e peso, moggio, e moggio,- misura e misura. 
Non' habebis in sacculo diversa pondera ^ .... nec 
erit in domo tua modius major et minor. Ma un 
peso avrai giusto e vero , e un moggio vero ed 
uguale. Pondus habebis justum et veriim ^ et mo- 
dius aequalis et verus erit tibi.^ Vedete, uditori, che 
gli artiflzj , e gl' inganni dell’ avarizia alterante i 
pesi e le misiire legittime sono 'd’ invenzione sì 
antica \ eh’ èssere dovrebbon certo oggimai caduti 
di moda, ma l’avaro interesse, che li indrodusse 
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la prima volta ne’ rozzi pesi, che furono' da prin- 
cipio di sasso, ond’ è Dell’ óviginal testo ebreo pie- 
tra, e pietra, li sostien tuttavìa ora che i pesi so- 
glion essere di metallo: che ben si sono pptute in- 
gentilir le bilance, ma non i cuori, nè le mani de- 
gli uomini ingannatori. 

Succedono molte leggi favorevoli a’. pòveri, e 
a’ debitori contro i creditori, ed i ricchi. E prima ^ 
quelle dei pegni , che i creditori possono giusta- 
mente esigerò dai debitori tardi, e restii. Il credi- 
tore, ha la legge, che per pubblica autorità esige 
un pegno dal debitore, non entrerà in, casa sua a 
quello togliersi, che più gli piaccia, ma starà fuori 
aspettando di quello avere , che - il ' debitore gli 
porti fuori egli stesso. Cum repetes a proximo 
tuo rem alicjuam quani debet libi, non ingredie- 
rìs domum ' ejut , ut pignus auferaf i std 'stabis 
foris f die libi proferet quod habuerit. Questa è 
legge giustissima a togliere la violenza, dovendo 
essere il creditore contento di cosi fatto pegno , 
che lo assicuri' del suo avere , nè non avendo di- 
ritto alcuno di voler anzi , o pretendere più una 
cosa che l’altra, il debitore per avventura potesse 
avere più cara. Secondo: nel ruolo di questi pegni 
non entreranno le cose , che necessarie sono alla 
vita del debitore, come la mola, con che allora in 
ciascuna casa privata le biade si macinavano. Non 
accipies loco pignoni inferìorenij et superiòrem mo~ 
lam, lo che vuoisi intendere d’ ogni strumento del- 
l’arle propria, del debitore, con che sostenta la vita. 
Perchè ciò fare sarebbe , come' levai^liela: Quia 


Digilized by Google 



animam suam opposuit libi L’ebreo, e i Settanta, 
Quìa animam suam dai in pignone ; cioè cosa in 
pegno ti avrebbe dato, senza cui non può viverci. 

' Cbe' se tanto stremo e diserto fosse il tuo de* 
bitore , che letto , o paoni a coprirsi la notte , o 
veste, in cui avvolto dormire, ti avesse dato, guarda 
di ritenere si fatto pegno più , oltre , che sino al 
tramontare del sole, nè non avere per alcun modo 
la crudeltà dì recarti a giacere, se prima il pegno 
non abbi restituito. Perchè il povero dormendo 
ne’ panni suoi benedica la tua pietà, e Dio ti renda 
questa misericordia : Sin autem pauper est , non 
pemoclabit apud te~ pignus ^ sed stalim reddes ei 
ante solis gccasum; ut dormiens in vestimento suo , 
henedicat tibi^ et haheas justitiam coram Domino 
Deo tuo. Ma a che dunque, ricerca sant’Agostino, 
un pegno prendere la mattina , che si dovesse la 
sera restituire? Prima risponde egli, perchè il cre- 
ditore avesse questa occasione di più d’ esercitare 
quest’atto di caritatevole misericordia; appresso 
perchè il debitore avesse stimolo, che lo àlfrettasse 
a pagare , e soddisfare al suo debito. Salomone 
ne’ suoi divini proverbi sembra escludere dal be- 
nefìzio di questa legge coloro, che debitori sono 
a titolo di sicurtà. 

Finalmente la legge esclude gli abiti delie ve- 
dove a pegni, nè non permette, che possan togliersi 
dal creditore: Nec auferes pìgnotis loco viduce vesti- 
mehlum. Questo è uno stato, e queste -sono perso- 
ne, che in tutte le circostanze la legge assai favo- 
risce, e quasi senza marito restate fossero senza di- 
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fesa, prende essa a difendere, ed a proteggere in 
lutti i modi. . 

Resta per ultimo la legge delle mercedi , che 
sono agli operari dovute. Di queste non solamente 
vieta, che sieno loro negate o contese, ma nem- 
meno permette, che sieno lor differite: Non negabi» 
mercedem indigentìs , et p.auperis fratris tui, aive ad- 
vence , qui tecum moratur in terra, et intra portas 
tuas est. Eccovi la prima parte. Sentite ora, e im- 
primetevi altamente nell’ animo la seconda : Sed 
eadeni die reddes ei pretium laborìs sui . ante solis 
occasum. Ma il giorno stesso gli renderai il prezzo 
della fatica sua prima che il sol tramonti. La ra- 
gione , che Dio aggiugne di questa legge, è bel- 
lissima , e dimostrane 1’ equità nell’ atto stesso , in 
che ne spiega la forza; Quia pauper est, et ex eo 
sustcntat animam suam: ne cUimet cantra te ad Do- 
minum, et reputetur libi in peccatum. Perch’ egli è 
povero, e campa di questo prezzo la vita: che non 
gridasse per avventura contro di te al Signore, ed 
il suo grido a tuo peccato, non s’ imputasse. 

Grande argomento, uditori di gran profitto de- 
gno a conchiudere la lezione, la giustizia, e la mi- 
sericordia verso de’ poveri. Trattandosi della mer- 
cede dovuta a’ loro sudori, negarla loro è^un uc- 
ciderli, dice lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico, è 
uno spargere il sangue loro ; e il frodatore delle 
mercedi va del pari coll’ omicida. Panisi egentium 
vita pauperum est: qui defraudat illum, homo san- 
guinis est. Qui auferi in • sudore panem , quasi qui 
occidil proxùnum' suum. Qui effundit sanguinem, et 
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qui fraudem facit mercenario , fralres sunl. Eccovi 
perchè questo peccato dicesi nella Scrittura gridare 
'vendetta a Dio ugualmente, che il sangue sparso. 
Che se il negare queste mercedi è si grave , no , 
non pensiate, che sia leggero e scusabile diiTerirle. 
Forse non sono, che pochi assai i prepotenti ed i 
barbari , che le uieghino ; ma quanti sono i lenti 
e i difficili, che le ritardano, e volendo, e esigendo 
nell’ opera fretta grande di compierla , tanto non 
ne hanno alcuna in pagarla, che non risolvono in» 
somma finirla mai? Altro che il giorno stesso com’è 
la legge: eadem die ante solis occasum^ Non basta 
la settimana , non basta il mese , e 1’ anno stesso 
soventemente non basta. Deh, cari uditori, voi non 
siate di questo numero. Ricordivi anzi del salute* 
vole avviso del buon Tobia al figliuolo: Quicumque 
libi aliquid operaius fuerit, stalim ei mercedem re- 
stilue, et merces mercenarii lui apud te omnino non 
remaneat. Leggete -tutto quel capo quarto del libro 
bellissimo! di Tobia, che sensi di gran pietà vi 
spirerà verso i poveri. Nella prossinaa lezione qtie* 
st’ operosa materia delle leggi conchiuderemo, e a 
questa lunga fatica daremo fine. * 
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Et Dominus elegit te kodie, ut sù eì populus pecu- 
liaris , sicut locutus est tibi , et custodias omnia 
< prcecepta illius. Deut. c. a6. v. i8. 

' ■ ' ì 

Compiamo oggi, uditori, le leggi ebree, che 
avremo in dodici lezioni bastevolmente compreso, 
e questa faremo quasi appendice , e conchiusione 
di tutte r altre. ‘Essa è in tre parti a dividere per 
amor d’ordine, e di chiarezza. Ricorderem nella 
prima alcuni' riti, e leggi particolari, che’abbiam 
taciuto sin qui. Farem conoscere nella seconda lo 
spirito universale di queste leggi. Rifiuterem nella 
terza 1* opinione dello Spencero , e del Marsaamo 
sti questo punto , dimostrando che vanamente , e 
falsamente , per non dire empiamente pensarono, 
e ■ ragionarono. Grande è la materia, e bi*eve. il 
tempo a parlare. Non è a perderne un sol mo« 
mento. Incominciamo. 

Due ordini, o serie, che vogiiam dire di leggi 
molto particolari , che ridondanti e superflue pa* 
rer potrebbono , i cibi , e le vivande rigqardano , 
ed i costumi dell’ umana società. Le une distinguo- 
no tra gli animali-, e i frutti medesimi della terra 
i mondi, e gl’immondi. Consentono' i primi a man- 
giare , e vietano severamente i secondi. Le altre 
costituiscono un numero esorbitante di cose pres- 
soché inevitabili a intervenire nell’ uniano commer- 
cio, che immonda rendevano la persona , e come 
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a dire scoiminicata, se prima con certi riti di pre< 
scritte puriGcaziom non tergeva ia sua contratta 
immondezza. Le donne singolarmente soggette era- 
no a bisognar spesso assai di cosi fatte piiriGca- 
zioni, e nei parti medesimi non solamente inno- 
centi , ma meritorj, se questi raascliili erano, im- 
monde si riputavano quaranta giorni, sessanta, se 
femminili. Nei quale spazio di tempo non era le- 
cito toccar cosa, ch’esse avesser toccato, e quasi 
neraracn vederle senza contrarre immondezza. Sa- 
rebbe vano e importuno ricordar qui le circostanze 
infinite, che impura rendevano la perdona, bastan- 
do dire, eh’ erano veramente pressoché inevitabili, 
atteso massimamente primo, che s’incorrevano sen- 
za colpa; secondo,: che l’ ignoranza dallo incorrerle 
non iscusava; terzo: che il solo trattare colla per- 
sona immonda, benché d’occulta immondezza, fa- 
ceva immondo. Leggonsi ne’ rabbini su questo punto 
infiniti trattati, in cui distinguono le radici, o come 
essi dicono, il padre e la madre delle immondezze, 
e par ne facciano le lunghe genealogie. I morti 
tra r altre cose o toccati , o veduti , o incontrati 
ne producevano senza numero , e le ordinazioni , 
eie leggi su questo punto delle immondezze, per 
dire il vero, sembrano superstiziose. 

Ho voluto io perb' ricordarle alraen cosi in ge- 
nerale sperando farvene in pochi tratti conoscere 
il vero spirito, che non pur le giustifica chiara- 
mente,* ma le fa degne della sapienza, e della prov- 
videnza infinita di un divino legislatore. Studiate , 
ascoltatori, comprendere con attenzione la bellissi- 
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ma .verità, eh.* io itudierb di spiegarvi con brevità, 
e ‘ con cbiareeza. ' ' r - 

La legge data ’ da Dio al popolo d’ Israello de* 
posilario della divina promessa, dell’ universale sa* 
Iute. di tutti i popoli della terra* per uu Messia 
Salvatore, tale doveva essere, che -questo popolo 
costituisse, e conservasse in ’istato dì rendere al 
mondo tutto testimonianza infallibile' del deposito, 
che. gli avea fatto Iddio, e però questo popolo di- 
stinguesse perpetuamente da ogni altro popolo della 
terra. Questo é ciò, che Mosè' ricorda, e replica 
ad ogni tratto nella promulgazion della legge: Ut 
sis ei populas peculiaris, sicut loctUus est tìbi. Ora 
una legge, che questo popolo non avesse obbligato 
a osservanze lontane assai, ed aliene dai costumi di 
ogni altro popolo,* a osservanze difficili e assai in- 
comode alla società della vita,- nè non l’avrebbe 
perpetuamente distinto dagli altri popoli, nè distin- 
guendolo l’avrebbe messo in istato di rendere al 
mondo tutto l’autentica testimonianza, eh’ io vi di- 
ceva, della promessa di Dio. .Sentite, ascoltatori, 
la verità di queste due riflessioni. 

Le leggi, e i precetti conformi al lume della 
natura, anzi per questo lume scritti da Dio nel 
cuore di. tutti gli uomini, come parla l’apostolo, 
Gentes oslenduat opus legis scriptum in cordibus suùj 
non avrebbono' certamente distinto il popolo di 
Israello dagli altri popoli della terra, a cui comuni 
e universali erano queste leggi. Nemmeno alcun 
rito particolare o di cerimonia, o di culto potea 
bastare a produrre lo stesso eflelto: perché la cii> 
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concisione a cagione d’ esempio comune era a’ di- 
scendenti tutti d’ Àbramo per Ismael e per gli altri 
figliuoli suoi , benché non compresi nei popol 
santo, e da altre nazioni molte imitata e adottata, 
e i sacrìfizj, e i sacerdoti pih o meno usati da 
tutti ì popoli, che con essi riconoscevano qualche 
divinità. Era dunque sicuramente -richiesta alcuna 
cosa di più, che distinguesse, che separas.se, che 
tenesse costantemente lontano dagli altri popoli il 
popolo d’ Israello. Niente, uditori, a ciò ottener 
più opportuno delle leggi delie immondezze riguar- 
danti gli uomini, e gli animali, e i frutti medesimi 
della terra. Poiché osservate. 

Una grandissima quantità di cibi ottimi ed in- 
nocenti usati da’tutti i popoli vietata era per que- 
ste leggi, e quinci rendeva illecito agl’ israeliti 1’ as- 
sidersi a tavole forestiere. Eccovi una sensìbile e 
necessaria separazione dì quel commercio, che fa 
tra gli uomini la comunione de’ cibi. Un’ altra quan- 
tità di costumi usati da ogni colta non meno, che 
barbara nazione, condannata. era per queste leggi, 
e dichiarata abbominazione, e immondezza non so- 
lamente della persona, che adoperati lì avesse, ma 
di chiunque trattasse con essolei. Eccovi un altro 
ostacolo, ch’era quasi gran muro di divisione tra 
questo popolo, e l’altre genti, dovendo sempre 
r israelita temere, che il forastiero, con cui trattas- 
se> o avesse toccato un morto, o mangiato di carni 
immonde, e ad ^cun idolo sagrificate, o in -altra 
guisa contratto alcuna delle infinite immondezze , 
che quasi contagioso morbo e pestifero a lui si 
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sarebboDO appiccale > noa meno col solo fiato del' 
r uomo immondo. Ounqu^ o non doveva trattarlo 
per niun modo, o tostamente purificarsi. E mani- 
festo, uditori, che queste leggi traggono di lor na- 
tura tanta divisione del popolo, a cui sono impo- 
ste, da ogni altro popolo,- che gli avanzi medesi- 
mi , comecché guasti in mille modi e corrotti della 
nazione ebrea, non si sono cogli altri popoli con- 
fusi mai, uè .si confondono tuttavia. 

^ Cosi era per ogni modo richiesto a conservar 
questo popolo in istato di rendere la testi monian- - 
za, ch’io vi diceva, della promessa di Dio fatta al 
mondo e a tutti i popoli della terra, di un Messia 
Salvatore. Quest’ è la seconda riflessione spiegante 
lo spirito di queste leggi. Rinnovatemi 1’ attenzione. 

À costituire l’ autorità di questa testimonianza 
non solamente si conveniva , che il testimonio, che 
la rendeva, esistesse, e esistesse riconosciuto e di- 
stinto dagli altri popoli 'della terra, a cui la ren- 
deva, e dovea renderla: ma che> argomenti divini 
chiari e innegabili produr potesse, che a questa 
testimonianza facesser fede. Riflettete , uditori , co- 
me una legge incommla sommamente e affatto straor- 
dinaria' imposta costituita e guardata da una na- 
zione conosciuta e distinta da tutte l’ altre, doveva 
naturalmente produrre 1’ effetto inteso. Conciossia- 
ebè per qual forza si può egli credere, che que- 
sto popolo conosciuto cosi ribelle e restio costretto 
fosse a ricevere, ,ed a portare il giogo di questa 
legge, da cui ogni altra nazione libera era ed esen- 
te, nè non aveva portato prima ella stessa; fuor- 
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che per forza cosi possente e sovrana, a cui non 
gli fosse stato possibile di contrastare? Sappiate, 
doveva dirci, che se noi ci asteniamo da’ vostri ci« 
bi, se noi guardiamo riti, e, cerimonie, >che gran 
parte ci tolgono del commercio, è del piacer delia 
vita,' egli è perchè ci siamo stati costretti da un 
Dio Oiiuipotente, Creatore del cielo, e delia terra, 
il quale avendoci liberato per infiniti e inauditi 
portenti dalla serviti! dell’ Egitto, ci diè col mezzo 
di altrettanti prodigj, e ad osservar ci obbligò la 
legge, che noi guardiamo. Di questa, liberazion 
prodigiosa, e dei portenti, 'con cui fu fatta, di 
quelli , che accompagnarono la prima promulgazione 
di questa legge, di quelli , che 1’ osservanza ne ot< 
tennero, e le-^rasgressioni ne vendicarooo, noi ab- 
biamo testimonj irrefragabili e inoumerabili la mol* 
titudine de’ nostri padri, che ne furono spettatori, 
e però furono malgrado loro obbligati di riceverla, 
e d’ osservarla. Per la forza onnipossente di questo 
nostro legislatore noi abbiam trionfato di lutti i 
nostri nemici, siamo entrati in possesso della fe- 
lice terra dì Canaan , debellandone i suoi antichi 
fortissimi abitatori, e di un popolo meschino'e op- 
presso di schiavi, che noi uscimmo d’Egitto, ab- 
biamo fatto un popolo^ libero e glorioso di prodi 
conquistatori. Questo è ciò, che i riti, i sagrifizj , 
e le feste, che celebriamo, ci ricordano ad ogni 
tratto; però guardiamo una legge d’ osservanze cesi 
moleste ed incomode, che senza questa sovrana 
forza legislatrice nè non avremmo accettata, nè non 
avremmo’ guardata mai. - . ci.'. 
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Ed eccovi costituito cosi per la leggé il popolo 
ebreo non solamente distinto e separato' da ogni 
altro popolo, ma in istato di rendere ad ogni po- 
polo l’autentica testimonianza della promessa, che 
tutti i popoli riguardava, della promessa, dico, del 
Messia, del suo sangue, fìne e compimento di tutta 
la legge. Perchè se questa è provata veramente di- 
vina, divina* non meno provata è la promessa, di 
cui vi' parlo, e certe e immanchevoli le circostanze 
predette del modo, del luogo, del tempo di tutti 
gli avvenimenti, , con che si sarebbe fedelmente 
adempiuta. ' • ■ ' ’ 

Qui è, ascoltatori , dove vaclllan gli ebrei tenen- 
dosi tuttavia, comecché molto manchevolmente, a 
una legge, che appunto perchè divina ha avuto il 
suo compimento nel sospirato Messia, così appun- 
to, com’era divinamente promesso-; e che divina 
non sarebbe stata per nìun modo, se a queste pro- 
messe fosse venuta meno. Dunque cessato il fine 
forza ’è non menoì che sien cessate le leggi ceri- 
moniali', che riguardavano questo fine. 

Vero, è non pertanto, uditori, che quella stessa 
providissima sapienza, che costituì questo* popolo 
depositario della promessa sotto una legge-, che Io 
distinse constantemente da ogni altro popolo, per- 
mettendone la predetta ostinatissima infedeltà , e 
dimostrandone ne’ suoi avanzi ì 'predetti gastighi , 
trae secondo il suo sovrano immanehevoie propo- 
nimento dal male stesso gran bene, facendone co- 
gli occhi nostri vedere in quel popolo stesso, che 
già fu prova e testimonio alle' genti del Messia av- 
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Tcnire, una prova e un testimonio perpetuo del 
Messia già venuto. Questo è lo spirito delle leggi, 
che sembrano .ridondanti, e quasi dissi super.slizio* 
se, che questo fine grandissimo-'non pur giustifica 
chiaramente, ma rende degne delia sapienza, e della 
provvidenza infinita del divino legislatore: lo che 
aveva proposto di dimostrare. 

•Veniamo ora alia quistione celebratissima , se 
i riti, le cerimonie, e le leggi, che Dio diede al 
suo popolo per Mosè , fossero costituite a' somi- 
glianza d^ riti, delle cerimonie, e delle leggi egi- 
ziane corrette bensì e migliorate da Dio, ma fatte 
al quella similitudine. Cosi pensarono, ed afferma- 
rono, ascoltatori, il Marsaaroo, e lo Spencero sin- 
golarmente, scrittori inglesi di chiaro nome', e di 
grandissima erudizione , che spesso assai si ricor- 
dano da * alcuni de’ nostri piìi celebri , e cattolici 
cobamentatori. Quest’opinione, che ben conobbero 
i I valentuomini parer contraria alla dignità c alla 
grandezza! d’ una divina , religione , qua.si ^dovesse 
fddiOj'O volesse istituendo il suo culto, e^costi- 
tuendo' il governo’ dei popol suo derivarlo da un 
culto, e da un sgoverno idolatra, studiarono di mi- 
tigare còli’ attribuire cosi fatto consiglio alla bontà 
di Dio,' il quali volle cosi adattarsi, e inchinarsi alla 
durezza’ dell’ ebreo popolo, e all’ invincibile inchi- 
nòzian sua alle cerimonie ,> e ai costumi deli’ egi- 
ziana superstizione. * 

Rifiutò fortemente questo sistema con ti’e suoi 
libri dottissimi Ermanno Witsio , e’molti altri da 
lui, ti'a’ quali una bellissima dissertazione^ si legge 
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di Jacopo Triglandio, che posta è innanzi al Witsio 
nella raccolta dell’ Cigolino , benché sia scritta po- 
steriormente. Io non posso su questo punto di sacra 
storia lasciar digiuni ed incerti i miei costanti ed 
eruditi uditori. Non dirò cosa pertuttociò, che ogni 
volgare persona non possa intendere chiaramente. 

Affermo dunque primieramente, che tutti i fatti 
anteriori alla ’ legge , e che il popolo a riceverla 
disponevano, scmo opposti direttamente alte osser- 
vanze tutte , ed ai- riti deli* egiziana superstizione , 
e miravano a farne al popolo d’ Israele , e agli 
egiziani medesimi toccar con mano la vanità. A- ca- 
gione d’ esempio era antico costume dei re d’Egitto 
portar corona rappresentante l’immagine d’un ser- 
pente, quasi simbolo della forza del principato. E 
Mosè la pastoral sua bacchetta cangia in serpen- 
te, che assale in un momento, i e divora tutti quelli 
degli egiziani. Il Nilo per essi onorato era e ado- 
rato , sfccome un Dio. E ben < vi ricorda, uditori, 
che la prima piaga per - Mosè fatta all’) Egitto feti 
questo nume direttamente cangiandone Tacque in 
sangue. Cosi ogni cosa loro o piìl pregiata , o pili 
sacra venne di :m'ano in roano guastando sino alla 
gran notte, in che trasse il popolo, dall’Egitto. Era 
la notte del plenilunio dell’equinozio di primavera, 
quando entra il sole in anele. Eccovi le tre grandi 
divinità dell’ Egitto, congiunte insieme. 11 sole, che 
Osiri altramente dicevano , la luna , eh’ Iside , e 
T ariete detto poi Giove Amroone , che somma- 
mente onoravano. Però a Dio piacque di scegliere 
questa notte a renderla sopra tutte alT-Egitto , e 


Digilized by Google 


a37 

agU egiziani funesta; riflettono' gli ebrei dottori^ 
che - non sempre delirano^ a far loro conoscere^, 
ed' al suo popolo la debolezza.^ > o , come parla 
i’ Apostolo, il : niente di queste loro vanissime' di- 
vinità. Solevano a questi dì. gli egiziani far liete 
feste, e éonviti^e Dio volse ogni cosa a lutto gran- 
de, e a tristezza^ di ogni cosa facendo quasi un 
sepolcro per la morte de’ primogeniti. Quell’ariete, 
oh’ essi adoravano quasi regnante in cielo, in ogni 
casa del popol suo uccider fece, sagrifìcare, man- 
giare, e del suo sangue segnar le porte, condan- 
nando così, e annientando le egiziane superstizioni, 
e i tempj de’ loro idoli rovinando, e i loro adoratori 
perdendo nei^. gorghi del ^ rosso mare. Parvi ella 
questa disposizione uditori, costituir poi nel 
popolo -'istituito così un ordine , é un rito di reli- 
gione, e di leggi, che i riti, i costumi, e le -leggi 






imitassero degli egiziani ? 

Affermo in secondo luogo, che l’Idea chiara 
lasciataci da Mosè della légge , e dei riti della 
divina; religione data al popolo d’ Isiraello , da di- 
mostra - diversa affatto dalla legge, e dai, riti di- tutte 
V altre nazioni. Questa legge , die’ egli al popolo , 
è ^vostra eredità privativa: Dio per èssa vi fa suo 
popolo • particolare , e finalmente provoda il popol 
'.tutto* à conoscere, e ricercare, se niuo’ altra nazio- 
:ne^ha niente di somigliante. Quee enini ' alia gens 
\$ic inciela y uihaheat'cosremonias y, ,* eilegemy quam 
ego hodie sH>bis proponam ? Sarebbe -egli , uditori , 
. stato. possil^le «parlar <così, se avesse potuto* il po- 
-polo> replicare: Che strano vanto è cotesto? La mag- 
Vol IF. Parte IL i6 


238 

gior parte e migliore di quesite cose , che tu ci 
predichi affatto nuove , e tanto nostre ■ particolari , 
noi tutti le abbiam vedute in Egitto. Menfi, e Ta- 
neos, che riti-ovate le hanno, le osservano da gfan 
tempo. 

Affermo in terzo luogo, che ninna delle ‘ragioni 
u di diritto, o di fatto addotte dagli avversai-j, non 
hanno forza a provai-e di guisa alcuna né la simi- 
litudine , nè molto meno la derivazion , che pre- 
tendono dei riti , e delle leggi mosaiche , dagli egi- 
ziani, Non di diritto: perchè voler, che sia mezzo 
a toglier dall’animo degl’ israeliti un affetto, e una 
inclinazione fortissima all’ egiziana idolatria , con- 
servarne;, e consenliroe loro le cerimonie , ed i 
riti , 'togliendone unicamente gli oggetti , sicché 
quel culto medesimo , e nei modo medesimo , o 
assai somigliante rendessero a Dio, che nell’Egitto 
agl’ idoli si rendeva , é mezzo tanto importuno , 
.quanto sarébbe ritenere, trattare, voler sempre 
sotto degli occhi l’oggetto d’ una passione per abo- 
lirla , e schiantarla da un animo passionato. Dio 
protesta, e comanda espressamente tutto tl conti*a- 
rio. Juxta consueludinem terne JEgyptif in qua ha- 
bilastisf non facietis...et in institutis illorum non ani- 
bulabiUs. Che se questo testo volesse intendersi dei 
costumi buoni , o rei moralmente , nel che non 
dovessero gl’ israeliti imitare gli egiziani ; Dio ne 
avrebbe lor dato troppo contrario esempio, se nel 
suo culto, e. nelle ordinazioni delle sue leggi ne 
avesse egli imitato le cerimonie, ed i ri^ Nemmeno 
questa, passione cosi tenace di. un popolo si mal- 
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trattato, ed oppresso per le leggi, ed i riti de’suoi 
tiranni oppressori non può provarsi nè per 1’ ido> 
latria nel diserto, in cui il popolo non domandò, 
che un Dio condottiero , non un idolo egiziano , 
nè per I9 desiderio dell’ erbe , e delle carni egi- 
ziane , che a mangiare chiedevano , non a adoi'are , 
nè per altra ragione alcuna, che ricordare si possa 
di questo popolo. 

> Ma finalmente veniamo al fatto , che par il 
cardine della quistione , e eh’ è l’ Achille degli av- 
versarj. 1 riti, le cerimonie, le leggi ebree erano, 
o no somiglianti ai riti, alle cerimonie, alle leggi 
degli egiziani? Se cousultiamo Mosè , tanto erano 
dissomiglianti, eh’ erano del tutto opposte; e a Fa- " 
raone,- che l'esortava di sagrificare in Egitto al Dio 
degli ebrei francamente- rispose , che ciò non era 
possibile, perchè avrebbe sagrificato le abbomina- 
zioni, cioè gl’idoli degli egiziani. ,Ma il Marsaamo, 
e lo Spencero consultando altri scrittori, e da essi 
qua e là raccolgono con molto studio le cose, che 
possono aver sembiante di somiglianza. Ma quali 
scrittori, ascoltanti, di qual tempo, di quale auto- 
rità a far fede di cose cosi lontane, e a farla contro 
Mosè ? Qui è , uditori , dove bisogna esser buoni 
critici, e spassionati ragionatori. A conchiudere al- 
cuna cosa bisognerebbe , che_ e questi scrittori 
avessero autorità di far fede dei riti egiziani , che 
afifermano , e sopra tutto , che questi riti fossero 
anteriori , o almeno contemporanei a Mosè. Que- 
st’ è, eh’ è impos^bile di provare per gli scrittori, 
eh’ essi citano. Dione Cassio, che fiori a’ tardi gior- 
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ni di Marco Antonio filosofo, e di Comodo impe- 
radore. Luciano della medesima ' età, il qual di più 
parla degli egiziani .molto dubbiosamente. Plutarco, 
che fiori sotto Nervo , e 'Trajano, e i suol conienti 
d’ Iside , d^ Osiride -, e di Sifone favoleggiò : gran 
parte traendòli , siccome i dotti dimostrano , dai 
libri di Mose stesso guasti per lui e-corrotti. Stra- 
bono, che fu in Egitto sotto Cornelio Gallo prefet- 
to della provincia , e scrisse là sua geografìa Tanno 
quarto delT imperio di Tiberio Cesare. Diodoro 
Sìculo, òhe visse aJTetà di Giulio Cesare^ e d’Au- 
gusto, il qual confessa sinceramente, che Tantidhità 
egiziane anteriori alla guerra di Troja non hanno 
fede. Cheremone , che fu cattivo maestro di Dio- 
nisio alessandrino, il quale insegnò da Nerone sino 
a Trajano ; e accompagnò Elio Gallo, nella navi- 
gazione da Alessandria in Egitto, come narra Stra- 
bene. Fu uomo insignemente e scioccamente arro- 
gante^ scrive di lui il Vossio, e scrittor vanissimo. 
Eaodoto veramente il più antico de’ greci storici , 
eh’ esistano* tuttavia , ma di secoli assai posteriore 
anh’egli a Mose,'* siccome quello, - che fiorì a’ tempi 
di Dario Idaspe i e di Serse , e d’-Artasèrse detto 
Longiroano , circa T anno trecento della città di 
Roma. Di lui Diodoro e Svida afiermano, non che 
Gioseffo che nelle cose egiziane favoleggiò. Maneto- 
ne ''finalmente egiziano, che fiorì sotto Tolomeo Fi- 
ladelfo, a cui* dedicò la sua storia , di alquanti anni 
posteriore ad Erodoto, è per Giosefifo, e per altri 
manifestamente convinto di falsità , anzi * di mala 
fede. E Sanconiatone Berizio, che dèlia patria Fe-’ 
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uicia scrisse . là storia , per antico che voglia cre- 
dersi, almeno di quattro secoli posteriore a Mose, 
nè esike più, che in 'alcuni frammenti incerti, nè 
monumenti ricorda di se più antichi, che possano 
esìger fede. £ questi sono gli autori , che oppor 
si possano a Mose stesso , e presso a persone di 
buon gìudicio far forza per ciò , che dicono de* 
riti antichi degli egiziani. 

Che seppure dei testimonio di stranieri scrittori 
si dilettano gli avversar) , il Triglandio li provoca 
a dimandare di qual nazione piaccia loro d’averli, 
e produce persiani, greci, tra’ quali Strabene stesso 
e Dìodorò^ e finalmente i romani, tutti chiaramente 
affermanti una totale diversità tra gli egiziani , e 
gli ebrei nelle leggi , nei riti , nella religione. E 
per non dirne, che una, che esalta, agli occhi, chi 
è, che non sappia, che ogni còsa sacra e politica 
spiegavano gli egiziani per geroglìfici , eh’ eran fi- 
gure e immagini ò scolpite , ò dipinte * d’ uomini 
e d’ animali. Guai che gli ebrei ne avesser fatta 
una* 'Sola. Niente non è loro vietato, con maggiore 
severità. A che dunque si può. ridurre, la. somiglian- 
za cosi vantata, da’ valentuomini, fuorché a quelle 
cose d’ origine assai più antica degli egiziani me- 
desimi e diiMosè, che presero tutti gli. uorpini o 
dal lume della natura, o 'dalla, tradizione .de’ pa- 
triarchi più' vicini’ a'Nol^? Sono di questo genere i 
sagrifizj ^ le offerte delle < primizie, le purificazioni, 
la ' mondezza ’, e ih decoro degli abiti , e cosi fatte 
usanze, che da Noè si voglionp derivare, e molte 
tra gli:, egiziani da Abramo, e p.oi da Giuseppe, 


siccome il lodalo Triglandio dimostra assai 'dotta- 
mente. Conchiudiamo colle parole di Eleazaro pon- 
tefìce degli ebrei, con' che al riferir di Aristea con- 
gedò i legati egiziani, poich'cbbono ogni cosa del 
tempio curiosamente esplorato. Il nostro legislatore, 
diss’egli assai francamente, avendo ogni rito delle 
nazioni , e dell’ Egitto singolarmente osservato e 
compresone la vanità, strinse con questa legge gli 
ebrei , e quasi entro a steccato impenetrabile li 
serrò, e di muraglie di ferro li 'circondò, sicché 
con niun’ altra nazione non si potessero mescolare 
giammai. Qui, ascoltatori', sia fine attaf difficil ma* 
teria di riti, di cerimonie, e di ‘leggi, che abbiam 
trattato fin qui,’ e alla piacevole istoria ritorniàra 
r animo , che nella prossima lezione ripiglieremo. 
Sia di questa frutto bastevole il ben credere , e 
dirittamente pensare^ cosi sia. < • ■ 

LEZIONE CLXXXVIIL. • 

' . f I ^ . I. ,) ■ 

Praecipit autem Moyses et seniores Israel popuìo y 
■ dìcentes : custodite orftne mandatum • quod praed‘ 
‘ pio vobis hodie. etc. Deut. c. 27. i. '■ ' 

Serie maravigliosa di cose succède a 'quella 
deir ebree leggi , che abbiamo sin ' qui spiegate. 
Quest’ é la parte' profetica del divia libro, che fa 
conoscere 'vieppiìt sovrana e divina l’ autorità della 
legislatrice^' Eccovi la ragion vera, uditori ^ perchè 
nel corpo dell’ ebree leggi non si veggono ordi- 
nazioni, postille, e* aggiunte fatte appresso, e in- 
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seritici'per autorità e per consiglio d’ aleuti senato, 
o di principe posteriore della nazione , per quan- 
tunque savio fosse e santissimo. Cosi niuna legge 
di Davidde , di Salomone , di Giosafat , o di Eze- 
chia non ci ha lungo, che non trovò alcuno d’essi 
che aggiugnere , o che levare. Tutto altramente 
degli altri codici è intervenuto, che sono anzi rac- 
colte di molti legislatori venuti di mano in mano 
ampliando, o strignendo, o aggiugnendo, o levando 
o in altra guisa alterando le prime leggi; perchè in 
somma non erano i legislatori profeti , che l’ inco- 
stante avvenire , e quinci i varj stati della repub- 
blica antivedessero. Difetto essenziale , uditori , di 
quella parte di sapienza , e di provvidenza degli 
uomini, che noi diciamo politica, mancare di pro- 
fezia; per la, quale mancanza ignorando essi nel 
vero ciò , che sarà , non possono che provvedere 
conghietturando a ciò, che probabilmente dovrebbe 
essere, 'ma che forse non sarà mai, o sarà tutto 
altramente, e però avrà mestieri d’ altro provvedi- 
mento. L’ ebreo legislatore nel corpo delle sue 
leggi medesime spiega il divino carattere di pro- 
feta, e predice si chiaramente la serie de* vari stati 
della nazione sino a’ giorni nostri, uditori, che vi 
sarà miravigliai 1’ udire i tratti piò celebri di queste 
sue profezie , che la storia appresso adempiè , e 
tuttavia oggi adempie sotto degli occhi nostri. La 
lezion, spero, per la grandezza e varietà degli og- 
getti non vi sarà d’istruzione men grave, che di- 
lettevole , se state attenti. Incominciamo. 

I. Dividiamo primieramente, uditori, ne’ suoi og- 
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getti grandissimi la profezia ammirabile , che nei 
corpo delle sue leggi ha inserito Mosè. li primo 
oggetto è la conquista imminente della - terra di 
Canaan, che promette, anzi divide alle tribìi noa 
altramente, che s’ essa fosse già conquistata. Il se* 
condo è lo stato della nazion sotto i Giudici dopo 
questa conquista. Il terzo è il cangiamento di que- 
sto stato sin qui libero e teocratico , in soggetto e 
monarchico sotto >i re; e le vicende di questo se- 
condo, stato. ir quarto è la venuta del promesso 
e sospirato Messia, e con esso il fin dell’ antica, e 
il principio della novella legge. Il quinto è lo stato 
presente della nazione dopo il Messia. Serie d’av- 
venimenti abbraccianti la successione di tutti i se- 
coli, che, come parla sant’ Agostino, con tanto pih 
di profetica autorità noi leggiamo predetti , con 
quanto pih d’ istorica verità possiaro vedere adem- 
piuti. Niun’ altro legislatore , ascoltanti , potè mai 
farne altrettanto. Ricososciam più dappresso que- 
ste nel vero grandissime maraviglie. 

E quanto alla promessa dell’imminente conquista, 
che Mosè ad ogni tratto del divin libro franca- 
mente ripete non altramente, che «e già fosse av- 
venuta, segnandone con esattezza i confini, e ordi- 
nandone la giusta distribuzione, è'a riflettere, che 
ciò non era possibile naturalmente. Il popolo tut- 
tavia era di qua dal Giordano, dovea passar questo 
fiume, ed incontrare al di là piazze forti e nazioni 
bellicossime, che tutte erano strette in lega per l’in- 
teresse comune delia propria difesa loro contro un 
popolo focestiere, che intraprendeva non pure di 
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furie schiave, ma sterminarle. Gl* israeliti non erano 
nè per valor, nè per numero, nè per armii nè per 
scienza militare più forti di questi loro nimici. Di 
più non potevano far lega alcuna con alcuno dei 
popoli cananei , nè offerir loro condizioni accette- 
voli d qualche pace. Di ^ tutto dovea decidere l’ine- 
sorabile soia spada. Eppure una conquista se non 
del tutto impossibile certo difficilissima si promette 
imminente , e si assicura per modo , che al suo 
adempimento si lega tutta la legge e affidasi il no- 
me, il credito, 1’ autorità del portentoso legislatore. 
Sicché se per qualsiasi .sinistro non fosse imme- 
diate alia sua morte avvenuta , egli dovea cadere 
in sospetto, e aver titolo d’ impostore, coprétado la 
sua memoria d’ infamia «te«iia.. Àvfi egli tratto, 
uditori, più opposto a tutte le leggi o della umana 
prudenza , o molto più dell’ ambiziosa politica a di 
un uomo di senno, che obbligare la sua parola per 
cosadifficilissima , che avvenir debba dopo là morte 
sua, e debba adempiersi per un popolo spesso rt* 
belle,' talora infedele, > sempre incostante, e ad ogni 
intoppo voglioso di dare, addietro ? Eppur Mosè 
niente dubbioso o incerto deU’ avvenire afferma 
sempre, che questo popolo passerà tosto il Gior- 
dano, e senza dubbio conquisterà la terra da Dio 
promessa a’ suoi padri. Però comanda ciò, che far 
debbano subitamente, poiché saranno raccolti di là 
dal fiume , e come e dove. Quando ergo > transie* 
riti» Jordaneni, erigUe ìapides^ quos ego hodèe prae- 
cipio vobis in monte Hebal. Segna la valle, e i colli, 
tu cui dividere, e accampare si debbono le tribù 
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per benedire accennando solennemente i fedeli os> 
servatoli della legge, e 'maledirne all’ opposito , e 
condannarne i perfidi violatori. Hi slabunt. ad be- 
nedicendum populo super montem Garizim, ... Et 
e regione- istorum stabuni ad maledicendum in monte 
Hebal. Nella storia di GioSuè noi verremo inserendo 
nell’ ordinata narrazione ‘dei, fatti, e ricordando di 
mano in mano le predizióni fattene qui perMosè: 
bastandomi di conchiudere, che se niun altro argo- 
mento non si potesse produrre della divioità dello 
spirito,' per cui- egli parlava ,* fuorché . questo solo 
delle adempiute 'Sue profezie néil' immediata con- 
quista della terra di Canaan malgrado ogni opposta 
difficuftà poti’ebbe > solo ^ convincerne ogni spirito 
ragionevole, quantunque ' incredulo ed ‘infedele. 

Niente men grande, uditori ,* -è ralbro, oggetto 
delle profezie di Mosèi riguardante lo stato del po- 
polo sotto, i Giudici. Di questo pure vedremo de- 
scrivendone gli avvenìmeoti’, siccome furono -per 
lui predetti, e 'appresso adempiuti. Qui non fac- 
ciamo che ricordare quelle* poche parole, che ne 
comprendono i sommi capi ,ì e ('spiegano e espri- 
mono una cognizione deli’ avvenire - non pur pro- 
fetica, ma scientifica; iJVóvi enim quod post mortem 
meam inique agetis, et declinabiUs cito de vùXj quam 
prcecepi.vobis : et- occurrent vobis.makt, con quel 
che segue. Dove osservate, uditori, ck’ egli non dice, 
temo, ' conghietturo, àrgoroento; ma so, che cosi voi 
farete per ogni* modo,' però i mali -ve ne verranno, 
eh* io v’ ho predetto. ' , i ^ 

< Succede l’ epoca memoranda > dei cangiamento 
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rii stato, che il popolo avrebbe fatto per l’elezione 
di un re, epoca, che riguardava un tempo lontano 
assai, e d’ alcuni secoli posterióre al chiaro pre- 
dicimento, con cui la segna Mosè. Sono lé sue pa- 
role: n Come sarai entrato nella terra, che il Si- 
gnore Iddio tuo* ti darà, e posseduta e abitata 
l’avrai, dirai, che un re pensi 'costituirti' a imita* 
zion delle genti, che avrai d'intorno. Allora dun- 
que ricorditi di non eleggere questo re, che secondo 
r elezione di Dio nel numero de' tuoi fratelli. Stra- 
niero alcuno non potrai fare tuo re. » Appresso 
segue descrivendo le leggi, che saranno per que^ 
sto re a osservare; predice, e costituisce nel regno 
il diritto di successione di padre in figlio,' il 'qual 
regno coniormemente alla profezia di Giacobbe co-^ 
stituisce colie sue ultime benedizioni nella tribù di 
Giuda, in cui passò tostamente, benché Sanile il 
primo re d’ Israello 'di quella fosse di Beniamino. 
Tra le leggi, eh’ egli prescrive al re, questa è molto 
osservabile, che 1’ obbliga 'di' trascrivere la legge 
tutta compresa nel divino Deuteronomio ricevendone 
r esemplare legittimo, o sia' autentico da’ sacerdo- 
ti,' e la sua copia recarsi 'Sempre con’seco leggen- 
dola , e rileggendola ciascun giorno per imparare a 
temer Dio, e ad osservarne le cerimonie, ’e'i pre- 
cetti, studio infinito, di cui troppa scienza non 
può acquistarsi, studio reale, che ad alto 'stato 
tanto è' più necessario, quanto più a Dio avvicina, 
e daA basso vulgo allontana: Postquam autem sede- 
rii in solio regni sm*, descrìbet sibi Deuteronomium 
legfs huj'us in volumincy accipiens exemplar a sacer- 
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dodbus levìticee tribus. ' BU fiabebit tecum/legetqne il^ 
lud omnibus diebut vita sua, ut discut ete. Àppres$o 
r atto di consegnare» e di ricevere questo libro 
passò ad essere cerimonia dell’ inaugurazione del 
re. Dalia quale consuetudine derivò probabilmente 
il costume che leggo asserito § nel pontificale ro* 
mano ricordato e ordinato, cioè che gli' ebrei di 
Roma presentino a ciascun papa, mentr’ egli dopo 
la sua elezione solennemente è portato alla basi- 
lica Lateranense, un'esemplare del libro della lor 
legge. Certo, quando Innocenzo secondo papa en- 
ti'ò in Parigi l’anno 1146., gli ebrei parigini gli 
olFerirono questo dono, e 1 ’ abate • Sugerio nella 
vita di Lodovico il grasso dice, che a questo re 
entrante pure in Parigi fecero la stessa offerta , 
quasi riconoscendo così la reale sovranità. Degli 
avvenimenti particolari, delle guerre, degli assedj, 
e delle cattività,'^ che soffi'ì il popolo sotto i re, di- 
remo, allora, che sarem giunti a narrarli , siccome 
predetti furono per Mosè. 

Ora r oggetto sommo è a conoscere, ed a trat- 
tare della sua profezia riguardante il Salvatore del 
mondo. Questa è compresa in, cinque versi del ca- 
pitolo diciottesimo, che illustre sopramodo la. ren- 
dono e memoranda. Uditela attestameote. Un pro- 
feta della tua gente, de’ tuoi fratelli, quale io sono, 
Dio ti, darà; lui \ià\yaii. . Prophetam de genie tua et 
de frfltribus tuis ’sicut me^ suscitabit tibi ,Dominus 
Deus tuus; ipsum audies. Per questo verso, udito- 
ri, d profeta, .che si promette, non debbe essere 
primieramente in cosa alcuna minor di Mosè, sù 
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cui /7Ìe.i Dunque non può convenirsi, nè. riputarsi 
adempiuta questa • promessa nè in Giosuè, nè in 
alcun de' profeti posteriori, benchèv grandissimi, 
di tutti i quali apertamente sta scrìtto nel 'capo ul- 
timo di questo stesso divino libro,' e- cons'entesi da- 
gli ebrei, che ìiiuno d’essi non uguagliò mai Mosè. 
Et non surrexit ultra propheta in Israel ^ sicut Moy^ 
ses; dove osservate l’opposizione evidente espressa 
colla medesima particella siccome, L’ affermativa della 
promessa dice un profeta siccome Mosè; sicut me. 
La negativa della storia asserisce: ninno non fu ap- 
presso giammai siccome Mosè: Non surrexit ultra 
propheta in Lsrael sicut Moyses: dunque è manife- 
sto a conchiudere quel, eh io diceva, che per ninno 
de* posteriori profeti, benché grandissimi, non potè 
essere questa promessa adempiuta, perchè di essi 
quello appunto si nega, che dei promesso profeta 
è nella profezia affermato. 

Di più il promesso* profeta è promesso legisla- 
tore: audies, Lq che si esprime tuttavia più 

chiaramenle ne’ tre versi,' che seguono, i quali 
hanno così. Come già domandasti al Signor Dio 
tuo nell’ Oreb, quando raccolto ci eri per ascoltare 
la legge. E dicesti;' che io più non oda la voce 
del Signor Dio mio, e che io più .non vegga que- 
sto gran fuoco e terribile per non morirne. Ut 
petisti a domino Deo tuo in Horeb y quando con^ 
do congregata esty atque • dixisti: Ultra nor^audiam 
\^ocem Domini Dei md^ et- ignem hunc .maximum 
ampliùs non videhOy ne moriar. Allora * mi disse Id- 
dio: Hanno parlato in tutto benissimo, li esaudirò, 
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e 61 un profeta écciteiò in mezzo ad essi del san- 
gue loi*o simile a te, e metterò sulle sue labbra' le 
mie parole, ed egli parlerà loro in mio nome quanto 
io gli comanderò: Et^ ait Dominus mihi: Bene om^ 
nia sunt locud. .Propìietani suscUabo> ei$ de medio , 
Jratrum suorum sìtnilem lui: et ponam- scerba mea in 
ore ejus y loqueturqùe ad eos -omnia quce praecepero 
illi. Ragionate ora, uditori. Dunque questo profeta 
débb' essere agrisi'aeliti conceduto da Dio per esau- 
dir la preghiera, che fecero^ allora al Sina, quando 
atterriti dal tuono della sovrana sua voce, e dalle 
fiamme spaventosissime, di che il monte avvampava, 
pregarono, che la sua legge, non promulgasse egli 
stesso ma; si per un uomo, che potessero senza timor 
di morirne ascoltare. Qiiest'.è T espresso legittimo 
Ietterai senso delie parole, che* noi abbiam recitato. 
Dunque, dovea >trattai*si. di un'altra legge, che Dio 
avrebbe dovuto promulgare egli stesso, se. non fosse 
per avere riguardo' alla preghiera, che allora fecero 
gf israeliti: preghiera, che qui ricorda ed.approva, 
e però diceyche invece siia parlerà'loro il promesso 
profeta, che sarà uomo del sangue loro, che po- 
tranno senza timore ascoltare, e questa legge egli 
spiegherà loro in suo nome, come la prima fece 
Mose. Nemmeno, questo carattere, ascoltatori, non 
si. conviene, ad alcuno de' posteriori profeti, nessun 
de’ quali fu promulgatore di leggi r^he Dio dovesse 
per se ^medesimo promulgare, e per cui possa dirsi 
adempiuta la preghiera, che il popolo fece al Sina, 
fuorché il Messia. 

La conchiusiòn Reli'oracolo hnalmeolc suggella, 
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dirò COSI, r autorità inviolcibilc del promesso prò* 
feta. Chiuuque non vorrà udire le sue parole, che 
in mio nome egli proferirà, sappia, che io ne sat'ò 
io medesimo vendicatore: Qui autcm verta ejus ^ 
yae loquetur in nomine meo , audire noluerù , ego 
uUor exislam. Questa minacciata vendetta contro il 
popolo rillutatore del promesso profeta,: vendetta, 
che si predice siccome apertamente divina, ego ul- 
tor existamj si descrive, e spiegasi vieppih ampia* 
mente nello stato della nazione dopo il Messia, 
che è r ultimo degli oggetti proposti alla profezia 
di Mosè. 

Prima di riconoscerlo riflettete , uditori , che 
l’oracolo sin qui spiegato > profetante iP Messia ri* 
putato era si chiaro a’ tempi di Gesù Cristo, che 
non pure i dottor della legge, ma tutto il popolo 
n’ era istruito e convinto. Però leggiamo nel divino 
evangelio, che san Filippo invitando JSatanaele a 
seguitar Gesù Cristo : abbiam , gli disse , trovato 
Gesù 'Nazareno , che è il profeta , di cui nella 
legge scrisse Mosè. E le turbe veduto il miracolo 
della moltiplicazione de’ cinque paci si dicevano 
gli uni gli altri : Questi è veramente il promesso 
profeta , ohe debbe venire al mondo. £ il Salva* 
tore medesimo , come osserva san Cipriano con* 
U’o i giudei, a quest’oracolo riguardò rimprove* 
rando la loro incredulità. Se voi credeste a Mosè', 
,a me credereste , .perchè egli scrisse di me. £ san 
Pietro , com’ è negli atti apostolici , e santo Ste* 
fallo lo ricordano, lo rimproverano alla nazione, e 
SI lo, dimostrane in- Gesù .Cristo adempiuto. I pa* 
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dri della Chiesa succeduti agli apostoli nel modo 
stesso l’intesero e lo spiegarono. Tertulliano, san 
Cipriano, sant’ Atanasio, sant’ Agostino , e. molti al* 
ti'i, che i sacri interpreti seguitarono. 

Ma gl’ increduli ebrei studiando eluderne vana- 
mente la forza, degli altri loro profeti pretendono 
oggi d’ intenderlo, o seppur del Messia, di quello, 
che indarno 'aspettano; però sentono i miseri l’ul* 
tima tembil parte adempiuta dell’oracolo di Mosè, 
io dico quella della véudetta di Dio. £go ultor exi- 
starti. Questo è il quinto oggetto, che abbiam prò* 
posto delia sue profezie , e descrive lo stato della 
nazione posteriore al Messia , e quello insomma , 
che noi adesso vcggiamo cogli occhi nostri. 

Ora a comprendere questa parte del divin li- 
bro è a notare, uditori, che predicendosi per Mosè 
i gastighi tutti di Dio, che avrebbe in pena de’ suoi 
delitti sofferto la nazione di mano in mano, e tra 
questi singolarmente le sue celebri cattività d’ As- 
siria,, e di Babilonia, che avvenner prima della 
venuta di Gesù Cristo , è necessario distinguere i 
mali di queste prime anteriori , a cui aggiunta è 
la promessa del loro fine , da quelli dell’ ultima 
posteriore , che è predetta e minacciata perpetua. 
Augebit Dominus plagas tuasf et plagas seminìs tuij 
plagas magnas et perseverantes ^ infirmitates pessU 
mas et perpeluas. Alcuni di questi mali sono co- 
muni e a quest’ ultima cattività e alle anteriori , 
come le angustie, che avrebbono sofferto estreme 
nelle loro assediate città , e quella tra 1’ altre di 
una sì orribil fame , che le madil sarebbon giunte 
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a mangiarsi i teneri lor figliuoli. Comedes fructum 
Uteri iitif et cames ftliorum iuorum et fiUarum tua- 
mnif quas dederit libi Dominus Dei» tuus, in an- 
gustia et vastilale qua opprimet te hostis tuus. £sem< 
pio orribile non so s’ io dico di crudeltà o di mi- 
seria, di cui tra gli ebrei sussistono le memorie. 
Baruch profeta lo confessa avvenuto , quando i 
caldei assediarono Gerusalenune. Ut adduceret £>o- 
minus super nos mala 'magna ^ quac non sunt facta 
sub coeló , quemadniodum facta sunt in Jerusalem , 
secundum quae scripta sunt in lege Moysis. Ut man- 
ducarci homo carne s filii sui, et carnes filiae svute. 
Geremia piange , e narra la stessa cosa. Manus 
mulierum misericordìum coxerunt fUios suos : facti 
sunt cibi» earum in contritiòne fdiae populi mei. 
Nel quarto libro dei Re leggasi di 3 amaria asse- 
diata da’ sirj lo stesso esempio : e- Giosefib inorri- 
disce narrandolo neirulfimo assedio fatto per i ro- 
mani deir infelice Gerusalemme. Ma questi , ed 
altri sì fatti mali per Mosè minacciati non sono i 
caratteristici dello stato presente della nazione, che 
noi cerchiamo, perchè ugualmente convengonsi agli 
altri stati di servitìi sofferti dal popolo peccatore. 

Sentile alcuni dei tratti maravigliosi , che pro- 
priamente, e chiaramente, descrivono questo stato 
morale , e fisico , e varranno a gran frutto della 
lezione. Quanto allo stato morale Mosè descrive 
il carattere della presente infedeltà degli ebrei 
per una stoltezza, cecità e furore di mente sì 
pervertita -, che non ci vegga nella luce pià viva 
di mezzodì non più di quello , che un cieco nelle 
Voi jy. Parte IL 17 
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tenebre più profonde di mezza notte. Percutìat te 
Dominus amentia et. coscilate et furore mentis: et 
palpes in meridie sicut palpare ^solet coecus in te- 
nebris , et non dirigas vias tuas. Ora osservate , 
uditori , se quest’ oracolo si può spiegare altra* 
niente , che per lo stato attuale delia nazione e- 
hrea in mezzo del cristianesimo. Dice, che costoro 
saranno cicchi, e saranno nella cecità loro ostinati 
sino al furore di mente, che più non sente ragione 
alcuna. Non basta: aggiugne, che saranno cosi in 
mezzo alla luce dell’ardente meriggio. Queste due 
cose non possono convenire a nessuno degli altri 
stati delle sue antiche cattività d’ Assiria, e di Ba- 
bilonia; perché allora nè ciechi non erano a que- 
sto modo; che anzi 'seppono cosi bene dirigere le 
loro vie , che ritornarono felicemente in poco an- 
dare di tempo alla primiera lor patria, e io essa 
furono ristabiliti. Nemmen può dirsi , che fosser 
ciechi in mezzo alla luce del bel meriggio; perchè 
trovandosi in paesi idolatri erano anzi in mezzo 
alle tenebre d’ un’ alta notte, come più volte nella 
scrittura si dice l’ idolatria. Dunque quando mai 
quest’ oracolo s’ adempiè se non dal tempo, e nel 
tempo, che questa nazione vive io mezzo del cri- 
stianesimo? Quest’ è veramente essere nel meriggio, 
eppure esser s'i cieco da non vederci tanto da diri- 
gere le sue vie : sulle quali parole ultime pregovi 
di conoscere il vero oggetto predetto qui per Mosè 
della lor cecità , che è insomma il Messia , e la 
santa sua- legge: perchè non sono già essi, come 
un tempo già furono , o violatori delle cerimonie 
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mosaiche o idolatri ; anzi osserrator ■ tenacissimi 
delle prime e dell’ idolatria nimicissimi. ^ Eppure 
sono oltre a diciassette secoli, che questa terrìbile 
cecità li grava sifTattamente, che via alcuna trovar 
non possono di salute, e tutto, questo nel più chiaro 
meriggio. Sant’ Ireneo , Tertulliano , san Cipriano 
Lattanzio, san Cirillo, sant’ Atanasio, san Leone e san* 
t’Àgoslino spiegano l’altro oracoló del capo stesso. 
Erit vita tua quasi p'endens ante te. Timcbis nocte 
et dicj et non credes vitae tuae. Lo spiegano, io dico, 
del Salvatore del mondo vera vita degli uomini per 
lui redenti, il qual pende dalla sua croce sempre 
sotto degli occhiJoro; ma a cui essi benché sem- 
pre paurosi 'e tremanti non hanno fede. 

Quanto allo stato civile uditelo in due parole. 
Sarai 1* obbròbrio , la derisione , e 1’ esempio di 
tutti ì popoli della terra, .tra’ quali sarai disperso. 
Eris perditus in proverbium et in fabulam omnibus, 
populis. 

Finalmente quanto al fìsico e materiale , oltre 
le descrizioni più esatte di tutti i mali, che soffre 
questo popolo miscredente, maraviglioso è ascolta- 
tori, come Mosè predicesse : primo la totale e ul- 
tima desolazione della Palestina, e del popolo se- 
gnando quasi i romani, che 1’ adempierono. Addu- 
cet Dominus super te gentem de longinquo ... .in 
siniilitudinem aquilae volantis cum inipetu . . . donec 
te disperdat. Secondo, il modo con che sarebbe in 
gran parte avvenuta quest’ ultima dispersione; cioè 
per mare e approdando all’ Egitto. Reducet te DO' 
minus classibus in Mgyptum. Terzo, la circostanza 
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d’ essere colà esposti in vendila siccome scliiavi 
senza ti’ovar nemmeno chi a prezzo vilissimo li 
comprasse. Venderìs inimicìs tuisj .... et non crii 
qui emat. Lo che in GiosefTo, e in Egesippo si può 
vedere descritto partitamente. Le quali cose , udi- 
tori, io potrei con molte lezion spiegare, ma con- 
tento di averne i sommi capi accennato impaziente 
di ripigliare la storia alla parte profetica del divin 
libro, e alla lezione fò fine. 

LEZIONE CLXXXIX. 

Abiit itaque Moysesy et-locutus est omnia verba hcec 
ad universum Israel. Deut. c. 3i. v. i. 

À,lla parte profetica del divin libro, che nell’ ul- 
tima lezion spiegammo, sarebbe oggi, ascoltatori, 
ad aggiugnere la parenetica, o vogliam dire 1’ esor- 
tatrice al popolo di stare in fede, e le ricevute e 
spiegate divine leggi costantemente guardare. L’ elo- 
quenza, U gravità, l’energia, e la forza del di- 
vino parlare, che i sensi, e i pensieri del porten- 
toso legislatore armano, adornano, e sopra ogni 
umano costume levano ed avvalorano, sono ini- 
mitabili esempi di quello stile, che disse l’ Apo- 
stolo dimostrazione di spirito e di virtù, alla cui 
efficaci^ le più accorte e più studiate parole del- 
r arte umana, e dell’umana sapienza non aggiun- 
sero mai. Non in persuasibìlibus humanae sapien- 
tiae verbis , sed in ostensione spiritasi et virluds. ^fa 
io contento di 'averne il pregio accennato, e iuva- 


ghito color cbe sanno a 'riconoscerlo più dappres- 
so, alcuni tratti ne serberò a frutto della lezione, 
ed. alla storia da molto tempo intramessa farò ri- 
torno. Trattasi del congedo, che prende Mqsè dal 
popolo, del rassegnare della sua carica a Giosuè, 
del cantico iuaraviglioso, che lasciò a’ posteri a mo- 
numento'perpetuo della divina religione non me- 
no, che di se stesse, delle sue ultime benedizioni, 
e finalmente della sua morte. ÀlTrettiamo a com- 
piere lunga opera e faticosa. L’ ardente e ira'portuna 
stagione non ci dia tanta noja, che a me la lena, 
ed -a voi tolgane il desiderio. .Incominciamo. 

Era tutto il popolo ragunato innanzi all’ atrio del 
tabernacolo, dove per lo corso di mólti giorni udito 
aveva i sermoni maravigliosi del suo zelantissimo 
e> portentoso legislatore Mosè, cbe noi abbiamo sin 
qui nel corpo dell’ ebree leggi riferito in parte e, 
spiegato. Quand’ égli recatosi in sembianti, ed in 
atti pietosi e gravi, i più dicevoli al gran conge- 
do, che un personaggio' del suo alto, cai'atlere , e 
degl’ infiniti suoi meriti colla nazione doveva pren- 
^ dere, finalmente cosi cominciò. Eccomi, israeliti , 
* giunto oggimai all’ età di cento vent’ anni. Io non 
posso, nè debbo più essere vostra guida, massi- 
Qìameotc che Iddio mi ha detto:- Tu non passerai 
questo Giordano. Centum vigìnti annaruni sum ho- 
die ^ non possum ultra egredi, et ingredlf praeser- 
tim cum et Dominus dixerìi mihii Non trantibis /or- 
tianem islum. Egli dunque, segui Mosè, Dio me- 
desimo lo passei‘à innanzi n voi. Egli sconfiggerà 
queste genti che avete inconti’o, e darallcVi a pos- 
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sedere, e in cosi dire accennando Giosuè presente, 
che aveva al fianco: questi, soggiunse, quest' è 
r eletto da Dio a condurvi di là dal fiume: lui se- 
guitate, che Dio farà a questi popoli vostri nìmìci 
e suoi, siccome ha fatto a Scoii, e ad Og re amor- 
rei, e alle lor terre: saranno lutti sconfitti e ster- 
minati per voi. Come dunque ve li avrà Dio dati 
in mano, cosi trattateli col rigore, ch’io v’ho de- 
scritto. Coraggio, israeliti, coraggio e fede: non 
temete per niun modo, nè paventate all’aspetto 
della lor for2a, e della loro ferocia; che Dio è 
vostro duce, nè non è mai per partire, o dilun- 
garsi da voi. E qui volgendo a Giosuè le parole: 
tu dunque, disse, confortati, e adopera virilmente, 
perchè tu sei, che introdurrai questo popolo nella 
terra di Canaan tu, che lor ne farai la debita di- 
visione; tu, che adempierai le promesse e i giura- 
menti di Dio fattine a’ nostfi padri. Egli, che ci 
ha condotto fin qui, sarà sempre con esso teco al 
tuo fianco, tna scorta, tua difesa, tua gloria. Di che 
temere? Indi prodotto il volume, in cui la legge 
avea scritto, che questo era del divino Deuterono- 
mio, ovver piuttosto i cinque suoi libri del Penta- 
teuco, a’ sacerdoti presenti custodi e portatori del- 
l’arca lo consegnò, facendo questa consegna con 
atto pubblico ricevuta dagli anziani" tutti del popolo 
a nome della nazione. Aggiunse in quest’ atto pre- 
cetto grave al pontefice di leggere ad alta voce 
ciascun anno sabbatico alla festa de’ tabernacoli a 
tutto il popolo ragunato il consegnato libro divino, 
sicché ciascuno potesse sentirlo e intenderlo perfet- 
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tamente. Tra le persone, che a cosi fatta lezione 
doveano assistere, nomina espressamente le donne, 
i fanciulli, e i forestieri medesimi, che si trovas- 
sero per avventura abitare con esso loro. L’età, che 
obbligava 1’ un sesso e 1’ altro d’ intervenire a que- 
sta lezione pubblica, quella era di dodici anni. I 
più dalla version dei settanta, che \idi legetis legein 
dirigono questo precetto di leggere e di spiegare 
la legge al popolo a tutto l’ ordine sacerdotale. I 
rabbini presso il Fagio, ed il Grozio alla perso- 
na, che il primo luogo tenesse nel governo della 
nazione; e dicono, che 'a’ giorni dei re di Giuda 
il re medesimo facea da un pulpUo questa lezione 
al popolo nell’atrio delle donne, perchè empiissi- 
mo e capacissimo era. Ài qual alto solenne di re- 
ligione i leviti solennemente invitavano tutto il po- 
polo discorrendo per le contrade tutte della città, 
e riempiendole del chiaro suono delle lor trorahe. 

, Possono facilmente per mio avviso le opinion va- 
rie conciliarsi, posto che abbiamo esempj certissi- 
mi ne’ santi libri, e che il pontefice fece al popolo 
questa lezione, com’ è al capo ottavo" del libro 
primo di Esdra, -e feccia il re Giosia, com’ è al 
ventesimo terzo del quarto libro dei re, e face- 
vanla i sacerdoti nelle adunanze delle varie lor 
sinagoghe, com’ è in più luoghi della Scrittura. Con- 
venivasi veramente alla dignità della legge, c alla 
maestà della divina religione, che conteneva, che 
ibre medesimo la predicasse. Convenivasi alla.san* 
tità del carattere e allo splendore del grado del 
sommo pontificato, che il pontefice ne fosse inter- 
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prete naturale. Richiedevasi' all’ istruzione universale 
del popplo, e alla sacra autorità dell’ ordine sacer- 
dotale, che i sacerdoti, ne fossero maestri;' zelato- 
ri, dichiaratori alia rozza e ignorante, quantunque 
si voglia docile moltitudine.. Così è. in tutto confor- 
me allo spirito delie parole, che Mosè aggiunse al 
precetto. Perchè, diss’ egli, lutti possano imparare 
ascoltando, e temano e riveriscano il Signor vostro 
Dio, e guardino e adempiano fedelmente una leg- 
ge, che è sua parola: e perchè ì teneri fi-gliuoU 
vostri, che ignorano, e quelli, che verranno dap- 
poi-, ne sieno sempre istrniti per ogni tempo, che 
valicato il Giordano abiterete la terra, che voi an- 
date a ottenere. 

Qui, ascoltatóri,' una chiara voce di- Dio inter- 
ruppe il parlar di Mosè. £d ecco ,- dissegli , che 
uggimai la tua morte è imminente. Fa dunque di 
chiamar Giosuè, e recati con esso lui al taberna- 
colo del testimonio, perch’io gli dia i miei ordini. 
Et ait Dominus ad Moysen: ecce prope sani dies 
moriis tane: vaca Jotue, et stale in tabernaculo /e- 
stimonii , ut praecipiam eì. Mosè nell’ atto stesso 
ubbidì , e Giosuè fedelmente gli venne al fianco. 
Àppressai*ono l’uno, e l’altro alle soglie del taber- 
nacolo. Quand’ ecco Iddio , cioè 1’ angelo rappre- 
sentante la sua persona, come pih volte fu detto, 
scendere visibilmente avvolto nello splendore della 
nuvolosa colonna , che venne a metter la > base in- 
nanzi • alle porte del tabernacolo togliendo così i 
suoi servi alla^ vista dell’ attonita moltitudine.- Que- 
st* apparato ■ onorava 8upremam.ente non meno il 
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fine del governo di Mosè, che il principio di quello 
di Giosuè , e presagiva un congresso degno* dei 
personaggi, che lo tenevano. 'Dio indirizzò al suo 
Mosè . le parole : ^pparuitque Dominut ibi in co» 
lumna nubis , quae sfeu't in inlroitu tabemaculL 
■Dixilque Dominai ad Moysen, Mosè , Dio gH dis- 
se, se' giunto al termine de’ tuoi giorni. Hai assai 
faticato. £ tempo che tu riposi. Ecce tu dormics ■ 
cum patrìbus luis. Ma io non voglio, che tu niente 
ignori dell’avvenire riguardo a un popolo, che ha 
occupato per tanti anni il tuo zelo , e stancato le 
tue fatiche. Sappi , che introdotto alla terra per me 
promessagli, costituitoci éd impinguatoci, mi sarà 
ingrato , ribelle , infedele. Io lo vedrò prostituirsi 
sfrontatamente' all’empio culto degl’idoli delie gen- 
ti , e bruttamente mancare 'ai patti della mia al- 
leanza. Populus iste consurgens fomicabitur post deos 
altenos in terra, ad quam ingreditur j ut habitet in 
ea: ibi dereliaquet me, et irritum faciet fiedus, quod . 
pepigi cum eó. Il giusto mio sdegno, Dio prosegnr, 
farà allora ; che abbandonato io l’abbandoni. Lun- 
gi da- me saranno preda infelice di tanti mali e si 
estremi , e si gravi che sentiranno', e a se mede- 
simi confesseranno, eh’ io • veramente piò' non sono 
con essoloro. Jrascelur furor meus cantra .eum in 
die illa: et derelinquam eum , et abseondam facietn 
meam ab eo, et erit in devorationem: invenient eum 
omnia mala et affUctiotiet, ita ut dicat imilla die: 
vere quia non est Deus mecum , invenerunt me haec 
mala. Scrivi dunque in un cantico, che -io mede- 
simo ti detterò , questi miei sensi , e questo sia 
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il soggetto della tua ultima istruzione. Resti a mo* 
numento perpetuo non men del tuo zelo, che della 
mia fedeltà. Comanda che questo cantico si fac> 
da a tutti familiare e presente che ciascun debba 
mandarlo a mente e ridirlo spesso e cantarlo sic- 
ché non possa dimenticarsi mai più: perchè questo 
cantico debb' esser sempre testimonio Tiro e solen- 
ne, che faccia fede infallibile ed evidente quinci 
della benefìcenza mìa infinita , e quindi della lo- 
ro inescusabile infedeltà. Postquam invenerìnt eum 
mala multa et qfflictiones > respondebit ei cantìcum 
Utud prò testimonio j quod nulla delebit obUvio ex 
ore seminis suL Mentre Mosè compreso nell’ atto 
stesso e agitato dal veramente divino estro, che 
il Dio . presente spiravagli , prese a scrivere velo- 
cemente il nuovo cantico maraviglioso , Dio fe’ 
sentire la prima volta a Giosiiè le sue parole im- 
mediate , che furono brevi assai , ma possenti. E 
tu, gli disse fa cuore e armati di fortezza, perchè 
•tu introdurrai nella terra , eh’ io ho promessa , i 
figliuoli d’ Israele ; ed io sarò teco. Pneccpitque 
Dominus Josue fUio Nun, et ah: confortare, et està 
rohustus; tu enùn introduces filios Israel in terram, 
quam jpoUcilus sum , et ego ero tecum. < 

Mosè presto assai scrisse il cantico, che opera 
era di Dio medesimo, e una di quelle produzioni, 
in cui la mano non basta a seguir l’impeto dell’in- 
gegno, non già per finto,' ina per vero estro ani- 
•^mato- Inserillo all’autografo della legge. La colonna 
si levò alto dal luogo, dove discesa era, e al guar- 
do , e all’ espettazione del popolo restituì i due 
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personaggi , che avea nascóso. Mosè comparre a' 
primi, ch’erano al tabernacolo più vicini, ardente 
di ui^ nuovo zelo, e spirante dagli atti, dalla fronte, 
e dagli occhi quel divino furor profetico, che tut- 
tavia r accendeva. Questi erano sacerdoti e leviti , 
a cui r esemplare del nuovo cantico consegnato 
comandò , che in un col libro dèlia divina legge 
lo riponessero a lato all’arca del testamento, per- 
chè ci fosse a testimonio perpetuo contro l’ingrata 
nazione. 

I Perchè , soggiunse con quell' impeto e quella 
forza di ragionare, che spira l’intima persuasione 
del vero, e l’orrore d’un empietà, di cui si vegga 
inimpedibil l’eccesso, e inevitabile la vendetta, io 
ben conosco, Ismello, l’avversion tua contro Dio, 
e la durezza invincibile del tuo animo. Sotto degli 
occhi miei, e malgrado tutti i prodigi , di che egli 
ha armato e autorizzato il mio zelo, avete ' conteso 
sempre contro di Dio: quanto sarete peggio, poiché 
io sarò morto? Adunate dunque, o leviti, adunate 
dinanzi a me tutta la nazione , i princìpi , gli an- 
ziani , i dottori delie tribù j ciascuno nelle sue 
schiere, che io per 1’ ultima, volta voglio loro -al- 
tamente parlare: invocherò contro d’essi If cielo e 
la terra; e poiché debbo morire coll’amarezza di 
prevedere sicuramente non men l’ eccesso de’ lor 
delitti,’ che il rigore de’ lor castighi, non morrò 
col rimorso di averne loro dissimulata, né essi 
non viveranno colia lusinga - di non averne sentita 
e intesa là profezia.' ' •' 

Questo parlare, uditori, era straordinario -mas- 
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simaiuente attesti la. circostanza -dell’ estremò con- 
gedo , che Mosè dovea prendere dal suo popolo 
per morire. Creò per se stesso T aspettazione piìi 
impaziente e piò grande del cantico, che promet- 
terà e monumento perpetuo dell’attó ultimo, della 
sua- vita, e troppo era interessante ih soggetto, s|i 
cui egli lo prometteva. l 'leviti l’ annunziat-ono al 
popolo ; si schierarono innanzi al tabernacolo lè 
tribù. Gli anziani, i principi, i sacerdoti, e i dottori 
presero il luogo loro : e Mosè se mai altra volta' 
a questa certo maggior di se stésso il parlare, èd 
il cantico incominciò. - " . . ' 

■ Ma noi dovrenro aspettare a sentirlo sino élla 
prossima lezione , dovendo il resto di questa dare 
ad alcune ridessioni sul fin qui detto. La prima 
sia cronologica , e riflettiamo , che il narrato oggi 
sin qui avvenne probabilmente il penultimo giorno 
della vita di Mosè, e' che il' congresso dì tutta la 
nazione, che ordina Mosè a’ieviti'di dover fare per 
udire col cantico T ultime stm parole , riguardava 
il giorno- vegnente, che l’ultimo' doveva essere 
della, sua vite.- Così è conforme, alla versJon dei 
settanta, e. al probabile* ordine delle cose. 

> La feconda sia storica sul sacro luogo,, dove 
riposto fosse per ordine di Mosè l’autografo delia 
legge, e del cantico, eh’ egli -segna ed esprìme al 
lato dell’arca del testamento: Toìlite Ubrùm istum, 
et ponile eum in làlere arene feederis , potendosi 
dubitare, se questo lato 'si debba intendere interno, 
o esterno, cioè se questo- libro fosse* a riporre 
nell’area «tessa aH’un de’ suoi' fianchi, ovver' piut> 
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tosto a un iato d’essa al di fuori. Io avrei volen- 
tieri , per dirvi il vero, cosi fatta quistione dissi- 
mulato, se troppo celebre renduta già non l’aves- 
sero gli scrittori. e gl’interpreti moderni e antichi. 
Nasce ogni difficoltà da un’apparente contraddizio- 
ne, che sembra essere ne’varj testi de’ santi libri. 
Perchè al capo ottavo del terzo libro dei re negato 
è chiaramente, che alcuna altra cosa nell’arca fos- 
se , <Jiiorchè le due tavole di pietra messeci per 
Mosè. -In arca autern non crai alind . nisi dune 
tabulae lapideae , quas posueral in ea Moyses. Lo 
che è ripetuto nel capo quinto del secondo libro 
de’ divini Paralipomeni. Nihilque erat alitid in arca , 
nhi duae tahulae , quas posueral Moyses in Horeb, 
Eppure al capo nono della lettera di Paolo apo- 
stolo agli ebrei è' chiaramente affermato, che oltre 
le due tavole del testamento erano dentro 1’ arca 
e il vaso d’oro pieno di manna, e la fiorita verga 
d’ Aronne : in qua urna aurea habens manna ^ el 
virga Aaron, quae fronduerat , et tabulae testamenti. 
Dove è chiaro a vedere, che un testo afferma, e 
l’altro nega esserci queste cose oltre le tavole del 
testamento. Come dunque può stare, che l’uno e 
l’altro dicano la verità? . ■ 

Color , che sostengono , ovveramente suppon- 
gono non essersi mai l’ arca aperta , dacché fu 
chiusa, ricorrono a spiegazioni ed a risposte, che 
tanto chiare non sono, quanto la mòssa difficoltà, 
e o trovano de’ seni esterni nell’ arca distinti 
senso interno ; o riferiscono le parole apostoliche 
ài luogo , dov’ era 1’ arca , non al corpo dell’ arca 
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stessa. Altri , che non trovano -difEcoltà. ad aprire 
al bisogno é serrar Tarca, distinguono i tempi, e 
quelli massimamente prima del tabernacolo, e poi 
del tempio, ed afifermano, che attempi del taber- 
nacolo la manna, e la verga d’Aronne furono ve- 
ramente nelfarca in un colle tavole del testamento, 
e d’essi parla l’Apostolo nella lettera sua agli ebrei. 
Air epoca poi del tempio potendo fuori *dell’ arca 
questi due monumenti della manna, e della verga 
d’ Aronne custodirsi sicuramente d serbai'si , ne 

furon- tratti, e - dell* arca' non fur lasciate che le 

• • 

due tavole del testamento messeci per Mosè ; e 
questo afferma il divino Scrittore del terzo libro 
dei Re , e del secondo de’ Paralipomeni , il qual 
parlava di quello, ch’.era a’ suoi giorni. Anzi sembra 
insinuar la ragione , per cui le sole tavole ci fur 
lasciate, dicendo, che queste gliel avea messe Mo- 
se, medesimo -colle sue mani nell’ Oreb , quando 
agl’ israeliti uscenti d’Egitto avea Dio data la legge: 
quasi volesse dire ; le altre cose menò auguste ' e 
men sacre, che un tempo c’erano per avventura, 
fur messe altrove: Nìhilque aiiud crai in arca ^ nisi 
duae tahulue ^ qiìas .posuerat ' Moyses in Boreh y 
quando legeni dedìi Dominus filiis Israel egredicn- 
iibus de j^lgypto. Dunque se possa senza errore 
asserirsi, che alcuna volta l’arca fu aperta e chiusa, 
come si può veramente, non leggendosi cosa alcu- 
na- in .contrario nella divina Scrittura, nè di più 
non essendoci serratura, che il coperchio dell’arca 
strignesse al corpo dell’arca stessa, ma unicamente 
lacciuòli fàcili à sciogliere e a rannodare, com’era 
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l’uso dei tempi, si spiegheranno molto letteralmente 
senza violenza alcuna, e senza alcuna cotraddizione 
ì due testi de’ due scrittori spirati,* dicendo,' che 
a’ giorni del tabernacolo di cui parla 1’ Apostolo , 
eranci • veramente nell’ arca oltre le :due tavole di 
Mose la manna , e la verga d’ Aronne. A’ giorni 
posteriori del tempio , di cui si/ parla nel terzo 
libro dei Re,. e nel secondo dei Paralipomeni, piìi 
non ci eranoL queste due cose , perchè .trattene e 
messe altrove ; ma sì le sole due > tavole ' originali 
della divina legge. ‘ * 

Ciò presupposto quanto al Deutpronomio , ed 
al cantico, di cui parliamo, scriUor * divino non’ 
asserisce , che fosse chiuso nell’ arca. Quello del 
quarto libro dei Re lo afferma trovato altróve , 
benché non dica, ^ se fosse l’originale. Il torrente 
de’sacri interpreti lo dice messo nel santuario, ma 
fuori dell’arca. 11 Gf ozio, a cui soscrive il Calmet, 
dentro all’arca. Voi decidete su questo punto co- 
me vi piace. 

Conchiudiam oggi con' un de’ tratti, dell’' elo- 
quenza mosaico, ch’io v’ho promesso. Sentite come 
parlava in prosa, che come in verso parlasse, do- 
menica prossima a Dìo piacendo udirete. Questa 
legge, diceva egli, questi divini comandarnenti j 
ch’io v’ho proposto, o fratelli, no non sono sopra 
di voi, pè sono da voi lontani. Non posti in cielo; 
sicché possiate pensare: chi* di noi potrà' salir co- 
lassi!, e recarli qui in terra, dove possiamo udirli 
ed eseguirli? Nè* costituiti non sono di là dal marev 
sicché' pòssiate scusarvi e dire: chr di noi potrà 
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valicarlo e di colà trasportarli , . perchè ascoltarli 
possiamo e adempierli? Ma tutti sonp qui stesso, 
dove voi siete ; son presso a voi : li avete anzi 
dentro di voi medesimi, sulla lingua vostra, e nel 
cuore. Considerate dunque un momento , che io 
vi ho messo innanzi la vita e il bene dall’ una par- 
te ; la morte e. il male dall’ altra ; la benedizione 
e la maledizione. Invoco oggi a testimonj il cielo 
e la terra, che cos'i è. Eleggete dunque miei cari 
eleggete la vita. Amate Dio, ubbiditegli, a lui con- 
giungetevi strettamente, perchè egli solo veramente 
è vostra vita, egli ‘la sola felicità, e la sicura lun- 
ghezza de’ giorni vostri. Ipse est enint vita tua, et 
longiludo dierum tuoruni. Cosi sia. 

LEZIONE CXC., 

* 

Locutus est Moysesj audiente universo coetu Israel ^ 

. verha carminis hujuSf et ad Jinem usque complevit. 

Det c. 3i. V. 3o. 

• ‘ ■ I * 

Monumento alcuno di poesia non fu giammai. 
Uditori, o per dignità dello scrittore più augusto 
o per soggetto di religione più sacro, o per fedele 
istruzione de’ posteri più memorando di quello, 
che questo cantico fosse, anzi di Dio medesimo 
che di Mosè. Avendolo il portentoso legislatore com- 
posto, ovvero piuttosto scritto, dettante Iddio, nel 
congresso ultimo di sua vita, che aveva con esso 
lui tenuto nel tabernacolo, sembra, che in questo 
cantico raccogliesse e tutti i lumi, che- dalla divina 
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conversatione infusi s' erano nella sua mente» e 
tutti gli afietti , che la divina predilezione nel corso 
tutto della sua vita avcvagli acceso in cuore. Egli 
medesimo a tutta la nazione solennemente raccolta 
nell’adunanza ùltima che ne fece, lo recitò, e la» 
scioglielo non solamente qual monumentò perpe- 
tuo di sua memoria, ma come lo diffinì Dio me- 
desimo, qual testimonio sempre vivo e presente 
della vera divinità contro il popolo prevaricatore. 
Però fece comandamento, che tutti avessero a man- 
dai’lo a memoria, e ripeterlo ad ogni tratto , can- 
tarlo soventemente. Che verso fosse e non prosa, 
è fuor di dubbio, così dicendolo espressamente il 
divino scritture. V erba carminis hufus. Che questo 
verso riduiTe si debba al genere ditirambico, cioè 
di metro variante e secondante con libertà i varj 
oggetti di un estro fervido passionato e variamente 
rapito, altrove abbiam dimostrato. È'il dover mio 
studiar di rendervi fedelmente nella volgàr nostra 
lingua un monumento così divino,- lo che per fare 
nel miglior modo, che io sapessi e potessi, e dal- 
l’ebreo originale, e dalle versioni varie ho raccolto 
ciò, che all’indole del parlar nostro tornasse me- 
glio, e verrò tratto tratto aggrugnendo le riflessioni 
opportune, che ne dichiarino il vero Ietterai senso 
e almeno in parte ne spieghino le bellezze. Siete, 
credo, assai disiasi, Jo impaziente sono di soddi- 
sfarvi. Incominciamo. ' 

Bappresentatevi all’animo, ascoltatori, le schiere 
tutte delie tribù d’ Israello innanzi aU’atrìo del taber- 
nacolo sotto i lor' princìpi, e le insegne loro shet- 
Vol IV. Tane IL i8 
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tamente accolte e ordinate. Mosé, che uscendone e 
su alto luogo e rilevato Salendo spira da un nuovo 
splendor del volto riintnagine deirautorìtk e della 
gloria di un Dio, che lo agita e lo comprende. Os* 
servate come in lui solo s’alBssano* immobilmente 
i disiosi occhi deir attonita moltitudine ,< la quale 
non che moto e voce, sembra perduto abbia il re* 
spiro, tant’è il profondo silenzio, che la contiene 
nell’ avido desiderio 'di ascoltare c d’accogliere non 
altramente, che oracoli, le sue parole^ Qual prin* 
cipio di ragionare, uditori, parvi egli, che si con* 
venga a un apparato di tanta aspettazione! Senfìte, 
se potev’ essere più sublime e più spiegante l’au- 
torità del divino parlare, e non che rispondente 
all’aspettazione del popolo, più eccitante aspetta- 
zione maggiore assaù Mosè cosi il cantico inco* 
minciò. ' .• 

A udite coeli quee, loquor ^ aucUat terra verba 
oris mei. ■ 1. ... 

■ -.Udite o cieli, e 'tu m‘ ascolta o terra. 

Quasi, uditori, poco o nulla fosse tanta moltitu- 
dine ascoltatrice al merito delle parole , quasi i 
cieli tutti e la terra spettatori antichi e perpetui 
di tutte r opere delia magnificenza di Dio avessero 
alcuna cosa ad apprenderne non prima appresa , 
quasi le cose stesse insensate orecchi avessero ad 
ascoltare e mente a intendere 'la sua voce , quasi 
i cieli e la terra per la loro gi'andezza e per la 
loro stabilità 'avessero a far le parti di testimonj 
ilolle parole sue i più costanti e i più inevitabili 
a tutti gli uomini , che da essi .hanno stanza, so- 
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steittauento , respiro e vita. Non è, che Dio, udi- 
tori , il qual possa parlar cosi , e accender subito 
di tanto 'estro, "di tanto affetto, di 'tanta sublimità 
le parole di un uomo^ Geremia imitò questo prin- 
cipio per un medesimo divino spirito profetando. 
Obsliipcscité cceUy:‘<>\ \ et portee ejus desolamini velie- 
menfer. Ma proseguiamo. | 

Concrescat ut pluvia doclrìr.a mea^ flual ut ros 
eloquìnm meuvì, quasi imber super herbam, et quasi 
stiUce' super gramina, quia nomen Domini invocabo; 
date magnifìcentianì Deo nostro. 

Stdli* la miet^ dottrina ^ < 

‘ ' Da te' labbra anelanti 

Qual disiata pioggia ad arsi campi,' 

Qual soave rugiada "mattutina , ■’ I 

Qual sottìl spruzzo a erba. 

Qual innaffio pili largo a secche biade,' 

Giovi a f' adulta, ed a V etade acerba. 

Il divin nome , ■ augusto nome invoco. > 

O voi, che l’ ascoltate, > t 

' Di riverenza e di timor tremanti . • 

Di tui la gloria e 'la bontà lodate. 

Eccovi i' primi versi , che la proposizione del 
cantico e l' invocazione contengono chiaramente ; 
invocazione , che da Mosè imitarono appresso i 
greci e i latini ne’lor poemi. Com’è presso Tullio 
traduttore d’ Arato. • • . 

'■ * V oglion le Muse incominciar da Giove, 
e* Germanico Cesare , - dello stesso poeta. , 

Dal sommo Giove ben dedusse Aralo 
Il principio del canto. • ■ 


Ma non profaDÌamo coi versi altrui t sanlissiini 
di Mosè. Egli segue così. . 

Del perfecla sunt opera, et omnes vice ejus ju~ 
dieta: Deus fideìis , et ahsque uUa ini<pdtate jutUu 
et rectiu. • . - - 

L’ opre di Dio sono perfette, e lungi.. 

D’ ogni nequizia stanno - 

Su tutte le sue vie, quasi in ìor sede. 
Giudizio, e santità, giustizia, e fede. 

. Peccaverunt ei, et non filii (yus in sordibus: ge- 
ne ratio prava atque perversa.- PLceecine reddis Do- 
mino popule Multe et insipiens ? numquid non ipse 
est pater Uius, qui possedit te, et fecit, et oreayit te ? 
Eppure i figli suoi , . .. 

Già non piu figli per le lor. sozzure 

Ingrati osar .peccando 

Volgere contro lui le mani impuri. , 

Ahi gente iniqua, scellerata schiatta. 

Popolo stolto, e senza, fior, di senno, 

Questo dunque tu .rendi > '» v) 

A V infinito amore? xy.. ,..v, •• 

Coà l’ oltra^i, e pur cosi xP offendi? 

Dimmi non e tuo Padre , e.ituo. Statore f 
- ' Tuo Dio? Tuo Creatore? r . 

E tut.di lui d privi, > ' • ,i 

, . :Per età tu sei, tu pensi, \e spiri, « vivi? , : 
Riflettete, uditori, ali’ affetto maralifigUoso , che 
qui é.coagiuato al riinproTero \piU, passionato e 
pili vivo, alia chiarezza ad. un tempo sublimità 
delle idee, .alla leoerezza e aUa, forza ^dellfe ^uacnu- 
giui, che rappiesentano negli immediati versi, che 
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seguono, là rdivina beneficenza verso l’ ingrato po- 
polo d’ Israele. 

Memento dierum aMquorum^ cogita generatiònet 
singulas: interroga patrem iuum^.et annundabit tibii 
majores tuos, et dicent tibi. > 

Rammenta i giorni antichi , ' 

Pensa a ciascuna dell’ età varcate , 

Chiedi tuo padre f e gli avi 

Di quel che tu non sai. . 

Ascolta, e sentirai 

Rammemorarti cose, • > • . 

Ch’ esser non ponno da V obbtio nascose. 

Quando dividebat Altissimus gentes: quando se- 
parabat filios Adam, constituit terminos populorum 
juxla numerum fiUorum Israel. 

Sino da quando le cresciute genti 
Messe tra lor per nuove lingue in guerra' 

L’ Altissimo spargeva a’ varf venti 

Per quante piagge il mar circonda e serra, 

I ji^i d’IsraeUo ebbe presenti,' 

Scelse per essi la felice terra, 

E al numero de" cari pellegrini 
Segnò in essa le stanze, ed i confini. 

Quest’ è , uditori , il vero senso legittimo e let- 
terale di questa difficil strofa, che variamente leg- 
gono le version varie, e ch’io per l’epica magnifi- 
cenza, di cui pub essere grande esempio, ho pen- 
sato dovervi rendere io una stanza di questo metro. 
Segue alla grandezza la tenerezza e la grazià. 

' Pars autem Domini, populus e/usi Jacob fuiiicu- 
Itts hcereditalis e/us. Invenit eunt in tetra deserta , ài 
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loco homriSj et vasta solìtudinisi circudiduxH eum 
et docuit: et cuslòdivit, quasi pupillam acuii sui. 

■ Perche Giacobbe è popolo 
Parte di Dìo diletta j ’ :• 

Giacobbe c suo retarlo j > , . . 

È sua ricchezza eletta. 

Egli trovò l^ errante moltitudine 
Sopra diserta spiala; 

Orrido il luogo j inospito y *- L ' 

Vasta la solitudine y \ 

La terra era selvaggia. . , ' • •• 

Pigli la fe’ 'rinascere y - ■ • « ' 

Egli la prese a reggere • , , \ 

y4d istruire y a pascere y 
A guardare y a proteggere 
Con pielate ineffìibile . ■■ 

Quale degli occhi suoi pupilla amàbile. , 
Succede ora un’ aOTatto poetica, che ben ' può 
dirsi divina similitudine. 

Sicut aquila provocans ad volandum puUos suosy 
et super eos voUtans, expandit alas suasy et assum- 
psit eumy atque portavit in humeris suis. 

Com’ aquila animosa' y ■' 

‘ Che da V alpestre nido ' i . ' . 

^ Provoca al volo gV inesperti figli- • 

■-Libra su lor. pietosa ■' t . 

' L’ ali y e il materno grido 
: .Tempra così, che paCy che li consigli: - 
' Non già tra gli aspri artigli, 

Ma su V agiato -dorso 

AmorosaiH regge , -• ‘ . 
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Le vie segnando de P aerìo corso; - ■ 

Con tal cura , ed ajfetto 

Iddio condusse il popol suo diletto: 

Riflettete, uditori , lalla nobiltà, alla vaghezza, 
all’ evidenza, e alla passione di questa similitudine 
che dipinge il pih forte e il più nobile de’ volatili 
nell’ atto il più tenero ed amoroso, ma nel tempo 
medesimo il più magnanimo e generoso, di provo- 
care e istruire all’ ardirò volo i pulcini, sopra dei 
quali, e intorno a’ quali librando 1’ ali nell’ atto di 
reggerli e sostenerli, spiega mirabilmente 1’ affetto 
e la materna sollecitudine , che intenerisce è pas- 
siona, la forza e la magnanimità di quest’atto, e 
rappresenta così colla possibile dignità la presente 
a un tempo e amorosa provvideni»' di Dio nel reg- 
gimento ammirabile del suo popolo. Sentile come 
segue esprimendola viemmaggiormente colla sensi- 
bile descrizione de’ beni , che gliene vennero. 

• Doniinus solus dux ejus fuit ; et non erat ctini 
co deus alienus. Constituit eum super- excelsam ter~ 
ram : ut comederet fructus agrorum , ut- sugeret mel 
de petraj oleumque de saxo durissimo. Butyrum de 
armento , et lac de ovibus cum adipe agnorum , et, 
arietum filiorum Basan : et hircos cum htedulla tri- 
ticij et sangttinem uve biheret meracissirnum. 

Ebbe lui solo al fianco , ; . . • . 

Lui solo condottiero f 

Ne già con lui non venne Idol straniero . . , 

Egli fu , che lo resse afflitto e stanco 
Egli , che V adagio sul suolo altero , 


Z7^ 

Dove di liete e fertili campagne ~ - . 

Godesse i larghi frutti : • 

Da petrose montagne 

Dolce mele gli espresse ^ » 

Olio soave da le rupi {stesse. 

E dirgli armenti eletti , 

Co i doni lor di pingui latti e schietti j 
E fior di belle gre^e , 

Che non a lui nodrito aveano i figli ~ 

De la pastoral Basan \ 

E d^ ogni biada il più gentil midollo 
A farsene satollo j 

E a ristorar per sete i labbri asciutti 
D' uve idiimee f in cui virtù non langue. 

Il purissimo sangue. 

Eccovi costituito il popolo da Dio condotto nella 
promessa terra di Canaan, che il profeta descrive per 
uno spirito di vaticinio, che predomina in tutto il can- 
tico, con tutti i beni, che accompagnar ne dovevano 
il felice e pacifico possedimento, quantunque non 
fosse ancora avvenuto. Ora al merito di tanta he* 
nefìcenza succede l’opposizione dell’ incredibile in- 
gratitudine di un popolo prediletto e beneficato cosi. 
, Jncrassatus est dilectusy et recalcitravit : incras- 
satus y impingnatus , dilatatus , dereliquit Deuin fa- 
ctorem suunty et recessit a Deo salutari suo. 

Ma Israel qual Bruto indomito 
Senza legge e senza freno y 
Poiché il ventre ebbe ripieno , 

Dié di calci al suo Signor. " . 

Impinguato y dilatalo, :* *' 
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Al suo Dìo volse le spalle: 

Non curò, lasciò l' ingrato - ■ 

Il suo solo Salvator. 

Provocavemnt eum in diis alienis, et ^in ahomi- 
nadonibùs ad iracundiam concitaverunt. Immolaverunt 
daemoniis et non Deo , diis quos ignorabanl: novi 
recentesqae venerunt, quo» non colueruntpaires eoruht 
Anzi il Numi forestieri ' 

Falsi Numi e menzogheri'^i^t^p: '^- 
Rivolgendo un culto ind^Hc^i'^^- 
Provocano ad alto sdegnò - • 

L‘ injhdta tdà Bontà. 

'Non ai Dio , ma sì a* demonj 
Empie ! vittime svenarono. . : 

Quante nove e fresche venne/ò yU‘\^oi\\ 

Chf essi, e i lor padri ignorarono 
Eppur voti , e altari ottennero /■ 

Sozze e mute Deità? 

■ Gì’ idoli de’ cananei; degli ammoniti, de* moa* 
bili , che gli ebrei adorarono di mano in mano , 
poiché furono nella promessa terra costituiti , sono 
qui profetati chiaramente e descritti: dove osservate, 
che il cantico varia i tempi, 'e parla prima a tutto" 
il popolo in singolare quasi ad una persona sola: 
incrassatus est dilectus; poi quasi a molti nel nu- 
mero del pili : provocaverunt eum ; lo che spiega 
l’estro, che alla fervida fantasia raccoglie, e mol- 
tiplica a un tempo stesso gli oggetti, massimamentq 
se sono grandi e capaci di alterarla cosi. La pas- 
sione e r affetto, non poteva non eccitarsi a que- 
sta vista vivissimo. Sembra dovesse esser d’ orrore 
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a ingratitudine si mostruosa e sì empia. Così è di 
fatto , ma di un’ orrore , ^che nasce in un cuore 
preso dalla pietà. Veramente c tenerissimo ; e a 
guisa d’ Epifonema- passionatissimo. 

Deum , qui te genuit dereliquisti , et oblilus es ' 
Domini crealoris lui* 

Hai lascialo così un Padre, uri Dio: 

Hai il tuo Creator messo in oblio. 

Quinci , ascoltatori , comincia il terribile vati* 
cìnio, in cui s’introduce Iddio sdegnato a parlare. 
Volge dalla presente idolatria, eh’ è il peccato del 
popolo fin qui descritto, lo sguardo, e affissalo nel* 
r avvenire piìi lontano della nazione ebrea. Il suo 
estremo delitto di empietà e di' perfidia contro un - 
uomo Dio , Salvatore pare, che sia l’oggetto, in cui 
s’ avvengono gli occhi suoi. Questo infiamma di 
nuovo ardore il suo sdegno, e pai" lo faccia di- 
menticare di tutta la sua pietà. Sentirete orrende 
cose , uditori , seppure 1’ espressione potrà ugua- 
gliare la forza della .sentenza.' • 

Hidit Dominus, et ad iracundiam concitatus est: 
quia provocaverunt eum filii sui et filice. Et ait : Ab- 
scondam faciem meam ab eis,iCt considerabo novis~ 
Mima eorum ; genera^ enùn perversa est , ■ et infi- 
deles filii. v ' ' 

Ben’ egli il vide, e tanto più 4 ’ accese 

Di sdegno, che comprese 

lenirgli V onta , che il suo cor trafisse , 

Da' figli suoi, dalle sue figlie; e disse : 
Asconderò da questi ingrati il volto ; 

F’olgerò altrove il guardo; 
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Mirerò a quanto è avvolto \ ■ 

Ne V avvenir più tardo ; 

A" casi estremi della gente fella y . . • ' 

Gente di fede, e di. pietà rubella. , 

Ipsi me provocaverunt in eo qui non erat Deus, 
et irritaverunt in vanitatibus suis : et ego provocaho 
eos in eo qui non, est populus , et -in gente stulta 
irrilabo illos. , . ' 

Essi in un Dio, che Dio non era, osavo 
. Farmi superba sfidai * * • • 

Anzi che me, sassi, e metalli amaro. r . > 

Eid io per onta della gente infida t 

In popol tal, che popolo non sia, - > 

Popol cieco e gentile 

Per essi avuto a vile 

Folgoreggiar farò la gloria mia. \ ■ 

La vocazion delle genti alla vera, fede fatte po- 
pol di Dio di cieche e infedeli, .che prima :erano, 
e sostituite agli ebrei non può essere espressa pih^ 
chiaramente. Ma allora del popolo d’ Israello che 
ne avverrà? A questo' tratto, uditori, pare che le 
espressioni non possano uguagliare l’ idea dello 
sdegno, e del .castighi di Dio sul popolo riprovato: 
certo l’estro è piucchemmai violento, le immagini 
piò i evidenti ,' le parole più enfatiche , e le figure' 
più fervide e più sublimi. « 

‘ Jgnis succensus. est- in furore, meo , et ardebit 
usque ad inferni novissima', devorabitque terram cum 
germine suo, et montium' fundamenta comburet. 

Accesa è già la fiamma, ' ' ' ’ ■' • • 

», Il mio furor divampa', • . • 
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Tutta la terra infiamma' . • v-. . 

L' inestinguibil vampa . ^ <; a , ■ 

Le cime ha in del ; e nell* abùtao il piede: 
Divorerà ogni pianta j > 'i v. .» 

• Ogni erbai c^ni germoglio ; 

Entrerà nelle viscere’ V> ’V • -i 

De* mentii eh* hanno piìi' superbo, orgoglio. 

E il cenere degli arsi fondamenti 
Sino a le nubi spargeranno i venti. 

Congregabo super eos malai et sagitlas meas 
eomplebo in eis. ' u - 

Chiamerò tutti i'maUi 
Che facciano su gli empi orrendo carco ; 

E colla colma mia faretra al fianco 
Tenderò l* arco , scoccherò gli strali : 

Uh pria sarò di saettarli stanco i 
Che le saette non mi veagan manco. <> 
Espressione terribile ascoltatori , di cui noa 
so,' se cader possa nell’ animo la più forte, Dio' 
onnipossente saettatore, ebe scocca dall' arco sino 
all’ ultima sua saetta. Nomina appresso , e divisa 
nei versi , che seguono , queste saette , che sono 
insomma i suoi tremendi castighi nè certo noU 
può parer punto strano,(’che all’orrore del genere 
nello spiegato verso compreso < risponda la severità 
delle specie, che nei seguenti -coll’ enfasi .non in-- 
terrótta di un estro stesso di 'sdegno si vengono 
noverando ; .1, 

Coruumerttur fame; et devorabunt eos aves morsa 
amarissimo: dentei bestiarum imrhittam in eoSi cunt 
furore trahentium super lerram , atque serperitium. 
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Foris veutabil eos gladiiiSf et intut pavot, /uvenem 
sùnul ac vìrginem, lacientem cum hdmiat sene. 
Implacabile fame y -i * . •' 

Pestifere ferite y ■! , •> . - . .1 

Crudeli arti^ y dispietati rostri ^ ■ 

' D" assalilor volanti y ■> . . ! 

. • . Zanne di fere y e denti : . .t 
•!i D' orribili -serpenti t , ■ ■ 

Per la terra striscianti 

Il gonfio petto, pieno • .|- •••. i. 

• Di morte y e di veleno, 

Tulli a’ lor danni armati < ì- 
Consumeranno . • >i\' 

Divoreranno y perdemn\ gl’ ingrati. 

Di fuor la spada, e dentro lo spavento. 

Il giovane , e la vergine , 

Il bambino lattante., > -i'. 

Il vecchio egro tornante , 
r L’ età prime , ed estreme i 
) NeU’ aìta strage avvolgeranno insieme. i • 

) Sembra , uditori , che aieute non possa dirsi 
di più , nè questa parte non possa chiudersi per 
figura e espressione alcuna più enfatica o più su- 
blime di i totale . desolamento. Eppure «entite con- 
chiusione d’inimitabile laconismo,- che i tutto il sin 
qui detto ,TÌnce di.graudezra^.e di fona. 

Dixi: ubinam sunt? cessare Jociam'ex hominibus 
mentóriam eorum- ' , . i.i.. i 

E^siì dove sono? ,) .-l» /.• ' . t-:* 

\''.^Oggimai pik non restai\ » 6- i : , ; ? , ii -'- 
■ ^ , De la gente funesm.y ^ . . ' .. -j- , .. . 
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< ' Che la nuda memorìad >. • i n •• . ’■ ' 

. Questa', diltfguetò fin' daW istoria.' • • • 

Vedete per voi medesirai, ascoltatori , e 'quasi 
dissi sentite 1' orror , che spira l’idea di'tatrto ri- 
gore e r espressione di •* tanto sdegno. Non so, se 
il popolo allora ne comprerrdesse o né apprèndesse 
gli efletti immanchevoli 'ad avrveni re. / Certo erano 
condizionati, cioè supposto' che fossero per .com- 
mettere e commettesser di fatto 'quegli atroci delit- 
ti, di cui queste pene non dovean’ essere, che ca- 
stighi: e il minacciarli e descriverli di presente con 
tanto d’enfasi atto>era di tanto-maggiore miseri- 
cordia , quant’ era mezzo opportuno '..a destarne 
negli animi degli ascoltanti p>ih alto orrore,^ e quin- 
ci allontanarli dal farsene degni e reiii\Mu tutto 
avvenne pur troppo secondo queste' minaccie, che 
a contener non bastarono la gente' incrédula e pec- 
catrice. Non accade ridirvi qui .ciò,>che assai volte 
fu detto dell’ultima distruzione di Gerosolima' fatta 
per i romani, e della sèrie '-de’ guai ; che venner 
poi di mano i in ’ mano ‘ opprimendo' la gente- ebrea 
sparsa in: guisa tra' le* nazioni; a :non< poterla più 
riconoscere' pei" quella' des'sa ^^nhe-ua tempot fu. 
Piuttosto è a' riflettere, siccome il cantico vera- 
mente' sia testimonio i contro di lei,>oome lo'disse 
Iddio, e possa) non' meivo -esserlo 'éoniro'>ogni 
anima.peccatpice.-' ' .-r'-, 'r 

Alcuni spiegano tutto ciò, che contiene)di più 
terribile, non già dei temporali castighi, ma degli 
eterni , ed ogni cosa trovano convenire'') uUé ■ pene 
deli' incendio infernale , che* sofiron4’ anime , e i 
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corpi un di sofTiiranno de’ condannati. A que’ mise- 
ri veramente è ascoso il volto di Dio: Abscondam 
facieni meani db eis. Non lo vedranno’ mai più. 
Colà è aeceso 1’ orrendo fuoco del disino furore', 
e avvampa 'sino al profondo : 'Ignù succensus est 
in furore meo , ardebil usque ad inferni novissima. 
Colà sono di verità tutti i mali, e piovono colaggiù 
le saette tutte di Dio: Congregabo super cos mala , 
et sagiUas meas complebo in eis. Colà gli amari ri- 
morsi, e i demonj tormentatori, che a voraci av- 
volto), a fere crudeli e a velenosi serpenti giusta- 
mente si paragobano. Colà la spada della giustizia 
al di fuori, e lo spavento al di <^utro fanno scem- 
pio implacabile degl’infelici :'-yòris vastabil eos gla- 
dius, et intus pavor. Colà finalmente è il tenebroso 
sepolcro d’ogni memoria, e sana meglio non essere 
di guisa alcuna, ch’essere così infelice: Dixi: ubi- 
nam sunt? cessare faciam ex hominibus memoriam 
eorum. Se queste cose, cari uditori, c’inorridisco- 
no, benché intese e spiegate di temporali castighi, 
come non ci faranno gelar d’orrore, intendendole 
degli eterni, che noi meschini possiamo incorrere 
tuttavia. La memoria di questo qantico ce ne pre- 
servi spirandoci un vero orrore al peccato e allo 
stato di peccatori, che Dio condanna giustamente 
così. Temerlo assai sìa gran frutto della le/.ione , 
a cui domenica prossima coll’altra parte del can- 
tico la sua compagna succederà. Concorreteci di 
buon’ora, se questa non vi è spiaciuta, e dispo- 
netevi a profittarne. Così sia. 
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LEZIONE CXCI. 

Locutas ■ est ergo Moyses , audiente universo eoetu 
y. Israeli verba carminis hujus , et ad finent usque 
• complevìl. Deut.‘ c. 3i. v. 3o. 

’ * ■ * / * 

Voi siete , credo , cortesi e dotti uditori , de’ 
restanti mosaici versi si vaghi , che non è a fare 
proemio a crearvene desiderio, o a spirarvene at- 
tenzione: nemmeno troppe parole non abbisognano 
a ricordarvi , dove precisamente fu il cantico per 
noi lasciato. 'Basta dirvi , che . al ventesimo sesto 
verso di grande enfasi e di ammirabile sublimità, 
a spiegare in due parole l’idea della pih estrema 
desolazione. Dixi: Ubinam mnt? cessare faciam ex 
hominibus memoria eorum. Non è dunque, che a 
proseguire. Facciamolo e ripigliamo. 

Sed propter tram inimicorum disluli : ne forie 
superbirent hosles eorum ^ et'dicerent: manut nostra 
excelsa , et non Dominus , fecil hcec omnia. Gens 
absque consUio est, et dne pntdentia. .Utinam sa~ 
perenti et intelUgerent i ac novissima providerent.' 
Ma il meritato . scempio 
' Però mi piacque differir di tanto 

Che .i miei nimici non n avesser vanto. 

Ni con insulto Merbo , 

Al forte braccio , od al vahr' superbo 
De la hr destra ria t- 
Desser V onor della vendetta mia. ~- 
Gente di senno e di consiglio priva 
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Non sa per cui , come y o perchh si viva. 

.Ahi non pensato e rìon compreso ognora 
Passa il presente 3 e V avvenire ignora. 

E manifesto , uditori , che qui si parla delle 
nazioni idolatre e infedeli, delle cui armi era Dio 
per valersi ad eseguire i minacciati castighi sul suo 
popolo peccatore. Prima, i filistei, e poi gli assh’j, 
i 'caldei, i persiani, i greci, e i romani ne dovean 
essere di tempo in tempo ministri , ma dovean 
esserlo in guisa, che conoscessero essi medesimi, 
seppur fior di senno avessero avuto in mente, che 
dallo sdegno di Dio offeso contro di questo popolo, 
anzicchè dalla forza dell’ armi proprie , venivano 
le vittorie, che ne avrebbono riportato. Àchior am- 
monita fece ima bella lezione su questo punto -a 
Oloferne generai degli assirj sotto Betulia , dimo- 
strandogli con una chiara induzione di storia , 
eh’ erano gl’ israeliti invincibili , non che invitti a 
qualsivoglia grandissima contraria forza, se amico 
avevano il loro Dio, vilissimi per l’opposito e im- 
possenti a resistere alla più -debole, se nimi- 
co. Quest’ è , che il cantico negl’ immediati versi 
seguenti predice e prova strettamente non meno , 
che vivamente. • . 

Quomodo persequatur unus mille , et duo fugens 
decem millia? nonne ideo, quia Deus suiis venàidìt 
eos, et Dominus conclusit illos? Non enim est Deus 
noster ut dii eorum : et inimici nostri sunt judices.. 
Come potrebbe un solo , . . 

Perseguitarne mille, . ; 

E due mandarle dieci mila in rotta? 

Voi. IV. Parte li. iq 
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Sé non perchh V Onnipossente, solo 
Così lor forze qfflissé^ e si ferille^ 

Che la gente tidotta 
A non aver piti lena^ 

' Qual turba vile di venduti schiavi 

andasse a strascinar la sua catena^ 

E poiché V ebbe in prigionia condotta 
Seco portò de la prigion le chiavi^ 

, Ch'altri non hanno un Dio ^ quale abbiam noij 
Giudici lór nostri nirnici^ è suoi: 

La conchiusi one di questa strofa , et inimici 
nostri 'sunt judices ^ ha una bellezza e una- forza 
di Verità, che non solo appellando al testimonio 
de' suoi nimici , ma il giudicio affèrmandone , ne 
fa sentir lo splendore coll'evidenza. Sono tratti ori- r 
gin ali , uditori, che non si trovano altrove, e che 
vaglionp troppo pih di tutte le, imitazioni , che se 
ne leggono, come quella- in Virgilio, iVo/i io^ giu» 
dice le ^ temerò Dafni ^ e T altra dei nostro Lirico; 
giudica tu 3 che. me conosci e /f^i. .Ma io sono per 
farvi, qui lezion di Scrittura e non già scuola di 
poesia. Segue il cantico, e Dio rende ragione del 
suo rigóre , ricordando sotto V allegoria di una 
vigna usata immagine del pòpolo d' Israello nella 
divina Scrittura, T atrocità dei delitti . che T hanno 
acceso di tanto sdegno. Sopra tutto T implacabile 
persecuzione mossa per questo popolo alla divina 
persona di Gesù Cristo e appresso alla Chiesa ci 
pare e.spressa con somma vivacità. 

De vinca Sodomorunjj vinca eorum/ et de sub» 
ìirbanis Gomorrìice .v uva .eorum uva fellis et botri 
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amarissimi. Fel draconum viniith eorum^ et venenum 
aspidiim insanabile. 

j4hi , che vigna è il popol perfido 
Di venefica propagine. 

Tralci presi j ed inseriti 
Dai contorni inceneriti 
Di Gomorra empia, e di Sodoma 
Su cui piobbe dal ciclo eterno orror. 

Uva e fronde, acini e grappoli 
Tutto è tossico amarissimo, 

Fiel di draghi, e velen d’ aspidi 
Prepotente, immedieabile , 

È lo spremuto vino atro liquor. 

Non so a qual epoca, per dir il vero, uditori, 
si possa meglio questo tratto applicare, che a quel- 
la , ch’io tì diceva, dell’odio e della fiera perse- 
cuzione mossa per questo popolo contro la divina 
persona di Gesti Cristo, e appresso contro della 
sua Chiesa, odio veramente velenosissimo, e degno 
di tutte le espressioni più enfatiche dell’ insanabif 
veleno di draghi e d’aspidi, che leggonsi in questi 
versi. Geniniina viperaruni , eh' è espressione del- 
r Evangelio , con cui diiliniti sono gli ebrei di 
quella -funesta età, e il versetto del salmo cinquan- 
tesimo settimo , sicut aspidis surdee , et obturantis 
aures suas, che qiiega l’invincibile pertinacia nella 
malignità e nell’errore, illustrar possono viemmag- 
giormente la spiegazione del vero senso letterale- 
nel tempo stesso e allegorico dei versi, che ahbiam 
renduto é interpretato cosi. Quanto segue conviensi 
mirabilmente a questo terribile vaticinio. 
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Nonne hcec condita sunt apud me, et signaUi in 
thesauris ineis ? Mea est ultioj et ego retribuam in 
tempore i ut UAatur pes eorum: juxta est dies per- 
ditionisj et adesse festinant tempora. 

Non sono questi eccessi 

Forse nella mia mente ascosi e chiari? 

1 Forse non sono impressi 

I tristi fattij^ e arnari^ . 

PercK io mai non V ignori ^ 

Dov^ io guardo serbati i miei tesori? 

Si la vendetta è mia, 

- Farolla a tempo; e caderanno gli empj: 

L‘ inciampo e su la via, 

II giorno appressa, ohimè, giorno di scempi; 

V ciano presti ad affrettarlo i tempi. 

Notate, uditori, che i delitti del popolo riprovato, 
che qui dice Mosè signata in thesauris meis, quelli 
sono , di cui disse Geremia , ohe scritti erano col 
diamante, lingue adamantino. I tesori di Dio sono 
quelli della giustizia e della misericordia così detti 
soventemente nella divina Scrittura. Si profusero 
nella morte di Gesù Cristo , in cui segnato è il 
delitto del popolo ebreo.. D’ ora innanzi parla il 
cantico per mio avviso del finale giudico, che fa- 
rà 'Cristo del mondo tutto, e comprende non più 
l’ebreo popolo solamente, ma tutte le nazioni ido- 
latro, dalle quali vendicherà il popol suo, cioè il 
popolo de’ suoi fedeli , che furono in tante guise 
‘per essi maltrattati ed oppressi. ' ' 

Judicabit Dominus populum suum , et in servis 
suis miserèbitur: Fidebii quod infirmata sit ma- 
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nus , et clausi quòque defec^ìnint , resìduìque con- 
sumpti sunt. 

Allora Iddìo del popolo fedele , 

De" servi suoi farà giudicio , allora 
Sarà pietoso , a cui parve crudele, 
auto , forza j furor tutto ad un" ora ■ 
y edrà negli empf cor venuto meno , 

Periti i prodi 3 e i piu difesi ancora. 

Et dicet: uhi sunt dii eorhm , in quibus habebant 
fiduciam? De quorum yictimìs. comedebant adipes , 
et bibebant vìnum libaniinuni ; surganty et opitulentur 
vobis 3 et in necessitale vos protegant. 

E dirà’, dove sono i dei ^ che ,dieno 

Tanto ardire a" malva ^ 3 e tal baldanza 
Contro di me loro nudriro ~in seno ? 

Quelli 3 de" cui altari aveano usanza 
Di far lauti conviti 3 e de Ubati 
Liquor fdtt" ebri 3 la profana danza ? 

Sorgano adesso 3 e vengano chiamati 
Da" vostri preghi estremi a darvi aita , 
Invqcateli adesso 3 ò disperati. 

Videte 3 quod • ego sirn solus 3 et non sit alius 
Deus praetèr me: ego oi'cidam 3 et ego vivere faciam, 
percutiam 3 et ego sanabOf et non est qui de manu 
mea possit eniere. ' - , 

Convinta e la memora 3 anzi finita : 

Solo io sono 3 e non altri , io sono Dio 3 
Io Signor della 'morte , e della vita. 

L una e l" altra verranno a un cenno mio 3 
Ferirò 3 e sanerò 3 come mi piaccia ; 

. E 3" altri al mio voler^ si fa restio 

/fuggirne non ha scampo, nò traccia. . 


Digitized by Google 



200 . 

Vedete, uditori, che qui si parla d’ogni empio, 

è delle genti idolatre" singolarmente, daU’imitazion 

delle quali intende il cantico di allontanare il po- 
polo d’ Israello. Ma a conoscere , che quest’epoca 
a cui appella, è veramente il finale giudicio, ponete 
mente e riguardate a’ versi, che seguono d enfasi 
viemmaggiore" di tutti gli altri. 

Lavabo ad coelum ■ manunt meani , et dicam : 

Vivo ego in aelernum. ■ ' - 

Leecro al cielo la mano oiinipossfnle ^ 

E giurerò altamente • 

Per me medesrno , che in eterno io viva. 

Che immagine, ascoltatori, Dio giurante cosi, 
c nell’ atto di levare la mano al cielo ! Qual giu- 
ramento parvi egli , che si convenga a un es- 
pressione di tanta forza ? udite , e inorridite , che 
predica alcuna, del finale giudicio non ha -potuto 
crearne mai' la più terribile idea. 

Si acuero ut falgur gladium meunit et arripue- 
rii judiciuni manus mea : reddam ultionem hostibus 
meiSf et his qui oderunl me y rctribuam. Incbriabo 
sagittas meas sanguine y et,gladius meus devorabit 
carnesy de cruore occisoruniy et de captivitalCy nu- 
dati inimicorum capilis. 

Quando d guisa di folgore , • ' 

Che dalle nubi fiammeggiando cada , 

Affilerò la spada , ... 

E impugnerò 'il giudicio y 

Il meritato cambio.. ' i • • ' 

* Renderò all’ odio e al furor de’ rei , 

Farò vendetta de’ Henfici miei, A 


Digitized by Coogle 


. 291 

, Le mie saette andranno 

Saziale ed ebbre del beato sangue y 
E di mia spada V affamato sdegno 
Divorerà le carni. 

Di cui sarà per le ferite esangue , 

Nc lamentato danno 

Di man cattive y e di nudate teste 

Imporrà freno al mio furor celeste. 

Sentite, credo ascoltatori, la forza di tutte que« 
ste guise d’ esprimere un alto sdegno divino. La 
comparazione della folgore, che qui si applica alla 
spada di Dio, Gesìi Cristo medesimo l’ adoperò a 
spiegar il gìudicio prestissimo, terribile e inevitabile. 
Sicut fulgur exit ab oriente, et paret usgue in occi- 
dentem: sic crii et adventus Filii hominis. Il resto 
risponde tutto all’ orrore, con che parlano del giu- 
dicio Giobbe, Davidde e i Padri tutti, e i profeti. 
Le sitibonde saette fatte ebre di sangue, e la fa* 
melica spada divoratrice di carni sono due espres- 
sioni, che spiegan mirabilmente come non Gniranno 
per morte i mali degli empì, ma che i corpi loro 
riviveranno al dolore -d’ esser divorati dalle vendette 
di Dio, che sono insomma le pene del fuoco eter- 
no. Però dopo averli rappresentati siccome estinti, 
esausti di sangue, si rappresentano a guisa di un^ 
moltitudine di prigionieri, che incatenale hanno le 
mani e decalvate le leste a segno di lutto estremo 
e d’ultimo avvilimento. Qui Gnalmente il cantico 
si rasserena, e quasi volgendo agli eletti uno sguar- 
do, che sono il vero popol di Dio, invita le genti 
tutte a celebrarli e a lodarli, promettendo a;que* 


^ 9 ^ ■ 

sto popol* felice eternamente propizio il suo divin3 
vendicatore.'* A intendere questi versi piìi ' cbìara- 
inente, sovvengavi, ascoltatori, di quel tratto della 
Sapienza’, che sembra fatto a spiegarli. Allora sta- 
ranno i giusti con gran costanza contro coloro , 
che angustiaronli .e le fatiche loro rapirono. Veg- 
gendoli questi, crudi si senfiranno d’orribile timor 
turbati per Tlmprovviso 'splendore della lor gloria, 
c fieramente disperati e pentiti saranno costretti a 
dirsi l’un r altro. Questi sono, che ebbimo un tempo 
a scherno, e femmo oggetti de’ nostri dileggiamenti. 
Noi insensati! Tenemmo in conto di stolidezza la 
vita loro, ò riputammo vile il ior fine. Ecco che 
annoverati sono tra i figliuoli di Dio, ed è la glo- 
ria dei santi la sorte. loro. Quest’ è ascoltatori^ che 
spiega il cantico conchiudendo: . ' 

' Laudate gentes populum 'efus, quia sanguinem ser- 
varum suoriun ulciscetur: et vindictam- retribuet in 
hostes eorum^ et propithis erit terrae populi sui. 
Lodate y o genti ^ il popolo beato ^ • > 

Popol di , Dìo y che dalV ostil furore . 

' • Cos\ sarà sottratto e' vendicato^ 

Z’ onnipossente suo vendicatore 

Gli fia propizio ognor ne la superna * ^ 

' Terra ^ soggiorno d! imìnortaV splendore ^ 

' , • 

• Dove avrà pacèy e vita, e gloria eterna. 

Eccovi, ascoltatóri, compiuto il cantico celebra- 
tissimo da Dio per Mose lasciato al popolo in te- 
stimonio pei^pòtuo ' non roen di tutto il passato, che 
del sicuro avvenire. Lo strano è, che gli ebrei, i 
quali .pur lo' conservano e lengonlo in pregio altis- 
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simo tuttavia, non l’intendano per tutto ciò nelle 
parti, che potrebbono illuminarli e salvarli. Dicono, 
eh’ è il sommano di tutta la legge e di tutta la 
sacra storia. Ci riconoscono espresse l’ epoche della 
magnificenza* di Dio, della creazione del mondo, 
della generazione del diluvio, della confusion delle 
lingue, della divisione delle nazioni, dell’ elezione 
del popolo d’ Israele, della liberazion dall’ Egitto, 
dell’istituzione della legge e del culto di Dio, del 
viaggio per lo diserto, della conquista di Canaan, 
e Tultima della risurrezione dei morti. Quella del 
promesso Messia per. essi ucciso, e del tremendo 
gastigo, che (inoltra 'oggimai il secolo diciottesimo) 
però ne soffrono, non la conoscono; tanto non è 
luce alcuna, che possa ferire un cieco. Gioseffo 
scrive queste precise parole. Appresso Mosè recitò 
loro un cantico, (egli lo pensa di versi esametri; 
ma di questo- altrove fu ragionato) che lasciò loro 
scritto, nel sacrosanto volume; cantico che conte- 
neva la predizione delle cose avvenire, secondo la 
quale tutto è avvenuto sin qui, e tutto avviene pre- 
sentemente, in ninna cosa, nè mai venendo meno 
i successi a questi predicimcnti. Così sentono vera- ' 
mente gli ebrei; eppure nessun consiglio non pren- 
dono di salute, -nel che non meno adempiono la 
profeda della loro invincibile pertinacia. 

• Ora ritornando alla storia, avea Mosè compiuto 
di recitare all’ attonita moltitudine il cantico ma- 
raviglioso,- e aggiunto brevi parole a imprimerne 
nella mente e nel cuore degli uditori piò vivi i sensi 
e piò indelebile la memòria. La vivacità e renerg.ia 
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di che aveva ì versi del caotico, animati col suono 
'della sua vóce, e coi sembianti del portamento 
.vestiti, non, annunziavano certo un uomo, a cui non 
restassero più di vita, che poche •> ore. Quando Dio 
medesHno gli parlò; e quasi ad uomo, che avesse 
già posto line a tutte le commissioni, ch’egli ave- 
vagli confidato, congedati oggimai, Dio gli disse, 
che tempo è di morire. Vanne sulle montagne di 
Àbarim di questa terra di Moab: Sali alle cime del 
monte Nebo. Di colassù mira 4a terra di Canaan, 
che io darò a possedere al popolo d’Israele. Su 
questo monte oggi stesso, morrai nè più nè meno 
di quello*, che tuo fratello sia morto sul monte Or; 
perchè l’ uno e l' altro prevaricaste contro di me 
sotto gli occhi di tutto il popolo all’ acque della 
contraddizione. Vedrai dunque la terra; ma in essa 
non entrerai. E conira vidcbìs lerram , el non ingre- 
dieris in eàm. E cos'i detto preselo di nuovo estro 
divino, e spirogli il congedo, che quivi stesso do- 
vesse prender dal popolo colle sue ultime bene- 
dizioni alle tribù d’Israello. > 

..Quésto insieme Colla sua morte sarà il sogget- 
to, uditori,' della prossima lezione, che a trattarlo 
oggi il tempo non basta più. Delle montagne di 
Abarim, dove comanda Iddio, che debba andare 
Mosè, san Girolamo da Eusebio ne’ luoghi .ebraici 
ha cosi. »;Àbai‘im monte, sul quale Mose mori: 
M diccsi ancora Nebo nella terra di ÌVloab rimpetto 
M a Gerico sopra il Giordano, eh’ è un sopracci- 
« glio del monte Fasga. "Vuol dire, che Abarim è 
nomo generico della' 'monfagoa, come sarebbe Ap- 
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pennino, ma in varj gioghi partito, ciascuno dei 
quali ha nome particolare Fasga, Nebo, alture di 
Baal, .come tra noi Cimone, Tatnbura, e che so io. 

Gran rigore, uditori, di che piacque a Dio vo- 
lere usar con Mosè nell’ atto stesso, in che il col- 
mava delle sue grazie, e convincevalo di tutta la 
sua piu tenera predilczione..Non avrete, credo, di- 
menticato, com’egli il pregò di volersi su questo puq- 
to addolcire e permette.rgli di valicare il Giordano 
e salire una volta sul monte Libano. Dio fu indcs- 
sibile e chiaramente gli comandò, che di questo 
non gli parlasse mai piò: Dixil mihi Dominus: ]Sc- 
qiiaquam ultra loquaris de hac re ad me. Fu ub- 
bidito. Che istruzione, uditori,. per le anime giuste, 
che pregano talora a Dio sospirando ottenere ab 
cuna grazia da lui, che quasi dissi pac loro dì me- 
ritare, nè però non riescon a conseguirla. Quando 
sono tentate a far querele contro di lui, quasi di 
troppo severo; quando a temei'e sóverchiaraente di 
se medesime, quasi discare a lui. Si risovvengano 
di Mosè. Possono per avventura o sospettare, o 
pensare, che o Dio non fosse al' suo servo pietoso, 
od egli fosse al suo Signore discaro? Eppur non 
ottenne la grazia, ^ che domandava. Ne ottenne altre 
senza comparazione maggiori, ma questa no. Può 
dirsi, che fosse arbitro deU’infìnita onnipotenza di 
Dio, dirò'di piò, del cuore di Dio medesimo. Ma 
sul punto di metter piede nella terra promessa non 
potè vincerlo. Abbiamo altrove parlato assai del- 
l'eroica rassegnazione, con ohe sostenne la negativa 
di Dio, e della gloria, e dei vantaggi grandissimi, 
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che ne acqulstb. Non è il già detto a ridire. Ma 
noi rassereniamoci se ì timori importuni, che ci 
spirano le negative, che talora soffriam da Dio, e 
se non sappiam essere si generosi come Mose; al- 
meno duriamo ad esser fedeli. Cosi sia. 

LEZIONE CXCII. 

« 

Hiiec est benedtctìoj qua henedìxit Mayses homo Dei, 
Israel ante rhortefn suam. Deut. c. 33. 

Dio avea comandato , e a Mose non restava 
più che ubbidire, e dare gli ultimi passi salendo 
il monte, che Dio aveva segnato- a' termine del suo 
corso e ad altare, dirò così, del sagrifizio* della 
sua vita. Egli compiuto il cantico, trovavasi tutta- 
via innanzi al popolo ragunato attonito t 1’ averlo 
udito, e inconsolabile d- averlo a perdere. Quando 
preso il sant' uomo' di nuovo estro profetico, qual 
era solito spirare Iddio a’ patriarchi vicini a mor- 
te, ricominciò, e alle tribù d’ IsraeHo, di cui ben 
poteva chiamarsi padre, lasciò a guisa di testamento 
te sue ultime benedizioni. Queste -non spno, che 
profezie, e 'rassomigliano in tutto a quelle, che- il 
moribondo Giacobbe* aveva già pronunziato , e ai 
suoi -fìgliopli' distribuito' padri .delie tribù. Come 
per Giacobbe non meno, che per Mosè non era 
insomma che il medesimo divino spirito, che par- 
lava, non è ‘maraviglia, che l’uno e 1’ altro dices- 
sero le stesse cose. Ma 'noi .avendole allora baste- 
volmente spiegate, non farem più che notare al- 
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CUDÌ tratti in che variano, e alla morte di que- 
st’ uomo maraviglioso la lezione consacreremo. Se 
i suoi versi vi son piaciuti, molto più hanno • 
piacervi le sue virtù, e tra gli esempi di queste 
gli ultimi, che lasciò. Yeggiamoli, e incominciamo. 

Il principio e l’ingresso, dirò così, di queste 
benedizioni, ultime di Mosè è veramente bellissimo, 
e spiega subito un estro vivo e sublime di uom, 
che parla spirato divinamente. Do/ninus de Sinai 
venity et de Seir ortus est nobis: apparuil de monte 
Pharany et cum eo sanctorum millia. In dextera ejus 
ignea lex. Rappresenta per questo verso Dio ve- 
gnente sul popol suo a guisa di sole, che annun- 
zia prima per una candida aurora la sua venuta r 
appresso a.u 1’ alte cime dei monti fa vedere i suoi 
raggi, e finalmente sale e comparisce egli stesso 
a illuminare della sua luce e ad accendere l’uni- 
verso. Sinai, Seir, e Faran sono luoghi segnati 
delle sue più memorabili beneficenze. 11 corteggio 
di miglìaja di santi, che la version dei settanta rende 
angeli y e la legge di fuoco, che folgorar si descrive 
nella sua destra, sono due chiare immagini 1’ una 
spiegante la grandezza di Dio, e l’altra il modo, 
con che tra le fiamme la legge sua promulgò. Àba- 
cuc profeta imitò questo verso. -Deus «6 austro ve- 
niety et sanctus de monte Pharan. Davidde nel 
salmo cinquantesimo settimo , santo Stefano negli 
atti apostolici ,' e san Paolo nella sua lettera, a’ ga- 
lati-ci sono in tutto conformi. 

I tre vetsi,'che seguono, non fanno che, ricor- 
dare la predilezione di Dio , a favore del popolo 


Digitized by Googli 



(l’Israello, e il vantaggio inestimabile di. averne 
avuta però la dottrina, la legge, ed il regno. 

Nelle' benedizioni la prima cosa a notare è,' che 
leggendosi noverata e benedetta ciascuna delle tri- 
bù, quella di Simeone è passata sotto silenzio. Al- 
cuni studiano di comprenderla con quella di Levi 
fratello' di Simeone, e strettogli singolarmente: ma 
troppo è manifesto , che la soggiunta benedizione 
privativa è' de’ leviti. Altri inseriscono il nome di 
Simeone nel verso sesto, c leggono coi Settanta: 
F^ivat Ruben, et non morialiir, et Simeon sit mul- 
tus in numero. Ma l’ebrea, la caldea, e le latine 
tutte convincono che quel- nome ci è iraportuna- 
■ mente inserito: oltrecchè molti codici dei Settanta 
non l’hanno. Altri pensano, che sia compreso con 
Giuda, con cui ebbe e conGnanti le terre e le guer- 
i*esche spedizioni comuni. Ma il vero è, che è ta- 
ciuto. Conviensi dunque alcuna ragione addurre 
di COSI fatto silenzio. Non è troppo difficile, ascol- 
tatori, postocchè questa tribù sembri essere stata 
rea sopra 1’’ altre di due peccati gravissimi e scan- 
dalosi, idolatria, e mormorazion contro Dio. Del 
che argomento fortissimo é le sua grande diminu- 
zione notata altrove. Cinquantanqvemila trecento uo- 
mini d’armi furono trovati essere al primo novero 
F simeoniti: al secondo appena ventìduemila. 

' Altro tratto degnissimo di riflessione è la be- 
nedizione di Giuda. Audi Domine vocem Judae, et 
ad popidum situm introduc eum: mamts ejm pugna- 
hunt prò eo, et adjutor iUius contro adversarios ejus 
erit. Le quali parole se intendere e spiegare si vn- 
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gliono conformemente all’ oracolo della benedizione 
datagli da Giacobbe: Non àuferetur sceptrum de 
Jnda y et dux de foemore ejus^ donec veniat qui mit- 
tendus est, ipse erit expectatio genlium, esprimono 
chiaramente il desiderio del santo legislatore af- 
frettante r adempimento a questa tribù del regno 
e del Messia del suo sangue, due grandi oggetti 
delle preghiere, e dei voti della tribù medesima. 
Secondo questa spiegazione il relativo eujn lui intro- 
duci al suo popolo, e riferiscono direttamente al 
Messia, e citano 1’ originai testo ebreo: et ad po- 
pulum ejus venire facies eitm. 

Le altre benedizioni con maggior vostro piacere 
ricòrderemo, quantunque volte la storia dell’adem- 
pimento loro e lo intenderle farà più facile, e più 
opportuno commemorai le. Mosè conchiuse rinno- 
vando al popolo la promessa dell’ imminente con- 
quista della terra di Canaan, e della felicità, che 
sotto la protezione di Dio goduto avrebbe in quel 
felice soggiorno, e senza più alla volta della mon- 
tagna, su cui doveva morire, s’incamminò. 

Se il popolo lo seguitasse, se veramente sapesse 
e credesse di non averlo più a rivedere, se volen- 
dolo seguitare obbligato fosse a restarsi , e come 
e dove; tutto é incerto, uditori, non parlandone 
lo scrittor sacro di questa storia. 11 certo è , che 
Mosè, benché all’ età di cento -e vent’anni, robu- 
sto era tuttavia e fiorente. La nostra vulgata ha , 
che nè gli occhi non aveva niente offuscati , nè non 
aveva perduto un dente, nè vacillante : Non caliga- 
vii oculus ejiu, nec dentes illitts moti sunt. L’ orìgi- 
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nal testo ebreo, e le vèrsion varie caldea e greca 
spicgajao variamente la soavità del colore, la fre- 
schezza e il chiaròr delle carni senza una ruga , 
Jo splendore degli occhi vivaci e puri, anzi per certo 
giovanil fuoco tuttavia scintillanti, le guancie terse 
c pulite, le labbra ferme e vermiglie, e in somma 
tuttavia sua persoi^a, éd il volto non offeso in niente 
'dagli anni, nè decanto dalla non pur virile, "ma 
giovanile bellezza. A-lf aspetto le forze del coi'po e 
dell' animo rispondevano, Però non è maraviglia , 
che dopo il lungo e passionato ragionamento, che 
aveva tenuto al popolo,* avesse lena a salire sino 
alle cime ideila montagna, dove gli aveva Iddio co* 
mandato che si rendesse. Erano queste le citile 
delle montagne di Àbarim come fu detto alU'ove, 
e i due nomi .precisi, che leggonsi nel sacro testo, 
di Nebo, e di Fasga due gioghi n’ erano, e Fasga 
probabilmente il più alto. Sorgevano questi monti 
dalle pianure di Moab, dov’ erano gf israeliti at- 
tendati di qua dal Giordano rimpetto al piano di 
Gerico, ch’era di'là dal fiume, e.scuoprivano pres- 
soché tutta la Palestina dalle sorgenti del Giorda- 
no medesimo sino ah mare Mediterraneo. 1 nomi, 
con che .in questo (5apo si * segnano ^questo terre 

dalle tribù, che ci .furono distribuite degli anni ap- 

•• 

presso, fanno. conóscere , che questo capo fu scritto, 
e in questo libro kiserito da scrittoi* sacrò e spi- 
rato .senza aleuti dubbio, ma posteriore a Mosè, 
il quale nè la storia della sua. morte non’ potea 
scrivere, nè quella del suo sepolcro, nè il , lutto 
posteriore del popolo nè il. suo ^elogio gran dissi* 
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Ilio, che Icggesi in questo capo, ’non'avrehbe egli 
stesso voluto scrivere. Gli ebrei per lo piii ne fan- 
no autore Giosuè; san Girolamo Esdra; altri Elea- 
zaro: e r opinion di Gioseffo, di Filone e d’ Ori- 
gene, i quali vogliono, die Mosè lo scrivesse- per 
UDO spirito di profezia, non è assai sostenuta nè 
per valor di ragione, nè per numero e autorità di 
seguaci. 

Ora tornando a Mosè, questi passi, che alle vetta 
il portavano del monte Fasga, gli ultimi erano di 
sua vita, ed egli non l’ ignorava. Dunque con quale 
animo è egli a credere, che li movesse? "Non già 
a guisa d’ uom -condannato, uditori, che al luogo 
è condotto del suo supplizio, nè a guisa d’ uomo 
superbo, che a quello innoltri del suo trionfo, ma 
sì d’ uom forte altrettanto, che pio, umile e reli- 
gioso, che va all’ altare d’ un sagriflzio, di cui egli 
stesso debb’ esser vittima e sacerdote. La speranza 
e la fede Tarmano d’ una fortezza, che non è nè 
insensibilità, nè alterezza, nè ardire; ma sì ubbi- 
dienza perfetta, e perfetta rassegpazione. La co- 
scienza della passata vita fedele e santa gli spar- 
gon T anima di una dolce tranquillità, che traspira 
dirò così dalla fronte serena e lieta, e dagli occhi 
ridenti e vivi, che non è già nè disprezzo, nè pre- 
sunzione, ma gioja e pace. La divina bontà pre- 
sente quella stessa, che sembra armala di, un pa- 
tenio rigore, così fallo timor gli spira che non 
è difBdenza, ma sì umiltà, e^di un amore T accen- 
de , eh’ è desiderio. Con queste disposizioni , . che 
virtuosissimi atti senza dubbio animarono, i giunse 
Voi. IV. Parte. II. ao 
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Mosè alle cime del monte Fasga. Quivi Dio gli ap- 
parì, cioè quell’angelo stesso, che sempre rappre- 
sentava al fedele suo servo la sua nersona; e ac- 
cennandogli d’ ogni parte la.Cananite, che si scuo- 
priva di colassh; mira, dissegli, questa è la terra, 
di cui giurai a Àbramo, a Isacco, a Giacobbe, 
ohe alla lor discendenza l’ avrei donata: Dixilque 
Domìnus ad eum: Hcec est terra ^ prò qua jurnvi 
Abraham, Isaac, et Jacob , dicens: Semini tuo da- 
bo eam. Mosè ubbidì, ,e rivolgendo ad ogni, parte 
lo sguardo acceso delia più viva e più fedel gra- 
titudine ài donatore di sì felice paese parve uomo 
in tutto, che ricevesse una grazia somma in quel- 
l’atto, non .aspettasse un’estrema condannazione. 
Ma come l’ebbe d’ ogni parte mirata: Orsù, Dio 
gli disse, tu l’hai veduta. Basta così; non hai a 
metterci piede: Vidisti eam oculis tiiis, et non tran- 
sìbis ad iUam. Aveva appena parlalo Iddio e il 
sant’uomo cadendogli a’ piedi nell’atto dell’ ubbi- 
dienza la più perfetta senza dolore alcuno, nè ma- 
lattia a queir istante spirò: Mortuusque est ibi Moy- 
ses servus Domini, in terra Moab, jubentc Domino. 

Qui, ascoltatori, è necessario fermare alquanto 
la narrazione, e di questa grand’ epoca riconosce- 
re, quant’ è possibile, le circostanze. Dove la no- 
stra vulgata legge, che Mosè morì, fubente Domi- 
no , comandandolo Iddio , 1’ ebreo ha ad Utteram 
sopra la bocca di Dio, super os Domìni', il caldeo, 
per la parola di Dio, per verbum Domini. Altri ren- 
dono nel bacio di Dio, in osculo Domini, lo che 
intesero essai ebrei molto materialmente , quasi 
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umano volto e umane labbra avesse Iddio, e mo> 
risse Mosè nell’ atto di dargli e di riceverne un 
bacio corporeo sensibile e materiale. Il vero è, ebe 
tiitie queste espressioni assicurano la morte santa 
cara a Dio e accettevole sopra modo. 

Lo strano è, ascoltatori, che dicendo la scrit* 
tura sì chiaro; che veramente morì: Mortuusquc 
est libi Moyses, e dicendolo conformemente a molti 
altri luoghi, dove o minaccia, o predice, o ricorda 
questa sua morte, abbia purnonclimeno potuto na- 
scere in uomini non volgari 1’ opinione, eh’ egli di 
verità non sia morto, ma vivo e sano per divina 
disposizione portato altrove. Il Caterino lo pensa 
nel paradiso terrestre, ohe più. non è; molti dottori 
ebrei rapito in cielo non altramente, che Enoc, e 
Eha, e citano certo libro apocrifo e favoloso, che 
ha titolo, deir Assunsion di Mosè. 11 Parafraste cal- 
deo sul salmo sessantottesimo, e sul verso quinto 
del capo primo dei cantici lo afiFerma levato sul 
iirmamento, e di lui spiega quelle parole del sal- 
mo, che non convengonsi che a Gesù Cristo: Ascen- 
dens in alluni capCivnm duxit cnptìvhatem. Sant’ Ila- 
rio trattando della trasfigurazione del Salvatore sul- 
Tabor , quando EPia e Mosè si descrivono chiara- 
mente appariti e ragionanti con essolui, pare che 
inchini a crederlo sopravvivente; ma altrove spiega 
più chiaro la sua sentenza e dicendolo morto ri- 
leva la differenza di questa morte dal rapimento 
d’ Eha. Sant’ Ambrogio non può altramente difen- 
dersi, che dicendo aver lui voluto esprimer anzi 
r opinion di Filone su questo punto, che la sua 
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propria, il qual Filone intèso tutto a rivolgere in 
un bel senso allegorico la storica narrazione non 
curò punto del letterale. San Girolamo fti cita a 
torto in favore di questa opinione medesima per 
due parole , che posson’ essere equivoche per sè 
sole , ma nel contesto noi sono, dove si vede chiaro 
parlare il santo Dottore d’ una traslazione spiritua- 
le, non già corporea. Presso il -Suarez, e presso 
Isidoro Ispalense, e presso Ruperto abate veder si 
possono i favoreggiatori tutti delia sentenza , che 
niega morto Mosè, i quali (egregiamente riflette 
su questo punto «Giovanni Clerc ), se dalla Scrittura 
aflermante in tanti modi e in tanti luoghi il con- 
trario non possono persuadersi e convincersi dei- 
l’ error loro , non so qual afl?a ragione si possa 
sperar piò forte o piò capace a istruirneli. Senon- 
chè questo scrittore potrebbe alcuna volta a se 
stesso applicar questo principio, che qui giustamente 
adopera contro altrui, ed esserne memore dove 
parla^dcl rapimento d’Elia, che a se stesso con- 
traddicendo paragona a Mosè, che aflerma vivere 
tuttavia. , 

11 torrente dunque de’ Padri e degl’ interpreti 
sacri afferma colla Scrittura veramente morto Mose, 
nè. dubbio alcuno non lascia dì questa morte; 
le circostanze fuori di quelle, che abbiam narrato, 
sono sconosciutissime. Gioselfo narra, che Giosuè e 
Eleazaro in questo modo ne furono spettatori. Che 
avendo egli dato loro gli ultimi abbracciamenti nel- 
l’atto d’aggiugnere colle piir dolci parole l'estremo 
addio, 'una nuvola lo prese in seno e rapiUo dagli 
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occhi loro traportandolo nella valle; ma questo è 
contro alla divina' Scrittura, che il dice morto' sul 
monte, siccome non sono ad essa conformi le per 
altro belle parole, che (questo scrittore mette di 
suo capriccio sulla sua lingua. I più vogliono, che 
solo salisse il monte , com’ era usato di fare al 
• Sina: e certo, che se Giosuè o Eleazaro scrittori 
furono dell’istoria della sua morte, come di so- 
pra abbiam detto , non è probabile , che essi ta- 
ciuto avessero le circostanze della presenza loro , 
e del modo , in che di fatto seguì , se così fosse 
stato , come narra GiosefFo ; ma egli pensò que- 
sto capo nè più nè meno degli altri di questo li- 
bro scritto per Mosè stesso. 

Resta la quistioiie del giorno, in ch’egli preci- 
samente morì. Gioseffo lo dice il primo del mese 
ultimo, ciog.di Adar rispondente al nostro febbraro. 
Nel Seder-Olam si nota il settimo; ma il Gordonio 
fu computi assai esàtti per dimostrare, che il terzo 
u quarto di questo mese ebbe ad essere unzicchè 
il primo o il settimo. Perchè trenta giorni celebrò 
il popolo il lutto di questa morte : tre giorni ap- 
presso di questo lutto ritornarono al campo gli 
'esploratori. Altri tre giorni si restò il popolo sull* 
sponde del fiume Giordano, e il quarto dì lo varcò. 
Dunque da questa morte sino al passaggio del 
fiume andarono sicuramente trentaséi giorni. Ora 
il passaggio del fiume avvenne il giorno decimo 
del primo mese dell’anno detto' Nisan. Dunque 
il quarto dì del mese antecedente doveva -• essere 
questa morte avvenuta ; o il terzo , se l’ Adar era 
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mancante. Il nostro martirologio la segna in set* 
tembre , ma forse ha equivocato tra i’ anno sacro 
e il civile. 11 discorso sarebbe dimostrativo , se i 
tre giorni degli esploratori fosscr provati : ma il 
testo ba, che tre giorni stettero ascosi non com- 
putando quelli nè dell’ andata uè del ritorno : bi- 
sogna dunque riformare 1’ analisi , e concbiudere , , 
che senza dubbio più tardi del primo giorno del 
mese ultimo Mosè non mori. 

Della sua sepoltura e della quistione, ch’ebbe 
su questo punto il demonio coll’ arcangelo san 
Michele ricoi^data nella lettera canonica di san 
Giuda , nella prossima lezion diremo. Oggi finia- 
iiKi questa col magnifico elogio, che fa lo Spirito 
Santo neirCcclesiastico di quest’uomo maraviglioso. 
Mosè, dic’egli, fu oggetto delle compiacenze di Dio 
e dell’amore degli uomini, la cui mimioria è in 
perpetua benedizione : Dileclus Deo el hpminibus 
Moyses-, cujus memoria in benedictione est. Vivente 
ancora sfavillò in parte dello splendore , e gustò 
un saggio della gloria dei santi : Siniilem illum 
fedi in gloria sanclorum. Il timore, ebe n’ ebbono 
i suoi nimici , e 1’ ubbidienza , che gli prestarono 
le fere stesse più indomite e gli elementi , oltre 
Ogni umano costume grande lo fecero e riverendo: 
Magnificavii eum in timore inimicorum, et in verbis 
suis monstra placaviL Alla presenza dei re Io fece 
Iddio glorioso sovranamente, e a quella del popol 
suo primo, legislatore pertecipe della sua gloria e 
della sua maestà: Glorijicavit illnm in conspeclu re~ 
gunij et yussil illi coram popttlo suo j - et ostendit ilU 
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gloriam sttam, L’ invitta fede e T ìnvincibUe tBaoh 
suetudioe furono i due caratteri dell’ alta sua san- 
tità, per cui fu eletto da Dio e prediletto-ira tutti 
gli uomini: In fide et lenitale ipaitts sanctum fccit il- 
Inni , et elegil ewn ex ornai carne. Degnò Iddìo le 
parole e la voce di quest’ uomo ascoltare e fargli 
udire le sue. A famigliare conversazione l’ accol- 
se in seno della, nube misteriosa , e trallennesi 
lungamente con essolui : Audivit enim eunt , et 
vocem ipsiusj et induxit illuin in nubem. Non con- 
tento di parlargli in segreto gli parlò in pubbli- 
co , e diegli palesamento precetti e legge di vita 
e di provvida disciplina: Et dedii illi coram prae- 
cepla, et legent vilae et disciplinae. Degli altri elogi, 
che leggonsi ne’ santi libri de^due testamenti antico 
e nuovo, spero di non lasciarvi nelle lezioni, che 
restano , nè desiderio , nè oscuritìi. Concbiudiam 
questa pensando a nostro profitto , che tutto sa- 
rebbe stalo inutile per Mosè, s’ egli oggi non fosse 
com’ è veramente felice in cielo e beato, dove spe- 
riamo un giorno vederne la vera gloria. Cosi sia. 

LEZIONE CXCIII. 

Et sepelivil eum in valle terree Moab cantra Pho- 
gor: et non cognovil homo sepulcrum ejus usque 
in prcesentem diem. Deut. 34> 6- ' 

Non sò , ascoltatori , se alcuno de’ piò superbi 
e piò splendidi maiisolei- fosse mai - tanto chiaro , 
e a’ tardi posteri memorando ; quanto lo scono- 
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sciuto , nè mai trovato sepolcro fu di,' Mosè. vLa 
cura , ohe Dio si prese d’ asconderlo , sicché per> 
sona non potesse rinvenir mai le molto amate e 
molto cercate spoglie di tanto grande e beneme* 
rito legislatore, anzicchè spegnerne la memoria, e 
illanguidirne il desiderio, racceso ha 1’ uno e 1’ al- 
tra per modo , che per andare d’ età e di secoli 
non si spensero ne’ petti umani giammai. Scriltor 
divini dell’ uno testamento e dell’ altro ne fecero 
menzione, e i sacri interpreti ne trattarono e dis- 
putarono. Noi oggi dobbiamo farlo non meno i fu- 
nerali aggiugnendo , che fecegli la nazione , e al- 
cun 'degli elogi che valer possano ad illustrarne la 
Storia. Incominciamo. ' ■ 

Morto dunque veramente Mosè, siccome fu nel- 
r ultima lezion nostra per noi conchiuso , Dio si 
prese cura di seppellirlo: Et sepelivit euni in valle 
terrae Moah cantra Phogor. Questa valle della terra 
di Moab rimpetto a Fogor si debbe intendere in 
quel tratto di terre, che un tempo erano de’ Moa- 
biti, ma che il popolo d’ Israellò avea conquistato 
recentemente su gli amorrei , come F Usserio di- 
mostra assai chiaramente da varj tratti della Scrittura. 

Dio a quest’ uffizio di seppellire Mosè adoperò 
senza dubbio il ministero di un angelo, dì quello 
stesso, che -usato.^era rappresentare al fedele suo 
servo la sua persona. Questi dalla canonica lettera 
di san Giuda apparisce, che fu T arcangelo san Mi- 
chele.' Ricordasi da qnest’apostolo una contesa, che 
surse a questa occasiona tra 1’ arcangelo ed il de- 
monio. Costui pretendeva, che. nè^ in <}ueUa valle, 
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uè in luogo ascoso non fosse Mosè sepolto. Non 
nella valle perch’ egli era idolatrato colà^, e da 
quei sacro deposito temeva esserne discacciato. 
Nemmeno in luogo nascoso, 'perchè sperava, che le 
spoglie di tanto uomo fatte presenti al popolo d’l> 
sraello ne avrebbono senza dubbio ottenuto un culto 
superstizioso e idolatra. L’ apostolo sembra anzi 
supporre, che 'narrar questo d'atto , siccome noto 
e divulgato tra le persone, a cui egli scriveva: per- 
chè appena. accennandolo della risposta, che fe’al 
nimico r arcangelo , si vale d’ antecedente a com 
chiudere, che con ogni persona, e molto più eòa 
chi ha podestà, senza ingiuria si debbe, e molto 
modesUnnente 'parlare. Questa*' fu, Dio ti comandi, 
ovvero, com’ è nel greco, Dio*ti rimproveri. Dal 
che ai'gomenta l’Apostolo: Se tanto arcangelo così 
parlò ad un demonio, che ardito era d’opporglisi, 
nè dissegli villanìa, quanto più uomo ad uomo e a 
superiore massimamente debbe avere rispetto? Cum 
Michael arcangelus cum> diabulo disputans ailercor 
retur de Moysi corpore, Aon est ausus fiidicium in- 
forre blasphemix i sed dixU: Imperel Ubi Dominus. 

: Questa contesa, uditori, dell’ arcangelo col de- 

monio accennata qui dall’ apostolo, non lèggesi ri- 
ferita in alcun altro luogo^ della scrittura. « Però i 
più pensano, che>in alcuno ^ de’ libri. apocrifi, ebe 
allora esistevano, fosse scritte. Origene, evsan Gi- 
rolamo la sospettarono tratta da un libro d’ Enoc, 
altri da un altro dell’ ascensione o assunzione^ di 
Mosè, che cita. alcuna volta lo stesso Origene e 
sau Clemente ; Alessandrino. Lo che non toglie, che, 
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»oa sia vera:' perche il diviao scrittore approvanr 
dola aggiugne a ciò, che approva, l’ autorità, che 
manca al resto del libro. Cosi Paolo apostolo citò 
dei versi d’Arato di Menandro, e di Callimaco poeti 
gentili approvando in ciò; che cita, i lor detti, non 
già nel resto. . * - 

Dunque è certissimo, che Mosè fu sepolto , e 
sepolto per ministero dell’ arcangelo san Michele , 
e benché sappiasi, che nella valle di Moab rimpetto 
a Fogor, il luogo preciso del suo sepolcro fu sem* 
pre ignoto. Et non cognovil homo scpuicrum ejus 
mque in.prceseatem diem; Io che dilegua le opi- 
nioni , che riferisce il Calmet nella dissertazione 
sua della morte ^ della sepuUura di Mosè, o che 
egli entrasse vivo nel suo sepolcro, e cosi seppel- 
lisse se stesso, o che Eleazaro. e Giosuè gli ren- 
dessero quest’ uffizio: opinioni fortemente assai con- 
futate dallo Stilingo colla 'Scrittura e coi Padri 
san Girolamo e sant’ Epifanio singolarmente. 

La nuvola , che riferisce il Cedreno perpetua- 
mente adombrante quel luogo , dove Mosè fu se- 
polto , non ha miglior fondamento di verità, ben- 
ché possa esser vero, che una nuvola fu osservata 
a’ suoi di in alcun luogo della valle di Moab, che 
sospettarono forse alcuni adombrare questo sepol- 
cro ignoto. La ragione , per cui Dio volle il suo 
sepolcro nascoso e ignoto, addotta universalmente 
da’ Padri fu per togliere agl’israeliti l’occasione e 
il pericolo d’. idolatrare. Ma ì novatori a gran torto 
traggono quinci argomento contro il religioso culto 
delle reliquie dei santi , che tanto lungi dall’ essere 
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di guisa alcuna idolatrico, è culto rcnduto a Dio. 

E del sepolcro di Mose , di cui cercare più oltre 
è in tutto perdere T o[^rà e, la fatica, sia siu qui 
detto abbastanza. 

Una bella quistione è a proporre , anzi è a 
spiegare; come Mosè postocchè morto fosse e~àe- - 
polto, apparisse nella trasGgurazione sul Tabor in- 
siem con Elia , e tenesse col Salvatore ragiona* 
mento. Nel qual fatto due dubbj possono venire 
all’ animo singolarmente , che sono a sciogliere. 
Primo : se 1’ apparito fosse il vero Mosè , e però 
s’ egli allora risuscitasse. Secondo : se , postocchè 
allora risuscitasse, morisse appresso di nuovo o nuo- 
vamente sia per morire. . 

E quanto al primo, benché tutti sentano, che l’ap- 
parito fu veramente lo spirito di Mosè, Tertulliano . 
pensò che il suo vero corpo non fosse , ma altro 
fatto alla sua somiglianza, e in ciò distingue Mosè 
da Elia, che l’uno apparì nell’ immagine della car- 
ne non ancora risuscitata; l’altro nella verità della 
carne non anpor morta. San Tomniaso lo seguitò, 
e però studia spiegare le parole di san Girolamo, 
che lo disse risuscitato : Non già che 1’ anima di 
Mosè ripigliasse il suo corpo, ma sì che un altro 
apparente ne prese, come gli angeli fecero alcuna 
volta , che corpo proprio non hanno. 

Ma i più r atfermano nel vero suo corpo ap- 
parito allora sul Tabor a’ fianchi di Gesù Cristo , 
e però veramente risuscitato. Tra questi sono san 
Girolamo, sant’Ilario, sant’Àmbrogio, sant’ Agostino; 
c r autore de aiirabilibus sacne Scripiitraej che .va 
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tra r opere dì questo padre, afFerma quest' opinione 

sostenuta dell* evangelio e ' universale , e pargli ra- 

« 

gion fortissima, che tutto il resto essendo in quella 
visione reale e. vero, il corpo solo non fosselo di 
Mose, massimamente che tutti gli evangelisti dì lui 
.narrano ttè più* nè meno coinè degli altri , *e 
r onnipotenza di Dio non era punto più ardua 
cosa e dlflìcile il vero suo corpo risuscitare , che 
dargliene un altro e finto non suo. 

Ma posto dunque , che veramente risuscitasse, 
resta il secondo dubbio, se durevole e permanente 
sia stata 'quella risurrezione , 'oppur temporale e 
passaggera , cioè se lo spirito di Mosè deponesse 
un'altra volta il -suo corpo, ovver piuttosto per 
sempre lo ritenesse, L' autore soprallodato pensa , 
che il deponesse di nuovo nel suo sepolcro, e fonda 
r opinion sua nei titolo caratteristico del Salvatore 
di primogenito dei morti; Primogenitus rnortuorum, 
cioè non solamente cagione esemplare e meritoria 
della risurrezione de* morti, ma primo, che - risor- 
gesse da morte a vita immortale. Sant' Agostino 
conferma quest' opinione ,* e pensa , che quella ri- 
* surrezìon di Mosè per essere realmente sul Tabor 
a' fianchi di Gesù Cristo non fosse che passaggera, 
siccome quella di molti corpi di santi, che si nar- 
rano nell' evangelio risotti e appariti in Gerusa- 
ieinmc nel tempo: della passione di Gesù Cristo. 

-Non è opinione per tutto ciò. improbabile, o 
erronea, che Mosè risorgesse col Salvatore risorto, 
e 'fosse de''priroi partecipi della sua gloria. San- 
t'-llario, che inchina à crederlo imo de* due profeti, 
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che yenlr debboDO a’ giorni deU’Anticn«to, xom’è' 
nell’ Apocalisse : Et dabo duobiis testìbiis rneisj et 
prophetabunt dlebifs mille ducenlis sexn^nla, amidi 
saccis, ha contraria l’ autorità universale de’ Padri , 
che. Enoc, e Elia accompagnano, e non JVIosè, con- 
form,emente a’ chiari testi della Scrittura. Di Enoc 
è nell’ Ecclesiastico: Translatus est, ut det gentibus 
paenitentiani , e di Elia nell’ ecclesiastico stesso in 
Malachia , e in san Matteo , ci sono tratti chiaris- 
simi,. che promettono, e che predicono la sua ve- 
nuta. Niente di somigliante .non leggesi di Mosè , 
di cui si leggono ne’ santi libri i« più grandi e più 
magnifici elogi. 

I quattro ultimi versi di questo libro divino ne 
contengono un saggio luaraviglìoso, e questi sono 
a spiegare distintamente. Ila i| primo: Josue vero 
filius Nun repletus est spirita sapimtice, quia Moyses 
posuit super eum manus suas. Che Giosuè il gran- 
dissimo Giosuè però fu pieno di uno spirito di 
sapienza , che messo aveva Mosè sopra di lui le 
mani. La storia di questo fatto abbiam narrato a 
suo luogo, e qui non è, che a riflettere alla virtù 
attribuita dal sacro testò] alle mani di Mosè, quasi 
in fonditrici di quello spirilo, di sapienza, che creò 
Giosuè possentissimo felicissimo e invittissimo coh- 
dottiero del popolo d’Israello. Il Mariana pensa nata 
da quest’ origine la cerimonia della imposizion delle 
mani, che usò appresso, ed oggi tuttavia usa la 
Chiesa. Ila il secondo verso: Et non surrexit filtra 
propheta in Israel, sicut Moyses, quem nosset Domina* 
facie ad faciem. Qui è preferito chiaramente Mosè a‘ 
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tutti igH altri posteriori profeti, conformemente a 
quanto area detto di lui Dio stesso all’ occasione 
delle querele d’ Aronne, e di Maria per-cagione di 
Seffora. La famigliarità sua con Dio , che qni si 
esprime singolarmente , e descrivesi altrove quale 
in tutto suol essere tra due amici confìdcntissiiiii, 
non avea prima, per dire il vero, avuto esempio, 
nè poi non ebbe imitazione , perchè quantunque 
delle apparizioni di Dio sensibili per angelico mi- 
nistero assai volte si leggano nella divina Scrittura 
una conversazione perpetua e famigliare coll’angelo 
rappresentante Dio stesso, quale ebbe Mose, non 
è memoria eh’ altri 1’ avesse mai. 

E quistione, se alcuna volta confortato fosse a 
vedere svelatamente Dio stesso o come i teologi 
parlano, l’ esser di Dio in se stesso. Sant’Agostinu 
1' affermò in alcun luogo , ma nelle posteriori sue 
opere lo negò. L’angelico san Tommaso segui 
' r opinion pt'ima di sant’Agostino. San Basilio sem- 
bra, inchinarci. Ma sant’ Ambrogio , san Gregorio 
Magno , san Bernardo , san Giovanni Gri.sostomo , 
san Girolamo, ed altri sostengono con più robuste 
ragioni il 'contrario, e noi volentieri a questi padri 
toscriverem^. Una bella e brieve disertazione si può 
vedere su questo punto dello Stilingo. 

Seguono il verso terzo ed il quarto: In omni- 
bus signis a(gne poricntis , quee misil per eitni , ul 
faceret in terra ^gypti Pharaonij et omnibus servii 
ejas t universceque terree iliius , et cunctam manum 
robustoni j magnaque mirabilia quee fecit Moyses co- 
''ram -universo Israel. La virtù taumalurga , chequi 
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si celebra di Mosè spiegò nel vero un carattere 
tanto evidentemente divino , che a non conoscerlo 
si convien essere affatto cieco. I miracoli di que- 
st’ uomo maraviglioso fur fatti alia presenza di due 
intere nazioni nimìche, di cui 1’ una e 1’ altra te- 
stimonj furono e spettatrici, gli egiziani e gli ebrei. 
Miracoli, che non furono nè rari , nè passeggeri , 
nè oscuri , nè a brieve tempo durevoli , nè senza 
effetti grandissimi e al pari dei portenti medesi- 
mi portentosi. Miracoli, che disfecero una nazione 
possentissima e dominante , e un’ altra schiava 
ed ^oppressa ne fecero conquistatrice. Miracoli, 
che costituirono una religione e una legge mal- 
grado tutte le opposizìon piò invincibili, santa in- 
violabile permanente. Miracoli che l’ uno l’ altro 
si fanno fede per modo a non lasciare possibile 
alla malizia più pervertita, o più ardita degli uo- 
mini vera incredulità. Non è qui luogo di nove- 
rarli , uditori , che da gran tempo fatto hanno il 
soggetto della divina istori^, che» abbiam spiegato 
sin qui. 

Ben è piuttosto a riflettere sul prodigio maggior 
di tutti , della pazienza , della mansuetudine deh 
l’umiltà, che fece il vero carattere di un uomo 
cosi possente e si grande, arbitro dell’onnipotenza 
di Dio, sacerdote, legislatore, re, giudice, profeta, 
e quasi mi fuggi detto creatore della nazione. Non 
invani , ascoltatori, non arricchì, non pensò a co- 
stituire una casa ; nè di alcuno de’ suoi figliuoli , 
fuor solamente che dell’ infanzia , nè de’ suoi di- 
scendenti si fa memoria. 
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A grani ragione però fece II popolo d’ Israello 
gran lutto per la sua- morte. Questo durò trenta 
giorni , eh’ era il sommo , che potess’ essere : Fle~ 
veruntque eum filii Israel in campeslrìbus Moah 
triginta diébus-. et completi sani dies planclus le/gen^ 
thim Rloysen. S. Girolamo pensa, che questo lutto 
non gin di lagrime, ma tutto fosse di religione, 
d’ elogi, i^e di gloria insomma dei portentoso uomo 
sopravvivente immortale nella memoria , anzi nel 
desiderio di tutti i posteri. Altrove abbiamo nar- 
rato, come i funerali si celebravano de’ grandi' uo- 
mini trapassati, e in prosa e in versi i loro meri- 
ti si ricordavano, le loro imprese e le loro- virtò. 
Persona non forni mai il più grande o il più ampio 
soggetto a’ poeti non meno , che agli oratori. La 
mitologia degli dei greci e latini non è per giudicio 
di molli savj , che una confusione e alterazione 
corrotta degli avvenimenti della sua vita , per cui 
Mosè quando è Bacco , quando Tìfeo , quando 
Mercurio, e spesso Apolline. La teologia di Plato- 
ne e la filosofia di Pittagora non sono per tutto 
ciò , che contengono di pregevole, che furti delle 
sue opere. Numenio dicea del primo : Chi è egli 
Platone, se non Mosè atticizzante? £ Ermippo an- 
tico e diligente scrittore della vita dell’ altro con- 
fessa e riconosce la fonte medesima de’ suoi scritti. 
Molti antichi scrittori , e cristiani , e gentili affer- 
mano la stessa cosa. 

Quanto resta a dire di lui , che più utile esser 
possa a sapere , nelltf prossima lezione , che sarà 
r ultima di questa state , comprenderemo , e. così 
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a cinque suoi libri del Pentateuco io dieci anni 
spiegati dare'tqo fine. Conchiudiam oggi colla rifles- 
sione pìb naturale e più semplice , ma della piU 
proflttevole e più sensibile verità. Non sono insom- 
ma , che i giusti e gli amici di Dio , che presso^ 
del mondo stesso ottengano dopo morte' memoria 
e fama immortale: In memoria aeterna erit justus. 
Che se alcuna volta le grandi imprese render pos- 
sono memorabili a’ posteri anche gli uomini pec- 
catori , o vana è , e senza culto questa memoria , 

0 non è universale, o spesso è ai biasimo aggiunta, 
e talor anche all’infamia. Quella sola dei giusti è 
d’ogni parte gloriosa e chiara.-Le loro spoglie me- 
desime si riveriscono , si onorano le loro ceneri ; 
e dove a’ primi la magnifìcenza, e lo splendore de’ 
più superbi mausolei non ottiene dagli uomini 
onore alcuno, non pub a’secondi diminuirlo 1’ as- 
condimento de’lor sepolcri, nè toglierlo l’oscurità. 
Viviam coi giusti ,, cari uditori, se amiam con essi 
morire , e sopravvivere immortalmente, Cosi sia. • 

LEZIONE CXCIV. . 

• * ■ ■ : t • 

Postqiiam ergo scripsit Moysesi verta legis ha/Us .in 
volumine, atque complevit; Deut*..o. 94- o 

' , .jjI 

Chiudiamo oggi la grande opera di ;Mo>è>. cioè 

1 cinque suoi libri del Pentateuco.,^ che -i sono iht 
Genesi, l’Esodo,, il Levitico,’ i Numeri, i e qtiestq 
Deuteronomio, che.col favore, ;di .Dio, abbiamo sio 
qui spiegati; lo che per fare coti dignit» (se Invi^ 

Voi. IV. Parte IL 0.1 . 
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diosa o superba non giudichiate la mìa fiducia), 
la gloria del divino scrittore studierò vendicare da 
alcuni pochi, che in tutto o in parte pretesero di 
rapirgliele. Sarà, spero, questa conchiusion mia di 
piacer vostro tanto maggiore, quanto le utili e 
grandi opere, siccome certo fui* queste, affezionano 
e legano allo scrittore i gentili animi docili e in- 
tenditori, quali voi siete. Un altro vantaggio grande 
io spero trame non m.eno, che quello è di mo- 
strare quanto fuor di ragione abbiano pensato sem- 
pre coloro, che contro la religione pensarono , e 
come certa vantata forza di spirito non sia insom- 
ma che debolezza somma d’ intendimento, e som- 
ma perversione di volontà. Taceremo appresso per 
alcun tempo, com’ è il discreto costume. Voi ozie« 
rete: io terrò in conto d’ozio lo studio, che mi 
disponga a spiegarvi al ritornar di Novembre il di- 
vin libro seguente di Giosuè. Incominciamo. 

Corsero da Mosè alla venuta di Cristo ai mondo 
cii'Cu miile cinquecent’ anni , e dopò questa venuta 
altri mille secento e più, che scrittore alcuno o 
sacro, o profano, .o' ebreo, o gentile, o cristiano, 
o cattolico, o eretico non dubitò che i cinque li- 
bri dèi Genesi, < dell'Esodo, del Levkico, de’ Numeri, 
e 4dl Deuteronomio; che quelli diconsi del Penta- 
teuco, altro scrittore avessero > che Mosè. À lui 
dQhqirè^,^biccome ad unico autore fu sempre attri- 
buito < concordemente da tutti, dacché fu scritto, 
pht* lo spazio ' perpetuo- d’ oltre a tremila anni. In 
ut» dMella avveramento dottissima dissertazione dello 

e 

Stringo veder ' si possono viaordati esattamente e 
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descritti v testìmonj prima divini della Scrittura, e* 
appresso umani sacrf e profani d*ogni nazione, 
d’ ogni. età, e d’ogni schiera, che convincono la 
verità di questo perpetuo e universale consentimen- 
to. Scrittore alcuno, uditori, non può vantarne al- 
trettanto : sicché non ci é opera al mondo , che 
per questo consentimento perpetuo sia a giuclicai'e 

sicuramente dell’autore, a cui si attribuisce, a 

% 

cagione d’esempio, per valermi di quelle, che 
cita san Agostino, Ippocrate, Platone, Aristotile, 
Cicerone, Varrone, ed altri si fatti autori; quanto 
di Mose il Pentateuco. ' / 

Ora contro un possesso cosi legittimo e così 

« 

conosciuto i di sopra tremila anni surse il primo di 
tutti , (chi ’l crederebbe?) nel prossimo passato se- 
colo diciassettesimo certo Tommaso Obesio eretico 
inglese, il quale accusato fu d’ ateismo. Costui pre- 
tese, che di Mosé scritti fossero, non da Mose, 
i cinque libri’ del Pentateuco. Piacque in parte 
quest’ opinion temeraria , a Isacco Pereirio francese 
autor della setta de* Preadamiti,* il quale affermò 
non essere di Mosé il Pentateuco , ma sì tratto 
e .messo- insieme senz’ordine dagli scritti di lui. 
Benedetto Spinosa nato ebreo in Olanda, e poi 
caduto in manifesto ateismo, in certo suo trattato 
politico teologico seguitò volentieri la temerità di^ 
costoro, e. sfrontatamente insegnò, che non da Mo- 
sé, ^ ma del .tempo assai dopo lui scritti furono que-^^ 
sti libri. Finalmente Riccardo Simone nella sua 
storia critica del vecchio testamento riconosce bensì 
a’ giorni di Mosé scritto il Pentatèuco^ e per suo 
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ordine; ma trattine i precetti e le leggi che confessa 
scritte da lui, il resto attribuisce a’ certi scribi, che 
egli anche onora del titolo di profeti , i quali avea- 
no carico secondo lui di scriver la storia della na- 
zione, e registrarne gli annali. 

Quanto agli ateisti non è maraviglia, che 'ogni 
pietra movessero a togliersi un argomento dagli 
occhi, che è una dimostrazione di fatto della divi- 
nità, e a sostener l’ error loro avrebbon, credo, 
del pari tolto di mezzo il mondo, che è un’altra 
evidente dimostrazione di Dio, se un libro fosse , 
coro’ è il Pentateuco. L’ una e l' altra di queste 
cose hanno però trattato per mio avviso del pari, 
così a’ santi libri, come al mondo togliendo i legit- 
timi autori loro, per toglier loro 1’ autorità di con- 
chiudere l’esistenza di Dio. Ma gli argomenti, ohe 
produr seppono ad oscurare così splendida verità, 
furono a guisa di quei vapori, che le basse e li- 
macciose valli talora mandano contro il sole ; le- 
vati quanto si voglia per questa bassa atmosfera 
appena sono percossi dai vivi raggi del tuttavia as- 
sai lontano pianeta, o par che si accendano a ful- 
minar quella valle, che li mandò, o fuggano sulle 
ali di qualche vento, che li disperde, o assottigliati 
e vestiti de’ raggi suoi fiammeggiano di quella luce 
medesima, che tentarono di oscurare, lo voglio di- 
re, che i costoro argomenti contro la verità dei 
santi libri mosaici tanto non ebbono^ forza alcuna 
contro di lei, che anzi per lo studio e per l’opera de' 
valentuomini a farne conoscere la falsità, la vanità, 
e l’empietà, più illustre la resero e più splendente. 
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Ma Riccardo Simone, che io non voglio metter 
cogli atei, nè coH’Obesio, col Pereirio, collo Spi- 
nosa, di certa nuova opinion sua s’ invaghì, di cui 
senza presumere scuoprire il Hne, che avvolgesse 
nell’animo sono anzi a disaminar gli argomenti, su 
cui l’appoggia. Facciamolo brevemente per non inu- 
tile erudizione di molti, che qui m’ascoltano, nè 
hanno l’ agio o la pazienza di leggere le lunghe 
dissertqzioni. Egli dunque, com’ io diceva di sopra, 
costituisce degli scribi, che dice ancora profeti, i 
quali scrivessero sotto Mosè, e per ordine di Mo- 
sè; e questi scribi fa autori, non già copisti della 
parte islorica del Pentateuco. Ma in primo luogo 
si converrebbe con qualche buona ragion provare 
r esistenza di questi scribi a’ di di Mosè , di cui 
ne’ cinque libri del Pentateuco per disgrazia del va- 
loroso Simone non è mai cenno. Eppure di tutti 
gli ordini, di tutti gli uffizj , de’ ministeri tutti sacri 
c profani si fa esattissimo novero, t distinta costitu- 
zione. Possibile, che questi soli fossero tralasciati, 
seppure avevano carico cosi orrevole e cosi grave 
di consegnare a’ monumenti di fede pubblica gli 
annali della nazione? Ma il vero è, che altri non 
apparisce incaricato di quest’ uffizio, che Mosè stes- 
so, a cui Dio comanda spesso, che scriva, e il 
quale spesso protesta di avere egli scritto, nè dice 
mai di aver dato ad altri il carico, che scrivesse* 
ro, ma alcuna volta sì, che copiassero. E conve- 
nuto dunque ai Simone ricorrere ed altre fonti, e 
ad altre autorità, che asserissero l’esistenza di questi 
scribi a’ dì di Mosè. Ma per una seconda disgrazia 
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noD ci è scrittore sì antico^ il quale possa far fede 
di tempi così lontani; e lutti coloro, che per tre- 
mila dugento anni ne scrissero, questo scriba o 
questo profeta scrittore dèi Pentateuco. non dubi- 
tarono, che altri fosse, fuorché Mosè. 

Vero è, che l’ultimo capo del Deuteronomio, 
dove è narrata la morte sua , non è dai più giu- 
dicato scritto da lui medesimo , e che alcune po- 
stille , che pochissime sono , si sospetta da altri , 
che fossero nel corpo stesso de’ suoi libri inserite. 
Ma nel riferire l’opinione degli scrittori, che par- 
lano unicamente di quest’ultimo capo e di queste 
poche postille, che tutte insieme non bastano a far 
un capo brevissimo, si desidera la buona fede del 
relatore Simone , il quale invece di htrigqere a 
questa parte tenuissima 1’ opinion loro, in tutto il 
resto , ed in sostanza’ contraria e.spressamente e 
chiaramente alla sua , li cita quasi fautori d’ una 
sentenza , che essi di verità combattono e negano 
apertamente. Basti qui il solo esempio di san Gi- 
rolamo ,' che è r unico padre per lui citato su 
questo punto. Scrivendo dunque questo padre ad 
Elvidio e parlando del capo ultimo del divino Deu- 
teronomio ha queste precise parole. *> O tu lo vo- 
glia per Mosè scritto autore del Pentateuco, ovver 
piuttosto per Esdra dell’ opera stessa ristorato- 
re, io noi ricuso ». Ora il Simone citando queste 
poche parole scritte dal santo sul capo solo della 
morte e della sepoltura di Mosè, dissimula questa 
vera restrizione,' e quasi tutto il Pentateuco appel- 
lassero, di cui pur san Girolamo dice autore Mosè, 
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afferma , che il santo dottore scrivendo a Elvidio 
aon è ardito di assolutamente citare, sotto il nome 
di Mosè i libri della legge. Egli per avventura spe- 
rò, '^he pochi assai, o niuno, avrebbono avuto cura 
di coQsultare, e di leggere l’opera di san Girolamo 
intitoiata ad Elvidio, poiché pochissimi versi dopo 
le parole per lui citate ha espressamente. Mosè 
scrive nell’ Esodo; Factum est aulem con quel che 
segue , e cosi viene ad ogni tratto facendo perpe- 
tuamente. Ora la mala fede , uditori , è troppo il 
gtan pregiudizio contro la causa non meno , che 
coltro quello, scrittore, che si argomenta di soste- 
nerle cosi. 

Quanto agli argomenti presi dalle postille sud- 
dette, due cose sono a notare per dileguarli: pri- 
ma, che veramente non ne ha alcuna, che scrivere 
non si potesse per un autore , il quale non sola- 
mente era profeta , ma primo e grandissimo tra 
profeti: seconda, che quando bene aggiunte fossero 
cosi fatte postille per alcun altro scrittor . spirato , 
queste non toglierebbono di guisa alcuna , che di 
Mosè veramente non fosse l’opera, a cui le poche 
sopraddette postille fossero state aggiunte. 

Ma l’argomento, che sembra invitto al Simone, 
é la diversità dello stile, che gli è parato di rico- 
noscere in questi libri , tale e tanta , che scrittori 
diversi chiaramente ci compariscono. Qut'oonver- 
rebbesi per dire il vero , uditori , eh’ egli potesse 
comunicarci la finezza del gusto suo per farci sentir 
la forza di questa diversità. Perchè noi distinguia- 
mo beasi in Mosè lo stile istorico , . genealogico , 
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parenetico, legale, e profetico e poetico: e tutto 
questo rechiamo a lode dello scrittore medesimo.' 
che a tanti soggetti var) ha saputo variamente adst> 
tare, e temperare lo stile; ma una diversità-, »he 
ci opponga air identità dell’ autore nè noi la veg- 
giarao , nè veduta non 1’ hanno gli uomini , e gli 
scrittori di trentaduc . secoli anteriori al Sianone , 
a’ quali tutti non vorrà , credo , egli stesso negare 
discernimento, massimamente a coloro, che mater- 
na avevano quella lingua , in cui scrisse Mosè , 3 
eh’ egli aveva straniera. 

Di alcuni anacronismi , repetizioni , e non pa- 
ranza d’ordine di narrazione, che alcuna rara volta 
si può notare, abbiam renduto ragione, dovunque 
abbiamo incontrato queste difficoltà, e dimostrato, 
che non conchiudono per niun modo contro Mosè; 
che nè il Simone, nè altri per si leggeri argomenti 
toglier non possono dall’antico perpetuo e ricono- 
sciuto possesso de’libri suoi. Non è dunque ragione 
di verità , che a questo certo possesso possa fare 
contrasto dì guisa alcuna. 

Uno scrittore moderno e anonimo, di cui l’ope- 
ra io ho acquistato scritta in lingua francese , e 
stampata in Brusselles del mille settecento cinquan' 
tatre , ristrignehdo' la quistione alla sola Gene- 
si ' argomenta conghietturando , che Mosè l’abbia 
composta da memorie più antiche di patriarchi 
anteriori al diluvio per Noè conservate , e po- 
steriori , che fossero alle mani sue peinrenute ,. e 
eh’ egli rironoscéndone l'autorità le abbia nel suo 
libro inserite così coiu’ erano originalmente', dividea* 
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dote ia altrettante colonne l’una a fianco deU’ attrai 
quante erano le memorie.. Ma che appresso i co> 
pisti nojati di conservare cosi fatta division di co* 
loune scritto .abbiano seguitamente ogni cosa par- 
tendo in capi r un dopo l’ altro quasi di un solo 
autore ciò, che in colonne l’una ai banchi dell’al- 
tra, siccome di autor diversi, era a partire. 11 van- 
toggio grandissimo, che pargli , trarre da cosi fatto 
sistema, è dileguar chiaramente tutte le opposte 
difficoltà di anticronismi, di repetizioni, di altera- 
zioni d’ordine, che non a negligenza alcuna -dello 
scrittore attribuire si debbono, ma sì aU’ignoranza, 
e all’ ardir dei copisti , che unirono , e confuse- 
ro le memorie , che nell’ originai di Musò erano 
separate. 

Eccovi , ascoltatori , lo scoglio di questo autore, 
il qual per altro cattolicamente rimette, e espressa- 
mente soggetta alla decision della Chiesa l’ opinion' 
sua, che intitola conghietture. Perchè se egli nul- 
r altro intendesse , che persuader l’ esistenza ai dì 
di Mosè di memorie più antiche di patriarchi, da» 
cui egli divinamente spirato traesse l’ istoria sua, 
questo si può consentire senza troppa difficoltà. 
•Ma pretendere , che egli distintamente rendesse in 
quattro o sei colonne, che dice Tetraplon, o Exa- 
plon , queste memorie , siccome altrui , e che ap- 
presso i copisti r abbian confuse , è pretendere , 
che non esista legittima l’opera di Mosè, almeno 
che -abbia sofferto un’alterazione d’ordine tanto 
considerabile, come sarebbe a' cagióne d’esempio, 
se i quattro evangelisti noi avessimo confusi insie- 
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me, e al primo capo di san Matteo nc succedesse 
uno di san Giovanni , e così di san Marco , e di 
san Luca; anzi nel capo stesso una parte dell’ uno 
fosse, l’altra dell’alti'O. Ogni buona ragion convin- 
ce , che converrebbesi segnar l’ epoca di questa 
confusione, cioè quando avvenisse tanta alterazione 
di un originale sì sacro , e conservato con tanta 
cura da una .nazione. Ora il non potere, e non 
segnare quest’ epoca , doverla dire pih antica di 
tutti gli esemplari ebrei antichissimi , di tutte le 
antichissime versioni , e non trovare non dirb un 
esemplare tra gl’infiniti, che esistono d’ogni lingua, 
mane una memoria, un vestigio, un sospetto al- 
^men tra gli ebrei, che così mai avvenisse, e dover 
tutto fondare sulla supposta ignoranza, negligenza, 
ardimento possibile dei copisti , Iddio vi dica e 
quali e quando , voi ben vedete , uditori , che è 
un fabbricar sull’ arena ; e le conghietture di un 
uomo del secolo trentunesimo dall’ opera , di cui 
si tratta, sono di verità troppo tarde contro il pos- 
sesso anteriore .dell’ opera per lo corso di tanti 
secoli in tutte le lingue e orientali, e occidentali, 
e sacre , e profane scritta sempre , e pubblicata 
così, come I’ abbiamo noi. Tanto più, che le op- 
poste difficoltà poche sono nel vero, nè della forza, 
che si milantano , ed hanno tutte assai chiaro , e 
assai probabile scioglimento. Loderem dunque di 
questo scrittor l’ingegno, la docilità approveremo, 
commenderemo lo studio, l’erudizione, la diligen- 
za , ma r opinione rifiuteremo. 

Resta a sapere, se altri libri fuori del Pepta- 
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teuco Mosè scrivesse. Molti o falsamente , o vana- 
mente , o empiamente gli furono attribuiti di mano 
in mano fuori dei cinque libri del Pentateuco. Sono 
i pili celebri: la piccola Genesi grecamente detta 
y alti'amente rivelazione, o Apocalissi 
di Mosè. Del qual libro quantunque sembri, che 
qualche conto facessero alcuni Padri, come santo 
Epifanio, dicendo trovarsi in esso i nomi delle 
mogli di Caino, e di Seth, e san Girolamo nella 
sua lettera a Fabiola delle quarantadue stanze de- 
degli ebrei nel diserto a proposito della diciot- 
tesima di queste stanze aifermando di non aver 
trovato altrove ne' santi libri certa parola, fuorché 
nell’apocrifo detto dai greci Xstt'a , cioè piccola 
Genesi. E Cedreno, il quale per dire il vero alcuna 
volta di favole si dilettò, e spesso commemora 
questo libro; a ogni modo Gelasio papa giusta- 
mente lo novera tra i libri apocrifi di ninna fede, 
com’è presso il Labbeo, e il Fontanini, e lo Sti- 
lingo, e notissimo è presso i dotti. 

Tre altri opuscoli supposti sono a Mosè ai ri- 
ferire del Cotelerio, sermoni mistici, il testamento, 
e l’assunzione, o ascensione sua. Di piò la vita di 
Mosè, o sia la storia di Tarbite figlia del re d’Etio- 
pia moglie di Mosè, dal qual libro è a sospet- 
tare, che GioseflTo traesse su questo fatto le fa- 
volose novelle dei romanzeschi amor suoi con Mo- 
sè, che ricordammo, e rifiutammo a suo luogo; e 
finalmente un libro di chimica, ed im di magia 
supposti senza dubbio, e falsissimi. • 

I soli dunque, di cui si può dubitare, sono il 
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libro di Giobbe, e undici salmi incominciando dal* 
l’ottantesimo nono, e andando fino ai centesimo. 
Quanto al libro di Giobbe. più probabile cosa è, 
che Mosè interprete j e traduttore ne fosse daU’aii* 
tico siriaco in ebreo, che non autore. Cosi per- 
suadono i mohi dialetti arabi, e siri, che in esso 
si leggono, e Tantichissima fama, che siriaco nc 
fosse l’originale. San Gregorio,* che pensò Giobbe 
vivuto ai tempi dei Giudici, rifiuta quest’opinione: 
ma non prova abbastanza per dire il vero, che a 
questa età veramente vivesse Giobbe contro altre 
ragioni più forti assai, che molto prima lo fanno 
fiorire e vivere. / 

Quanto agli undici salmi cominciando dall’ot* 
tantesimo nono, che ha titolo Orazione di Mosè 
servo di Dio, e \ncom\nc\Bi Domine refttgium facUa 
e« nqbis : è cerio dall’ Apostolo agli ebrei, che il 
novantesimo quarto , uno di questi undici è di Oa- 
vidde, a cui l’Apostolo l’attribuisce: Che l’ottan- 
tesimo nono stesso parla dell’età degli uomini ai 
giorni suoi in un modo, in cui non poteva parlar- 
sene a’ di di Mosè: Dies annorum nostrorum in ipsis, 
sepluaginla anni. Si attieni in polentalihus ^ octaginla 
anni et amplius eorum , labor et dolor. Come avreb- 
be potuto dirsi cosi da- un’ uomo, il quale fresco 
era e fiorente di cento venti anni, il cui fratello, 
e la sorella oltrepassato avevano questa età, e i 
suoi amici Giosuè, e Caleb, l’uno maggiore di 
novant’anni, l’altro di ottanta, tuttavia erano così 
robusti, che nel fiore parevano dell’età? Questa 
misura non si cenvieue, che al dì di Davidde. Però 
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il padre sant' Agostino pensa, che il titolo di Mosè 
ci sia messo per alcun’ altra significazione religiosa 
dd eccitare colla memoria di tanto uomo il fervore 
di leggere, e di pregare. Purnondimeno chi questo 
salmo, e i dieci seguenti volesse attHbuire a Mosè, 
sappia, che avrebbe favoreggiatori Origene, san 
Girolamo, e sant’lllario. 

Noi facciam fine riflettendo un momento alia 
brevità della vita per le parole del Salmo cosi rb 
stretta. Veramente non è, che il passaggio di un’om- 
bra. Misero! chi per si pochi momenti perdei’ eter- 
nità : felice ! chi bene usandone l’ acquista sempre 
baeta. Cosi sia. 


FINE DEL DEUTERONOMIO. 
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